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JLj« iwrti Tragedia rinacque dopo t secoli 
':deUa birbanti colla Sofonisba del Trissino sul 
prinripìo del Cinquecento: e parve che tltaUa, 
procedendo di tale maniera, avrebbe avuto un 
Xeatro da emulare anello di Atene ; cfiè questo 
Xomponimento mouellato sui Greci venne da 
molti credulo opera che dalla periziane poco 
il discostnsse ('). Nulladimeno per ùitto quel 
secolo y non avendo i nostri poeti osato di ab- 
bandonare in alcuna anche minima parte le 
vestigia dei loro esemplari , rimasero ail essi 
di gran lunga inferiori. E mentre l'Ariosto ed 
il Tasso , non le sole regole di /iristolele, ma 
le inspirazioni del proprio ingegno seguitando, 
eransi posti a lato di Omero e di f^irgilio , 
quanti vollero tentare di comporre Tragedie 
non mandarono c/ie infantili vagiti, laddove 
si mettano i loro versi a confronto di quelli 
di Sofocle e di Euripide da essi copiati e ri- 
prodotti con tanto languore da far gelare le 
tagrime sugli occhi a qualunque spettatore più 



C) r. M.ifO-i, Pref. al Teano ilalia.io r Picf. nlle Opm- 
del Ti'Utino. fVaiker, Memorìii stoiica jiilla 'tragcdii 
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disposto 11 commoversi. Onde fu tutto effètto di 
preoccupazione ciò cìie Scrisse nella Ragion poe- 
tica rUlustre ^'incenso Gravina: che nelle Trage- 
die » la lingua italiana, siccome cede alla greca, 
■■ a cui cedevano anche i Latini, così vince offii 
" altro idioma vivente ". Poiché il Cid. gli Ora- 
zii , // Cinna , \, il Britannico , la Fc' 

dra , t Atalia , miantf egli così par- 

lava, altra e osniunda, la Caìiam, 

fOrbecthe, Assai più retto fu il 

giudìzio del e diceva ne' JuoiPrin- 

cipj delle B la Tragedia del Tom- , 

" snioiuJo t ìe migliori dt-lla lingtm 

'■ nostra da t na nondimeno a fortm 

•1 oltreché qui mi^iori sono molto al 

" di sotto di quelle de Ureci^ e dì molte ttnror/i 
« delle scritte nelle altre moderne lingue , quando 
u si voglia render giustizia alla verità ••. E qui si 
avverta che il Parini aveva dettati i suoi Pi'in- 
cipj prima che fosse apparito quedi c/ie do- 
veva cingere alTItalia la corona clic unica le 
mancava. Chi però volesse ritrovare le cause 
pei" cui la Tragedia andò poco avanti in Ita- 
lia nel secolo decimosesto , oltre quella intrin- 
seca della pedestre imitazione de^i esempi che 
volevansi riprodurre , due altre potrebbe asse- 
gnarne , cìie sono, per così dire, esteriori. La 
prima si è che i Cinquecentisti mostravansi so- 
prattutto vaghi di risuscitare il secolo di Augu- 
sto , il che si scorge eziandio nel grande amore 
eh' essi ponevano allo scriver latino : e quél 
secolo Jecondo di Lirici (die a questa classe 
di poeti sono da ridursi anche g«' scrittori di 
elegie), di Epici, ec., non presentava alla loro 



emulazione alcun Tragico : maccìiè della Medea 
d* Ovidio non avanzarono alle ingiurìe del tempo 
che pochi frammenti , e Velogjio che ne fa Quin- 
tìliano. L'altra cagione si è questa , che colla lira 
e colV epopea que* poeti y cortigiani al fiori di 
Orazio e di Virgilio, potevano, me^o che colla 
Tragedia, lusingare il genio dei medici ^ degli 
Estensi y de* Farnesi, de* Gonzaga j alla cui 
ombra vivevano in qu£ tempi beati della no- 
stra letteratura. ì^enne di poi il secolo xvii 
in cui tuttofi stravaganza nel fitto dette let- 
tere e delle arti ; sicché né qui pure era da 
aspettarsi che la Tragedia facesse progressi. 
Parve quindi che V epoca fortunata del nostro 
Teatro fosse riserbata al secolo xriti , in cui 
esso giunse ail imporre silenzio e rispetto a^ 
stranieri, superbi in attesta parte della loro 
superiorità. Se non che la meravigliosa riu- 
scita deir Opera in musica, la qucde^ trovata 
in Italia^ invase ben presto tutte le scene del» 
P Europa j pose un nuovo ostacolo al coltiva- 
mento della Tragedia; tanto pia che i bei 
drammi di 2^no , e quelli assai più mirabiU di ' 
Metastasio parevano tener luogo di regolari tra- 
gedie. Ma il desiderio di segnalarsi in un arin^y 
in che non si fosse per ancora cimentato fé- 
ìicemente alcuno della nostra nazione j ed un 
ingegno fòrmto di quelle qualità che in ogni 
arte conducono F uomo aU eccellenza , portò in 
questo campo V Alfieri^ al quale a buon diritto 
si competono il titolo di creatore del Teatro 
tracco italiano^ e quella lode, che nella pre- 
sente Collezione gli fu data in fronte atte sue 
Opere n di averip per la prima volta ricondotto 



t/ueslu ^iìiem di'coiaponimeiUoaUo scopo 
greci inventori. 

Mii perchè (Alfieri si sia fitUo così *ingn- 
iitìv da ogni altro, che ben ci pare di poterlo 
rassomigliare nW" onilirn liilta in sé romita di 
tfucl Snrdcllo cfw- nella seconda Cantica delta 
t)ii'i/ia Cam la altero e disdegnoso 

giuirdando a <[uaii<ln si posa , non 

sono da tras ti altri i (inali prima 

di lui, o COI w openi rii togùcre il 

coturno italit ' abbìezione in cfte si 

giaceva. Di lieremo in dite volumi 

le Tragedie benché forse avremo 

avversi alla i coloro che ammira- 

tori unicanm ri non amano e non' 

isfimano che te cose di lui o di alcuni che 
hanno saputo ritrarre alcun che di quel suo 
aspro sentire e scrivere, ed t partigiani della 
setta oltramontana o romantica, alla quale qual- 
che buon ingegno italiano non ha disdegnato 
di dare il suo nome, che si compiacciono so- 
lamente delle aberrazioni di Shakspeare e di 
Schiller, ammirabili scrittori ambidue , ma non 



{*) // solo barano, le cui Tritgcdie dopo le Alfìe- 
riaiie vengono poste fra Ir migliori ebe tilibia la rio- 
ttra lingua , non oitiÌ parte in quella Itaccolta , perihì- 
il Denietl'io ed il Giovanni di Gìscala, che sono i due 
plìi hei /miti della sua Musa tragica , ni trovano di 
già impressi fra le tur Opere scelle nella presente Col- 
ttzione de' C'.assiei del tecnlo xnii. Nondimeno le 
pubblichiamo contemporanramenle alla presente Rac- 
colta, in un volumetto separato, per chi bramasse di 
riunirvele, o di acquistarle a parte. (Sola clrgli t(li- 
torì) 
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VII 

per quelle qualità su dì cui si sono di recente 
promosse tante quìstioni. NuUadimeno chi giu- 
dica senza passione o preoccupazione di scuola 
riconoscerà che di molti pregi d'invenzione^ 
di condotta e di stile {fanno adorne queste Tra* 
gedie y nello scegliere delle quali tra un infinito 
mimerò ci siamo tenuti assai parchi, s^uendo 
il giudizio de' più assennali Critici sì nostrali 
che forestieri. E siccome tutta questa Colle- 
zione presenta in certo qual modo i principali 
materiali alla Storia della nostra .letteratura nel 
secolo trascorso , così nel particolare della Rac- 
colta di Tragedie avemmo di mira che si po- 
tessero scorgere i principj e ^incrementi del 
Teatro tragico nel secolo medesimo ^ ed i no- 
bili tentativi y né sempre infelici ^ Jatti da taluni 
per metterlo in onore eguale a quello delle scene 
francesi. Nel che è bene di fare un eccezione 
per riguardo alla Merope del Maffèi^ eccellente 
lavoro j a cui questo nome di tentativo sarebbe 
ingiurioso , e che formerà il più beli' ornamento 
di cotesta Raccolta. 

Per t accennato effetto di mostrare i principi 
della Tragedia nelf epoca di cui trattiamo , aa- 
rem luogo ad una delle molte Tragedie del 
Martello; e ben gli è dovuto questo riguardo 
se non altro pel grande amore eh' ei pose a 
fornire d'un Teatro tragico la nostra nazione. 
Così non avesse creduto di non poter emulare 
i Francesi^ che adottando quel loro verso mo- 
notono (a cui egli ebbe la gloria infelice di 
lasciare il suo nome tra noi) , come aveva at- 
titudine per riuscire a buon fine. 

Crediamo poi che non si sarebbero potute 
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,...cu lU'U Llisst' il (j 
)ar'uii ; e forse il .solo M'rilfo e 
ùa in (jucòlo genere degno di t 
l Lazzarini meritava rispetto pi 
r altra parte non deve dispiaci 
:he quel suo grecheggiare così 
'tato posto in deriso, L' altro y 
fbgp di bile contra un uomo de 
ìenemerito guai era il Mc0ei , no 
odevole pel suo fine; e ben ricoì 
fero lo stesso Martello quando ^ 
tati gli esemplari ne fossero distrut 
ìerò di sì bei lampi (f ingegno j di 
itosi e di bella i^rsificazione (a 
Parini se ne giovasse ad esempio ^ 
n pare di doverlo obbliare , or ct 
ìeir autor della Merope suona sì al 
la non dover soffrire la menoma 
ftì scherzi d un avversario irritato 
unto in un* arte a cui eg^ aveva 
utta la sua vita e le sue cure: 

Urit enim fulgore suo qui praegrava 
Infra se posìlas. 

Ragionato in tal modo Vìrtt^^^^' 



IX 

Pier Jacopo Martello. Nacque in Bolo- 
gna Fanno i665. Fu segretario di quel Senato^ 
e professore di Belle Lettere, Seguì il senatore 
Aldrovandi in urm missione diplomatica a Roma, 
e di là con monsignor Aldrovandi innato del 
Pontefice passò in Francia ed in Ispagna^ Tor- 
nato a Roma , giovò aUa sua patria in certe con" 
troversie suiJiunU Reno e Po. Restituitosi JinaU 
mente a Bologna^ vi morì nel 1 727. Scrisse ventisei 
fra Tragedie e Drammi. Noi però scegliamo la 
sola I(i genia ^ nella quale può vedersi come il 
Martello avesse tentato d innestare il gusto {Iella 
Tragedia greca su quello delia francese. Del Fe- 
mia si e già parlato: e la ristampa di esso è 
condotta su quella del Teatro scelto (voi lu) 
eseguita in questa medesima tipografia nel 18212, 
seguendo la rarissima edizione originale del 1 7^4 
colla falsa data di Cacari presso Francesco •: . 

y^nsdmo. ''^"^ 



Antonio Conti. Nacque in Padova nel 
giorno 22 di gennaio 167J. Per tredici anni 
continui stette fiorì if Italia, e visse qàattdo 
in Francia e quando in Inghilterra , viag^ando 
anche in Olanda ed in Germania, E suscitatasi 

fra il Newton ed il Leibnitz contesa di prece^ 
denza intorno la grande scoperta del Calcolo 
differenziale j il Conti ebbe da amhidue i famosi 
rivali il compromesso delt ardua lite ; e se nella 
decisione mm accontentò né I uno ne F altro 9 

fu però grande onore il seder giudice fra ioli 
competitori. Al suo ritomo in Italia domiciliossi 
in Fenezia. donde essendo venuto per caso alla 
sua città nativa^ vi morì nel 6 d aprile del i74ìf 






Scrpsc qiuiUro Tragctlit , iù^ìU- quitli Ut più 
lodala i il Giuiìo Cesare . che noi Irasrc^liamo. 
Grandezza naturala e siimfilicità ad un lempo 
di stile, /'ranco maneggio dell'argomento , v/iggiVi 
jiarfirntdrc^ìare di tutte le cose che all' azione, 
Ili persona^ ed al luogo ihlla Tragedia si ri- 
feriscono, . ■ principali che il Cesa- 
rotti raivisa psare. Lo stesso Critico 
non ne dis; U difètto; ed è questo, 
clie^per Ir V alta verità slorica de' 
caratteri^ l mcnticù del fine della 
Tragedia e interesse, lasciatulo lo 
spettatore di. da due forze ugnali tra 
Cesare e B 

SciptoiTE Maffei. Nacque in ferona 
nel 1675, e vi morì nel i^SS. Erasi da prima 
dato al mestiere dell armi, e Irovossi a qualche 
hatfaglla in Germania. Ma via^ò da poi a solo 
fine di studio in Francia, in Inghilterra ed in 
varie parti dclf Italia; e ritornato in patria, fece 
dello studio la sola sua occupazione. Fu eru- 
dito , storico , teologo, poeta, ec. La patria eresse 
a lui vivente una statua, e tutta la colta Eu- 
ropa fu piena del suo nome e delle sue opere. 
Dopo aver raccolte in tre volumi varie Trage- 
die col titolo di Tealro italifino, nel quale intese 
di far vedere che te nostre scene non la cede- 
vano alle francesi, si diede con miglior Consi- 
lio a scrivere una Tragedia egli stesso. Igiim 



(■) /'. Ci, 
Voltaire. 



Rnai Olia mento . 



gU somministrò r argomento della Merope, già 
trattato da Euripide in ima delle sue opere che 
ci furono invidiate dal tempo. Ikh r amore ma-^ 
temo messo alla prova de' più terribili cimenti 
commove mirabilmente V animo degli spettatori. 
La favola è condotta con semplicità e natura-- 
lazza y ed a queste doti corrisponde la nobile 
ingenuità dello stile. Di modo che f^oltaire e 
V Alfieri 9 avendo preteso di superare il Maffèij 
mostrarono molta arte^ ma rimasero vinti nel 
sommo dell'arte^ cioè nel far sì ch'essa non 
apparisca. Lo Schlegel nel suo Cor«o di lette- 
ratura drammatica (Lez, /a) non parve sentire 
giustaniente della Mero[)c, e gli venne vitiorio- 
samente risposto dal suo traduttore italiano Ve- 
gregio sig. Gherardini coW opporgli il giudizio 
d^ altri illustri stranieri, il Ginguené^ il Cooper- 
fValker^ il Brunkj che tutti riconoscono il 
sommo pre^o della Merope maffeiana. Ma uno 
scrittore infaticato delle romantic/ierie come lo 
Schlcfxl, pel quale è tutto oro anche il pia 
fedo loto di Shakspeare e dlyCalderon^ quan- 
tunque rispettabile Critico per tanti altri riguar- 
di, non h fatto per gustare un componimento 
inventato e scritto coW incantevole semplicità de 
Greci mcLestrij de' quali il Morfei si dimostra 
degno emulatore , non già copista servile. Non 
ci è piaciuto di scompagnare questa Tragedia 
dalla Prefazione e dalle Note delf autore, di 
cui va congedata nell'edizione veronese deli'j^^^ 
perocché esse sono ripiene di bei lumi non so- 
lamente intorno alla Merope ^ ma ben anco al- 
Parte poetica in generale. 



Giampietro Cafazzon i Zaj^otti. Nac- 
que in Parigi da padre bolognese ti 3 di otto- 
bre iO^-Ìj donde in età dì dieci armi traspor- 
tato a Bologna, vi morì nel 28 di settembre 
delTaimo i^SS. Fu pittore e dettò precetti del- 
f arte sua ; e benché meno grande nelle scienze 
e nelle lette. ' ' '" tello Francesco Maria, 
lo superò re ddki poesia. Scrisse 

due 7'raget Corìolaiio, e la Dicline 

a cui diam za. Essa (dice Cooper- 

ff^alker) è la sua regolarità , pel 

l'ivo colore ì e per la bellezza delta 



stile. 
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DoMF.mci hj., ■/. Nacque in Mnrro 

pre-KSO Macerara nel ititìB, e mnrì nel i"^-^. 
essendo professore di Belle Lettere in Padova. 
Scrisse; oltre la Tragedia cìie si ristampa , 
una Commedia , delle Orazioni, alcuni versi 
latini e motti" poesie liricfie italiane , fra L- 
(juali i Sonetti sulla tomba del Petrarca sono 
la irU^ior cosa. Il suo Ulisse ìl (ìiovaiie non era 
da tralasciarsi per la celebrità grande cìi ebbe 
nel secolo scorso, per le belle sentenze che vi 
risplendono, e per lo stile nitido, quantunque 
tacciato di essere un po' troppo rimesso. Del 
resto l'imitazione degli antichi è portata dal 
LazzarJni ad un eccesso vizioso. 

Gioyyf N N I Granelli. Nacque in Genova 
nel 1703, ed entrò nella Compagnia ili Gesù, 
in seno alla quale morì nel 1770 in Modena 
Scrisse per esercizio de Convittori del ColU'gio 



€li san Luigi in Bologna alcune Tragedie; e 
non ostante la mancanza di personaggi femmi- 
nili {tranne nella Seiìa ^gUa di Jefte) mostrò 
d* avere grandissima disposizione per questo ge- 
nere di componimenti. Sensibilità j magnificen- 
zay aggiustatezza sono generalmente in esse. 
Nel Sedecia, nel Manasse e nella Seila appa- 
risce guanto profondamente e^ fosse versato 
ne* sacri studj j e lo stile inspirato de^ profeti 
vi si spiega senza sforzo e senza gonfiezza 
in tutta la sua pompa. Nel Dione è peretta- 
mente mantenuto il carattere istorico. Soprat- 
tutto vi sono mirabili i ra^ti dello scellerato 
Cidlicmte, di cui non si potrebbe immaginare 
Fuomo più insigne nelFarte deW ingannare. Ci 
atteniamo al Sedecia ed al Dione j nelle quali 
principalmente abbondano i pregi d invenzione j 
di condotta e di stile. 

Saverio Bettinelli. Nacque in Mantova 
nel 1718, ove cessò pure di vivere nonagerut- 
rio nel 1808. Fu corifratello del Granelli j e al 
pari di lui dettò alcune Tragedie pei Convit- 
tori del Collegio di san LiUff.. Il Serse viene 
prescelto da noi perchè alla raguynevolezza della 
favola e de caratteri in generale vanno in esso 
consunte alcune parti Jorrdte di speciale bel- 
lezza. Tale si è t apparizione delt ombra dAme- 
stri, grandemente lodata dal Cooper-fValker e 
dal SignoreUi. 

GioFjé A A' / Fin demon te. Nacque nel 1731 
in ì^erona; vi morì nel 1812. Per la purezza 
del gusto , per la dottrina ^ e per la correzione 
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delio stila imi vuiilìi pantffonaiv al ìuo fntUllo 
Ilipolito , 'Jtko (le vhenli Uaiùnarì i/eli' ilaliaria 
kticruUini^Nulladimeno non gli immcarono in- 
b'o"" .A'*'*»"^" e certa forza tcalmlc ne suoi 
ilrantìnì. « / lìaccjiiali pubblicati in f^ciiczia 
» nel 1788 Iscriw il Signorelli {"l } per la re- 

*• jplarità ''"' '''ia e per la Jbrsa de 

« cani/Ieri ù tratti robusti fecero 

•■ concepire ze nel declinare del se- 

•■ colo \yn Ui soUt fra le sue 7'ni- 

gi-die wrrà o luogo nella pren-nte 

lìaccolla. 

Z. ice A RI. sso. Nacqtte difanùgUa 

patrizia in otto dì gittgno delC un- 

no i(i8G. òoswanu uiverse canàrie della ma 
Repubblica , e cessò di vivere il a di marzo 
del 17(59. Deve la sua celebrità al linViViUìscail 
pubblicalo sotto nome di Cutlullìo t*uiichi;iiiio 
liiibulco arcaiic, spiritosissima parodia dell' V- 
lisse del Lazzarini , della quale si è parlalo 
di sopra. Fu autore anclie d'un Poema burle- 
sco in ottava rima ed in dodici canti j intitolalo 
Uajaniciile Tirpoloj e rimasero inedite una sua 
Tragedia (Gious re di Giuda), parecclii So- 
netti, e un Diahgo religioso, ntoraU- , ec. Su 
di c/te può vedersi il P. Mosc/uni nella Lt-t- 
tciahira veneziana del secolo xviii , voi. Il, 
pag. i2,| e ijo. 
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PROEMIO 



Cy hiunque ùnprende qualche Opera di quelle che san 
più difficili a temìinarsi, ricorre ai più eccellenti esem- 
plari, per derivarne 9 coW imitargli, a se medesimo un 
abito y se non eguale , almen simile di operare. Quindi 
^, che volendo io scrivere Tragedie in lingua italiana^ 
ini san dato a scorrere i granai originali di Grecia, e 
rifigenfà in Tauris di Euripide mi ha innamorato di 
sua bellezza , parendomi veramente degna di quelle lodi 
che ne lasciò scritte Aristotile. V agnizione d^ Ifigenia non 
può essere né pili inaspettata 9 /ir> pile sicura, né piìt ve^ 
risimile; e tanto maggiormente è da piacersi, quanto die 
e congiunta alla peripezia, cangiandosi la fortuìia per 
essa , per Oreste e per PHade , di trista e misera eh* era , 
in lieta e felice. Ma comechè io veneri con la fronte a 
terra così famoso esemplare , non son per avventura di 
quegli che tanto si lascino opprimere dai gran nomi, che 
ne adorino sino i difetti; imperoccìiè stanno assai bene 
insieme V essere stato Euripide un Tragico insigne , e Ces^ 
sere stato anche un uomo soggetto ad errare: perchè mi 
son dato a disaminare la nominata agnizione, e l'ho ve- 
ramente trovata degna di tutto Vapplauso che ha rice- 
vuto per parte • d'Ifigenia ; ma per la parte cf Oreste , 
che, secondo me, era la più importante, m' e parso che 
ttiditore non sia per partire soddisfatto, Agevole cosa e 
i'/ie il giovine Greco subitamente si persuada quella essere 
sua sorella , sì per P improvviso ed indubitabile contrasse- 
gno eh* ella ne ha dato nella lettera da consegnarsi ad 
(ireste , come ancora perchè compliva ad Oreste il sal- 
vare se stesso e V amico con la fuga, e con la compagnia 
di una le^adra sacerdotessa. Ma che questa vergine con 
eguale facilità, ma non con eguale sicurezza di contras- 
segni, riconosca ed accetti Oreste in fratello , e a' lui 
si abbandoni per ritornarsene ad Argo, mi pare assai 
duro , perchè assai fiori del verisimile, Oreste non ad- 
duce altri ifuUzj , che la notizia di tutù gli avvenimenti 
delUi sua casa reale, i quaU, siccome avevano empiuto 
il mondo di se medesimi, così ancora poteano sapersi per 




tir una 'y^-:j é^ tmit^ft^ tiimìM Jqpa AJcrc^to 
«M9 Mrr.Vi. , rW l'art* « Pt^aft rfmwryym mtMe mc 

««^^ tfWFH ^.fu» ■y rfl f , Jf ■»o / > <*r IJ imw éa dm ^mt- 

«w^ ij vWfl , *J - tm^mi^ «. «, al f^MT* et ^m- 
diuf, df Uitrrm \ b, dhc M futtìm pm^ 

nMt trr^, rnftom i- tm JÌ MwM mìimfc , 

*arf il ntt'i 'rntim U aiw fvllt aMpm di 

torrofArfrifT II, qnkxr- pvM /agmmmK di OMttr ««■ 
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<r <// fif^.rr, ii ifu/dHie n » al MwtXam» NicA»ta«i i 

di hu.n/- \'.T, v-a^ M .- bu9an>B, pcndU «Aòm- Ì 
tfur U-/^, -, .';r .Vi fnviAa ne •ord Marito dUiMtevStf: • 
vtdfii. ii,mr liaRa prima tccna , che coniìtne un lognOf 
a putii di qiirlLi di Euripide , comincio a preparare Ca- 
flfiiu/rn/- ; lite ntilr iriiliiue lirl Umpìo . negli umori di 
Pdiide . nf.U fprci-.ioni e ne^ti affittì di Oreste la vo ap- 
pianamio , •inili'- nelC uUimo ne efo tal certezza ckc renda 
tKiuiImrKe tiiiira IfL^rnia del frate Ilo, che Orette della 
tijrr.Un ; e di pìii , crime non mi son mai contentato di 
lavorrirr iitlonui n qucrta agnizione, cosiho procurato di 
prrpiirarl/t , triiza dir Jfi-^enùi se ne postn inai ai-veilere, 
àr min nrU uliin-a urna , per non sminuire negli ascol- 
tanti il diliiio che n/itce dal maraafliom ed inaspettato; 
ni- ho ptr que\to tnslauiati ancora i/uei coiilrasicgni che 
ptirfa il mrdrtimo Euripide, ^figliano quanto pfinno eglino 
per >'■ vidcrr. Il carattere fcrginalc d' Ifigenia contiene 
quali he nin-iù'i , fìngendola io min meno innamorata, che 
f'itlanlu'ima a non rorri-pondeie amorosamente a chi 
r anni ; foù imn-nilomi the la virtù combattuta dalla 
fiaitionr , col rimanerne poi vincitrice , laici alle finciulle 
un ctcìnpio a\.Mii grande del bri sacrificio che tin' anima 
ratta dee fare di ogni terreno suo affetto a' foleri edagli 
difetti del Cielo. VcW argomento lascio parliirne ad Ovi- 
dio , rtiF quelli pare aver fatta la seguente Elegia per 
porUi in fronte, a questa Tragedia, che felicemente è stata 
miipic'cntata in molle città d'Ifcdia- 
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Est locus in Scythit, Tauros dixere prìores, 

Qui Getìca longc non ita distat humo. 
Hac ego sum terra , patrìae nec poenitet , ortus , 

Gonsortem Phoebi gens colit illa deam. 
Terapia manent hodie -vastis innixa columniS) 

Perqne quaterdenos itur in illa gradua. 
Fama refert illic signiim cadeste fuis'ic , 

Quoque minus dubites , stai basis orba Dea. 
Araque , quae fucrat natura candida saxi , 

Decolor affuso tincta cruore rubet. 
Foemina sacra iacit taedae non nota jugali , 

Quae snperat Scylhìcas nobilitate nurus. 
Sacrifici genus est (sic instituére priores) 

Advena vìrgineo coesus ut ense cadat. 
Regna Thoas habuit Maeotidc clarus in ora, 

Nec fuit Euxinis notior alter aquis. 
Sceptra tenente ilio , liqnidas ferisse per auras ) 

IVescìo quam dicunt Ipliigcnejan iter: 
Quam Ictìdus ventis sub nube per aera vectam 

Greditur bis Phoebe deposuissc locis. 
Praefuorat tempio inultos ea ri te per annos , 

Invita peragens tristia sacra manu : 
Cura duo velifera juvenes venere carina , 
Pressemntque suo littora nostra pede. 
Par fuit bis aetas , et amor : quorum alter Orestes ) 

Alter erat Pylades , nomina fama tenet. 
Protinus iroroitem Triviac ducuntur ad aram , 

Evincti gerainas ad sua terga manus. 
Sparsit aqua captos lustrali Graja sacerdos, 

Ambiat ut fuivas infula longa comas. 
Dumquc parat sacrum , dum velat tempora vìttis , 

Dum tardae caussas invenit ipsa morae: 
Non ego crudelis , juvenes , ignoscite , dixit , 

Sacra suo facio barbariora loco. 
Ritos is est genlis , qua yos taroen urbe venitis , 

Quodve parnm faiisla pnppc petistis iter? 
Dixit , et audiro patrìae pia nomine virgo , 

Gonsortes urbis coraperìt esse suae. 
Alter ut e vobis, inquit , cadat hostia sacris, 

Ad patrias sedcs nuncius alter cat. 
Ire jubet Pylades charum periturus Orestcm, 

Hic negat, inque vicem pugnat uterque roori^ 
Extitit hoc unum , quod non convenerat illis : 

Gaetera pars concors , et sine lite fuit. 
Dum peragunt juvenes pulcbrì certamen amorìs 

Ad fratrem scrìptas exarat illa notas. 
Ad fratrem mandata dabat, ruiquc illa dabanhir, 

( Humanos casus adspice ) frater erat« 
Nec mora , de tempio rapiunt stmulachra Dianar , 

Glamque per iromensas quippe feruntur aquas. 
Mirus amor juvennm , quamvis abjere tot anni , 
In Scythia magnum nunr quoque nomcn habcnt* 
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SGENA PRIMA 

IFIGENIA e NICIA. 

Ifig,* \.\x morrai, parricida. — Ch'i mi ritien la destra? 
Vivrà dunque impunito chi uccisa ha Clitemnestra ? 
No; fugg[i invano, invano teco hai l'Erinni al fianco; 
Te seguirò aeli abissi... ma alPuopo il pie vìen manco* 

Nìc. Ifigenia che dorme, come avvezza alle morti 

Ne r immolar de' Greci ch^ errano a questi porti. 
Agita, ancor sognando, casi atroci e funesti. 
Perchè suo cor riponi, meglio fia che si desti. 

Ifig. Dove il materno sangue ? dove T orrida reggia ? 

AVc. Tu vegU : ad occhi aperti si sogna, o si vaneggia? 

Ifig. Amica, io non sognai : così avessi sognato. 

Ma questa è Falba, tempo nel qual spiegasi il Fato, 
£ con sua visione. Docente od innocente. 
Ciò che negli astri è scritto ci dipinge alla mente. 
L'atro ingresso or non miro^ né il barbaro ornamento 
Be'* sanguinosi Lari; ma se noi miro, il sento. 

Nic, Ma deh che mai d** orrendo il sogno tuo minaccia ? 
Sfogati a raccontarlo. 

Ifig' Nulla a Nicia si taccia. 

Te, chMo talor, piangendo, piangente ebbi a^ miei casi; 
Te, che al mio air commossa vidi più di me quasi, 
Con ragion prendo a parte del torbido letargo. 
Per cui dormendo in Taiu*is, accolta eccomi in Argo. 

^ Dormendo. 
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8 IFIGENIA * 

La re^c:i<i un tempo nostra , né scordata per anni 

Tanti L'Iit.' lungi a quella vivo in miseri aHan 

Passeggiali solitaria: là i vacui sogli e i vuoti 

Gran lalanii che d'oro fé' Tantalo a i nipoti. 

Le spopolate sale con gli arredi e i trofei 

Che rAsia doma accrebbe al Ke de' regi Achei; 

Là i fori e i penetrali cinti di cedri e sacri 

Scorsi, o de' miei non scorsi aStro che i simolacri. 

Volli cliiamarM 

Si oppresso e ^ 

O Cltttmnettn Irt. Agamenutone , Oreste. — 

Quand' ecco i gru statua Irovomi fi'a piii teste , 

E parte a i ^ cai titoli ch'io vidi. 

Riconobbi ess. leste degli Àtridi. 

Coronala era o, i nmalo origliere, 

E ardcan ballai is entro ad auree lumiere. 

Eran tronche d» ijusu cuti aperte pupille. 
Ma iinniole e senza sguardo; sangue uscivane a stille. 
Che in -soggetta d'argento vasca ^icn che si meschì 
Con Miono orrido a udirsi nel niondiu- da i[iu'' teschi. 
Sedia m ; ch'io non mi reggo al rammentar fra l'adre 
Facce la scura ancora dei pallido mio padre. * 
Stava vuoto un guanciale d Agamemnone al paro. 
Cui mentre io d'empier bramo vinta dal duolo amara. 
Giovine sconosciuto, dì fronte alla e modesta. 
Fumante ancor di vita su vi lancia una testa. 
Ahi la madre era quella! prendo il coltel caduto. 
Volo sul parricida e' ha l'Erinni in ajulo. 
Bieche arricciando Ì serpi , ov' altri hanno le chiome , 
Cinto , mei fan dagh occhi svanire io non so come. 
Questi a me proferendo, che ancor ascolto, accenti: 
Tiio sangue è quel venata, ino ^ucLclie versar tenti. —~ 
Quando tu mi svegliasti ; tutto col sonno sparve. 
Ma da me ancor non spare l'ori'or delle mie larve. 

Ifie. Hon sempre è ver che il fato nell'aurora si sogni. 
Sognai spesso su l'alba, e furon sogni i sogni; 
E quando il sogno altrui le fortune predice , 
Spesso opposta è 1* immago al ver che se n'elice. 
Talor sogno di guerra è presagio di pace. 
Ed è talor funesta una larva che piace. 

* Siedono. 
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fg. Tu ben sai s^ ho ccrgione di temer casi alinoci , l: '' 

E d'apprender quai vere le udite orride voci. \, > 

D^Alreo ne la sua schiatta par che passino i fati, 
E che non siam suo sangue , se non siam scellerati ; 
Onde in tornar nipoti su per gli aviti esempj 
Siano gli Àtridi in terra la famiglia degli empj. 
Tu '1 vedi : a me Diana sostituì già cerva 
D^Aulide air are, e vuoimi viva sol perch'io serva. 
£ a che servo? a me Greca s'impon trarre agli altari 

I miei miseri Greci mal scampati da' mari; 
Quando più sacro fora il purgar questi liti 
Con lo svenar Toante fra' suoi barbari Sciti : 
Benché non son gli Dei di sì crudi costumi. 

Ma degli uomini è il fallo, e la colpa è de' Numi. 
'ic. Mal conviene a sembianze belle , pietose e pure 

II preparar (lo veggio) tai vittime alla scure. 
Benché scitico braccio a i colli lor la pone. 

Né tu lor dai che i manti , gli aromi e le corone : 

Pur se lo vuoi ^ dal tempio (tu lo puoi) t'allontana: 

Non mancheranno in Tauris le vergini a Diana; 

Ma di Toante al trono ben manca una regina, 

£ quella sei che il Cielo ad empierlo destina. 

Re che sinor non seppe occhio aver per bellezza, 

T* offre al pie la corona, e Ifigenia la sprezza? 
ig. Sì, la sprezzo: a Diana vivo, e vivrò costante. 

Chi ricusò un Achille, ricusar può un Toante. 

Quei parca nato in cielo, questi in mezzo alle selve. 

Simile il Greco a i Numi, e lo Scita a le belve: 

Quei su gli altri sorgea di fronte e di valore. 

Questi accigliato e basso spira un empio furore; 

£ se quaggiù ne cerchi sembianza al vero eguale. 

Ve' in Achille un leone, in Toante un cignale. 

Ecco l'ora s'accosta del mio penoso assedio; 

Vo' al fin, se non con altro, con morte uscir di tedio; 

E torrei, per vedermi libera al fin da quello , 

Più che lo scettro in Tauris, in Aulide il coltello. 
'e. Eh Ifigenia, conosci quanto mai sien felici 

Color che guida il Fato a regnar su i nemici. 

Qual vendetta più bella? Eccolo a te sen viene: 

Ricomponi le bende , rinserra in te le pene , 

Ed asciuffa quel pianto che il tuo bel volto ingiuria. 
ìg. Lascia, ch'io bramo all'empio comparir più che furia. 
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TOANTE e dette. 

Tbn. Vengo a te su l'aurora, sì perch'io lunan coslmne _ 
Volgere i primi oassi al culto dui suo Nume. ^| 

Si ancnr per ixitcsto volto io quella ^H 

Ora ili cui u ir che sfugga ogni bella. 

Suol spesso K > su l'apparir del giamo 

I^iacer meno luguido e disadorno; 

E quando un io — . suo maggior svantaggio 

Spiccai- To, a r— la tutto intero il suo raggio > 

Allor quella pi i^!* x degna d'altare. JH 

Tal sei tu ; perù ic auncn ti lasci amara; ^H 

Come del mar vi > -Vagor tempestoso ^H 

Potuto han que* ,ii il notte aver di riposo? ^1 

^g'. Siasi il mar, star. .^ c.^.., so che goder non panno 
Lumi avvezzi alla Grecia qiieto in Scitia mai soimo: 
Dal ciel fulmini chiama chi i templi suoi proiàna : 
Questo è tempio , o signore. Va , prostrali a Diana. 

rod.Rido a l'udir che i Numi, se pur vi sono i Numi, 
Meglio adorinsi in bronzi, che dentro a due bei lumi. 
L'agii tuo llanco, il viso celeste è a me più sacro 
Di quel ch'entro s'adora della Dea simulacro, 
Percnò di lei rimito nel sembiante tuo vago 
Pili assai degna d'incensi o un' emula o un' immago. 

^^. Frena gli enipj tuoi detti; e se da te s'adora 
Diana in me, s'adori l'esser vergine ancora. 

Ton.Nnn così la tua Diva amò l'esser pudica. 

Clic d'amor sempre fosse, come tu sei, nimica. 
Pi-etidìla con tre nomi: dal cielo Endimione, 
Fra le selve amò Pane, negli Èrebi Plutone. 

//f^. Favole de" profani, che il sozzo lor costume 

Per iseusar co i folli, spesso infamano un Nume. 
Ma come osa un moi-tale , che agli Dei si fa pari , 
Tentar sacerdotesse, aua.si fin su gli altari. 
Senza temer que' darai che ancor ferono i tcmpj? 

T'Oli, S*al(i-o a temer non hanno, che beati son gli empj 
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S G E N A III. 

NUNCIO e detti, 

Nuìukh il mìo capro. 

Toa, Ove corri , pallido pastorello ? 

iVju/t.Che eiovotti, infelice, gir mansueto e snello 
Dì salci, mente e timi e citisi satollo. 
Col coUar di conchiglie ch^ io t^avea cintQ al collo ? 

Toa, Che di capro favelli ? 

Nun. Delle selve il conforto. 

Il signor della greggia, il mio bel capro è morto. 

Ifig. P fortmiati voi cui sola e sì gran cura 
È la morte di un capro. 

Nun* Gelo ancor di paura. 

Ah maladetti Greci su T esecrande teste, 
Che non apronsi i cieli ^ se noi fèr le tempeste ? 

7W.Che? Greci in Tauris ? 

Nun, Greci. 

Ifig, Greci ? 

Pfun. £ chi altro valse 

Sovra agitato abete a domar Tonde salse, 
A salir per gli scogli che fan margine al lido. 
Ove a 1 ombra de^ faggi talor canto e m^ assido? 

7cM7. Quanti iur? 

Nuìu Due. 

Toa, Ma come sai che sian Greci? 

Nun, E come 

Si sa che tu sia Scita? alla favella. 

Toa, Il nome? 

iìTiin. Sentii Pilade Tuno dirsi da T altro. 

Ifig, E r altro? 

iVii/i.Nol so, perchè a fuggire fui men lento e più scaltro. 

Ifig, Ecco nuove sventure. Se vivo a^ iati in onta. 
Perchè ostinarmi in vita? 

Toa, Quanto sai , qui racconta. 

iVii/i.Pascean gli armenti a vista del mar, ch^ entrando freme 
Fra r isole nuotanti che spesso uiiansi insieme ; 
£ mentre pastorella porpore nelle cupe 
Selci cogUea sicura della concava rupe , 




L più vista orgoglio 
alir per lo scoglio. 
L'atlurrila fanciulla, <jual se ceriiliia bircia 
Scoiti) iivL-sse al suo pii^dc, giìi corre no, ma slrifdii, 
Sin che vinta'dal pe»o suo tracolla» ilo al La&so, 
£ceo (grida ed acceana ) due demoni sul sasso. 
V'ha chi più pio gli adora, mentre Dei li suppOM>^ 
Propiij ambi a le ororc Nettuno e Palemone ; 



E lor liiiufrai 
E poichc a i 
Sono Achei Ci,..,.„>.,..i. , 
E di noi fatto un glob' 
H'andiam contro la co] 
Dal veder che non ten.. 
Mirandoci con l'altro, no 
Sin ch'io sdegnando al Gì 
Della Dea fareti-ata 
Un dardo 



ride,^ 
ruei cbe questa uccide. ^^ 
I favellar ritondo 
V I altrì io li circondo ; 
uanlo un tira i di pietra, 
, cbe pcrcib non s'arretra 
, noi lei temiamo; e l'imo^i 
in si avanza nessuno; ^H 

:; elle vittime si care 41 
1 air altare) ^H 

I tor lanciai, poi di quel più veloce 
Fuggii SI, che raggiunto non mi avrebbe una voce; 
E fugg'i meco il capro , e dietro ìl capro a due , 
A tre, poi tutte insieme le pecorelle sue; 
E buon per me, cbe quando lungc assai mi credei. 
Mi volsi, e vidi ir d'alto i terribili Achei 
Sovra i pastor, cbe invano vibrar pietre, aste e dardi. 
Nulla adopràr que' due, che le grida e gli sguardi, 
E pur tanti atterrirò : guai a noi se , degnando 
D'infierir su" fugaci, stretto avessero il brando. 
Quando un di lor fremendo, con tremore improvviso 
Parca fin di lontano fochi spirar dal viso , 
£ con gestir ritorto, furianoo agitalo. 
Voce scioglìca, non voce, ma muggito e latrato. 
Pilade, clic fu l'altro, indarno Ìl molce e il frena, 
Ch'ei da Ini si divide, e vèr noi si scatena: 
Fuggesi, e un mal fuggendo, nell'altro ecco s'incontra, 
Che i pastor da due parti l'un caccia, e l'altro incontra. 
Miseri, che girando e rigirando in folla. 
Chi si graffia , chi grida, chi s'urta e chi tracolla. 
Cosi fra Borea ed Austro, s'un contra l'altro scioglie, 
Levansi ed in sé stesse giran l'aride foglie. 
Ma le sventure mie riparar la lor soite, 
Cbe piegò il foi-seonato a trar la greggia a morte , 



ATTO PRIMO l3 

Cui strozzar parte, e paite alto lanciar^ fu visto 
Gridando: Ite agli abissi. Achei, stirpe d^Egisto. -^ 
Ed io, che arrampicato su la cima d un^ elee 
Stavami, a pie del tronco yidi colpir di selce 
11 capro , il qual mirommi gemendo , e poi mono. — - 
Più non mi rivedrete, selve funeste, adaio. 

'iM^.Anzi vo^ che là rieda cinto d^ armati, e insegni 
A qual palle , in qual tana ricovrino gV indegni ; 
Poi tornando in mia reggia, vivrai dì più felici. 
Yientene ; — e tu va , appresta , vergine , i sacrifici. 

fig. S'è destin che di greche vittime in ciel si goda. 
Perchè a^ barbari Sciti Elena non approda? 

SCENA IV. 

ORESTE e PILADE. 

*iL Oreste, o degno sangue del domator di Troja, 
Sciolto omai dalP Erinni renditi alla tua gioja : 
La sospirata terra ove Diana ha sede. 
Onde salute attendi, questue c^hai sotto il piede. 
Ecco i Taurici porti mal sicuri agli Achei, 
Ecco i lidi odiosi agli uomini , agli Dei : 
Quei laggiù sono i boschi, \e contro i pastorelli 
T'infuriar le Dive c'han vipere ai capelli; 
E quella greggia uccisa che ne insanguina i piani. 
Fu strage ( e tu noi sai), strage delle tue mani. 
Or per cento di marmo gradir saliti al tempio 
Siam di Diana, e sano sei tu del furor empio. 
Sculti vedi i Molossi, e in cima alla tribuna. 
Segno del Nume interno, splendere argentea Luna. 

^rr. Col rossor d^ esser empio contro gf imbelli ancora. 
Appena oso le luci di alzar verso T aurora ; 
Ma dovriano arrossire le Dee, che a ciò m^han tratto, 
Ch^ opera lor si dica la viltà d^un misfatto. 
Per altro, amico, io godo, nel mirar la gran mole . 
Kiverberar da* marmi i rai novi del Sole, 
E a questo, che su cento colonne alzasi al cielo, 
Egual tempio Diana forse non bave in Delo. 
Più inaspettato^ ìq terra così barbara e cieca 
Piace il leggiadro oggetto di un ordine alla greca. 



.^/inMi e che ad Ilio trasse cento an 
J^adre de^tio che ancora empia il tu 
l)e\ divisi da' buoni, gelati ultimi S( 
Degno cui seguan anche mille eroi e 
Ma ad altro, che a tornare le adultei 
Degno d** immortai vita; ma 8*ir dove 
Degno almen di non irvi per man d* 
Ma chi è colei di cui veder non puos 
Verso quel d^un fenciullo nel baciarlo 
E dalla cui cervice grondan crespi aui 
Con bel cinto di fion, che avvolta è i 
Ve* il ridente fanciullo, cui donne alza 
A que* teneri baci fra lagrimoso stuolo 
r. Scopro le navi, e il porto col mar tut 
Essa, o Pilade amato, d* Oreste è la se 
Il cui sangue fu sparso, Tire a placar 
(Tanto Efcna a noi valse) d^Aulide su 
E quel che rìse allora, eh* esser doveasi 
Queffli è queir infelice e* hai tu, Pilade, 
Quel che dipinto vedi nel mio pueril"^ 
( S* è pur ver che rìdessi ) fu allor V ult 
lo noi so; che in etade d*un lustro alk 
Rammento il flebil caso, ma raramenlol 
Deh, che trovasi in Tauri s? Ma in aria, * 
Da Tun canto Diana che ticn candida e 
Poi Diana da T altro che seco in aria p 
Si che sembra ancor viva, colei che già 
Benché velata il volto , la ghirlanda, la 
Ch^agil svolazza ali* aure, per lei l» •^'•' 
Ma non ^r^c» - ••- 
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Son letali a noi Greci queste barbare soglie: 
Mira appese alle porte de^ miseri le spoglie. 
Quei versarono V alme, noi pur le versaremo : 
Giorno per me felice quel che a me fia T estremo. 
Ma qua! colpa ha un amico ne la mia colpa? Ah Dei» 
Saziatevi in me solo del sangue degli Achei ; 
TeiTninin le vostr*irc tutte in capo ad Oreste: 
Di me s'empia Acheronte; Furie, che più vorreste? — 
Già Siam scoperti. 

PiL È vero ; ma le contiene grotte 

Ci abbian sin che con noi furtiva esca la notte. 
Queste scitiche vesti , di eh' or miriamci involti , 
£ i lunghi crin nascosi cangian Tarie de' volti. 
Noi così sconosciuti con mascherati aspetti 
Trarremo al mar la Dea da cui salute aspetti. 

Ore. Vivi : in manto da Scita volo a morir da Greco. 

PiL Siasi a vivece, Oreste, siasi a morir, son teco. 

O/-^. Recano le mie colpe la scure a me sul collo. 

PìL Se consigliotti al rollo, la colpa anche è d'Apollo. 

O/Y?. Quello è destin ne' Numi, che negli uomini è colpa. 

Pil. £ tu meglio il destino, che te medesmo incolpa. 

Ore. Come ingannar del tempio i ministri, i custodi? 

Pìl. Diva, che a ciò ne guidi, tu ne agevola i modi. 

O/r. Ma se, ascosi quai vili^ lo Scita al fin ci scopra? 

PiL £d allor, che siam Greci, palesarem con l'opra. 

On*. Segua che può; de* fati non mi lamento, o Diva, 
Purché, morendo Oreste, nel mio Piladc io viva. 



n KiK.MA t MCIA. 

'. lfìgt!nia. — Nò m'ode. — lligenia. 

i'aiTni di Nicia. — Amica, ne vengo 
Che rechi? è forse pronta la vìttima 
;. Mentre al fier sacrificio T ara da te s' 
Salgo r ardua lanterna, dove la vasta 
Che di giù appar sì breve, fo cima a 
Da cui signoreggiati gli alti monti soi 
£ il mar si scopre delle simplegadi fr 
Là con avidi sguardi seguo attenta il 
Che segue armato e folto T agile pasto 
Mentre costor spiando van monti ed a 
Ksce di sotto al tempio rumor come d 
Che in sé volge repente la turba al su 
K il pastorel P addita, ma fugge a tutt 
Sporgomi in fuori, ed ecco vedo in sci 
Due per fattezze al certo non scitici sei 
L^ un de^ quai , nudo il ferro , fea quel 
Con occhi, oltre l* umano, vivi sì, ma 
L'altro più mite il viso , presogli il mf 
Parea voler ritrarlo dal suo rapido cor 
Bei garzoni, uno al braccio par Marte, 
L'altro, che è Febo al volto, fu anch*ei A 
Ambi fottosi al terso di quel monte rip 
Volta a* nostri la fronte, stan di pie k 
Lenti inoltransi i nostri, e tutti uniti in 
A sé &n degli scudi, non so da chi ^-^ 

Poiché. r\r^^ J- 
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Che» invan dall'* arco uscita degli scitici arderì, 
Gì schivata e derisa dagli abili stranieri; 
Sin ch^un d*essi il più fero Tesifone ed Àletto 
Parve aver nelle smanie, cangiato anche d^ aspetto: 
Perchè lanciato in mezzo de* pigri feritori. 
Strage fé** in quattro colpi de* primi e de* maggiori. 
L* altro, che insanguinato lo vede, anch*ei non bada 
Che a colorar ne* nostri 1* orrenda avida spada: 
Ha il braccio lor le fere testuggini scomposte. 
V* ha chi muor : v* ha chi fugge ; ma non v' ha chi s*accoste. 
Quando Torribil Greco (che Greci eran que* dui) 
Tramorii non ferito tra gli uccisi da lui. 
L* altro, accigliando allora suo bel volto pudico. 
In difesa recossì del mal caduto amico. 
Fra Torror rider femmi del pastore 1 la fronte. 
Che uscia, ma usciva appena, dalla punta d* un monte. 
Veduto avresti il fido sostener solo il pondo 
De* baldi assalitori, covrendo il moribondo, 
£ farsi piazza intomo trafiggendo o piagando 
Chi a lui si avvicinava, quanto lungo era il brando. 
L* esempio degli estinti sì sgomentato avea 
li restante de vivi, che niun più Toffcndea. 
Egli aveva alla fuga vèr Tpude aperto il campo. 
Ma prefèria lo scampo dell* amico al suo scampo; 
Sin che, lipreso orgoglio, di numero cresciuti 
Su lui furono i nostri con cento fèrri acuti ; 
Né per ciò cede il forte: chi uccide e chi ributta. 
Stavasi un Greco solo contro Tauride tutta; 
E se dalla stanchezza per tanti colpi oppresso 
Cadeo , cadendo al fine , non cede che a sé stesso. 
Nulla omai più potendo, per lui, che a* pie cadcrse 
Vide, e difender volle, nel cader lo coverse. 
Tosto stringonsi in ferri ; ma 1* altro ecco riviene 
Nel catenario, e quasi spezzate ha le catene. 
Tratti sono a Toante ; le dilicate e pure 
Carni de* vostri Greci destinansi alla scure.* 
Ahi che in immagin€u*la «ul collo al più sereno. 
Sento il colpo fatale passarmi il cor nel seno. 
Jfig. O d* eroica amicizia non mai più udito esempio , 
Quanto m* impietosisce il vicin vostro scempio ! — • 

Racc. Trag. P^oL /. 2 



-<«wic, Clic ine rapisti alla madre, a. 
Per placar col mio sangue 1" onde a' 
Ah se vede'-^i a quale deslin qui tratt 
Tel perdonino i iVumi , ch^ io già tei 
Questo non è, ti dissi, lo sposo a me 
Mi promettesti Achille, ma T Achille e 
Sposa Argo ora m* attende, e le donzc 
Mi cantano imenei su cetere festive; 
E quando al gran palagio sul cocchio 
Quante amiche &nciulie a i baci io no. 
SeriMndo al mio ritomo quel poi che i 
Ma aspetteranno in vano che tomi 1% 
In tanto io moro: allora tu m* udivi, e 
Padre, di pianto i lumi; re, morir mi 
La Dea serbommi, e a che? — Ma Dea, d 
D*aver vittima air are questMnfamia de* 
Che tue vergini tenta su la tua feccia ìs\ 
O quale allor. Diana, mi avrai saoerdot 



S C E N A IL 

TOANTE, ORESTE, PILADE incw 
IFIGENIA e NICIA. . 

Ecco i due generosi che con astuzia argi 
Sciti finceansi al manto per sottrarsi alia 
Ma noi barbari siamo; e voi , che usn^<> 
Torcere a r^W** **— 
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Grecr vi riconosce tratti per questi mari 

Da quella Dea nemica che vuoivi ostie agli altari. 

Ite. 

Ore. Amaro nemico , che a torto a noi rinfacci? 
Te miro io , ma non osi mirar tu chi minacci. 
Siam pur soli e in catene. Cinto da* tuoi, codardo , 
Se di due prìgionieri non puoi reggere al guardo. 
Che poi foresti allora che con libere braccia 
Que* due, che insulti avvinti, ti venissero a faccia. 
Uarie gentili e il colto de** Greci in van tu beffi : 
Sta il valor nelle destre, ne i cori, e non ne* ceffi. 
Sé noti lodan gli Achivi ; ma far da lor si gode 
Quel che può a* generosi parer degno di lode. 
Misero , a i dilicati se prevagliano i torvi , 
Va^ chiedilo a* tuoi Sciti dati in pascolo a i corvi. 

PiL Me me ... Quello son io, signor, che asconder fei 
Questo infelice amico ne* manti non achei : 
Sotto ferine spoglie pur s* ascosero i Numi; 
Basta che con le spoglie non canginsi i costumi. 
Gli Dei, del cui volere farsi Tuom dee seguace » 
Traggon quest* agitato a cercar qui di pace; 
Agitan lui le Dive che chiome han di serpenti. 
Signor, di un disperato non ti caglian gli accenti. 
Se il guidare a salute gli egri è in voi Sciti eccesso. 
Punite chi 1 delitto conobbe e Tha commesso: 
lo fui quel che il conobbi ; poiché a me reo la mente 
Gik non turban 1* Erinni, come a questo innocente. 
Ho commesso un deUtto più bel dell* innocenza ^ 
Tal che rimorso a* buoni fora il viverne senza. 

Ore. Deh, che m*invidii? Amico dir ti deggio, o nemico? 
Chi m* invidia il morire nemico è , non amico. 
Come fosti a me guida , se me guida il destino ? 
£i me trasse, io te trassi da Grecia, oltre 1* Eusino. 
Ctie se ho Megera intomo, Tesifone ed Aletto, 
Laceran queste il core, ma sano è 1* intelletto. 
Come intendo i miei mali , così ancor non li temo : 
Amo il morir da forte, no il vivere da scemo. -^ 
E tu qualunque sia che qui comandi e regni. 
Sappi che la giustìzia fu ognor base de"* regni ; 
Che chi offese le leggio quegli punir si dee; 
Né sangue d* innocente mai fu caro alle Dee. 
Questi porti funesti toccai per qui morire. 
Per saziare i Fati , per sottrarrai alle Dire. 



... i.oii Si conosca o ; 
j. fili ci un vero amico non venera ^1 
]5altc . a l'nlinini sc^^no , la carriera de; 
Temi, o re, nt\ t'alìidi la presente foi 
Io fra Talte del mondo reggie ne cono 
*Ve un monarca i tuoi pari solca vedei 
Né invidiava a Giove, fosse il sangue o 
Gonfio del natio fasto, piene di se le s 
Air armi, ov'ei le volse, precorrean le 
Ma insoffrìbile a i Numi sorge 1* umano 
Lui gli stessi suoi fidi trafissero sul sogl 
£ la invan vendicata ombra su lor si ve 
Non può far la vendetta, ch^ei non sia ] 
Temi , e d*un^ ostia sola contentati , o tii 
Che quanta siasi e quale non sai, ma gli 
Signor, o non a questi sia fatai questo si 
O s*egli ha da morìre^ non ha da morìr 
O eh* io morrò con esso, o se pur vivo, 
Ch*io vìva sol per fame sul capo tuo vei 
Verrò, se mi risparmi, verrò a sfidarti a 
Uscir da cento navi mi vedrà questa tern 
Confondendo fanciulli, vecchi, femmine e 
Per vendicar quest* una morte con mille n 

?. Che vii fora Toante a paventar d^un veri 
Che sana generoso a dar vita a un inerni 
Questa sarà fra noi la prima unica lite : 
O che la tua si salvi, o perano due vite. 

7. Ambi sian paghi; a niuno cai vita, a niui 
Versine, a te consegno le vittime superbe 
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SCENA IH. 

IFIGENIA, NICIA, ORESTE, PILADE 

e Guardie. 

Ifig» Giovani, se vi lascio le man libere e il piede. 
Di star placidi in Tauri mi darete voi fede ? 

PìL Diamla. 

Ore. Io no. Vergin degna di altrove aver natale ^ 

Che in Scitia, anzi d^ averlo a chi ti parla eguale. 
Sappi che di me stesso signor, non vivo allora 
Che le Dee di Cocito traggonmi di me fuora. 
Chi sa? r empito in quella contro la fò già data 
Fona lunge agitarmi dalla soglia assegnata. 
Per me il Ciel dia mercede a sì pietosa cura : 
Sciogli questo; di lui sua e mia ih t"* assicura. 

Ifig. ìion potria che la vita costarmi il fuggir vostro, 
£ morirei contenta per sottrarmi ad un mostro. 
Sciolti ambi vo^; cotesta d^onor delicatezza 
Val SI , che più di mille fedi da me s^ apprezza. * 
Non bastava il valore, non lo sprezzar la morte; 
V^ha qualche Scita ancora che avrà gloria di forte. 
Greca alFonor natio. Greci vi ho conosciuti. 
Ma oh conoscervi ingrato, se fa ch^io non v^ajuti! 
Soli il Ciel non vi uccide; bensì mi preverrete: 
Quando vi avran gli Elisi , sarò al varco di Lete. 
Intanto in breve calma s^ acquetino i pensieri; 
Siedasi, e rispondete, magnanimi stranieri.— 
Che ciascun si ritiri. Sol tu, Nicia, in disparte 
Veglia che de i discorsi nessun trovisi a parte. ^^ 
Pria vo^ saper di voi qual Pilade si chiama. 

Ore. Questi. E di tal contezza contenta è la tua brama? 
Siete fratelli? 

Amore ci fa più che fratelli. 

Ifig. Grecia gran tratto abbraccia di popoli ; fra quelli 

Qual patria a voi die cuna? Tebe , Spaiata, o Micene ? 

Ore.jy* Areo trassi il gran sangue ch^io vanto in queste vene. 

Ifig, Per Dio, tu d^Argo? il nome? 

Ore. Sventurato. 

Ifig. Ma come? 

* Si sciolgono dille Guardie. 
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-.». ici|)ir la sua sposa, visse poi d'ai 
Amò Briseide prima, poi sposò Poliss 
Tal per consorte uccisa negli uomini 
Ma mr le nozze infauste al misero Pe 
Pari ascoso al calcagno saettalo e Tue 
Ne perì il traditore ? 

È cenere con Tro 
Calcante?, 

È anch*ei nud* ombra. 

Ulisse? 



Tant*ira in vergin^alma? Chi sei? Qual 
Compio non so il tuo pome, così il mio 
Elena ancora vive? 

Così più non vivesse 
Dunque in carcere in&ne ... 

Nelle sue re 
E Menelao sostenne veder Tempia mogli 
Il vii se rè ritolta vecchia, adultera e a 
E Agamemnone accetta del buon german 
Affamemnone, o donna, Agamemnone è 
Ani, sk rinvida Parca di troncar usa i i 
Pres^ al viver de* prodi, tarda a quello 
Niun può accusare il colpo che a lui vie 
Se lei movono i Fati , sia plebeo , sia m* 
Ben, quando atroce destra s'arma di tra< 
E che de* rei destini sollecita il talento, 
MÌOT giusto è il dolersi. Fu il rp ''"' 
Vlisera Ifii^Aw'** 
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tg. Che fera Clitemnestra ? 

U. Tu assai chiedesti. Or basta. 

rr.Dea crudel, che m* avventi nel sen quella cerasta. 
Cessa ornai d** avventarne tante che al crìn ti veggio 
Minacciose arricciarsi. — • Pilade, non vaneggio. -— 
Ah che m'arde la face d^ azzurro zolfo, al manco 
Lato ancor mi s^ accosta; che? non ti basta un fianco T 

IL Eccolo tra le Furie. 

2p. Ma donde awienT 

i Tu sola 

Cagion fosti innocente del mal che a sé T invola. 

ìf. Io cagione? 

uL Ecco errando vorria sottrarsi al giorno. 

tf. Custodi , olà chiudete gli aditi d^ ogni intomo. 

ìL Salva, o bella, un eroe, il maggior fra gli umani, 
E uccidi un che morrassi lieto per le tue mani. 

tg. Ma chi questo esser debbe ? 

ìlL Miralo genuflesso. 

£? Segui, segui T amico. 

il Ore ... 

re. Fuggo me stesso. 



SCENA IV. 

IFIGENIA e NICIA. 

ig. Cara, se il Ciel ti doni mielior fato del mio, 
Nel favellar co** Greci che dissi o che fec^ioT 

rie. Tu U sai : perchè lo chiedi ? 

^g. Noi chiedrei, se il sapessi. 

ic. Nulla, nulla. 

%. M'uccidi con tai sensi perplessi. 

ir. Non oso. 

^g* E che non osi? t'infingi, animo scaltro. 

ic. Dirò: parlavi a Tuno, ma T occhio iva su T altro. 

^, Anzi , ve' se t' inganni : per non mirar giammai 
Lui, che Pilade ha nome, sempre a l'altro parlai : 
Ma quel Pilade fiso con quai guardi soavi 
Sol pendea da'' miei detti: 

ic. Sai questo, e noi miravi? 



.j, ,,-.<!, V t;ml() l)asti : sposa, e di 
Clio griiicoiulj (li-lTAsia sporgoa dalle 
Tosto che il gio\in alto su quanti era 
Sovrastar mi conobbi cinto d'armi e e 
M'atterrì il pi imo aspetto gli occhi a t 
Poi comincio queir aria magnanima a ) 
PassÀr più mesi , e sempre seguiami , e 
Figurar mei potea senza orror sposo al 
Poiché paragonato alle fottezze mie 
Componea del gran corpo due quasi I(!| 
Costui donna si finse? (dissi) o gli Ach< 
O forz'è che le donne giganteggino in & 
Venner poscia i gran nomi in suo favor 
Di Dea, di fatai duce , a fissarmegh il e 
£ fu allor che mi piacque recarmi a pie 
Tal re che d'Asia i regi dovea porsi alle 
Tanto è caro a fanciulla Taver chi ogni i 
Di valor, di grandezza superbo, in sua p 
Lieta allor di sue nozze, ramai sino alla 
L*amai di qua da quella, forse T amerei ] 
Se non venia T ignoto dal paterno mio li< 
A tormelo dal core col narrarmelo infido 
Così un momento estinse quello che a pò 
11 gran Pelide accese in quest' anima foce 
Pilade , d'altra parte tu me ne parli app 
Che delle sue sventure sento subita pena. 
Come il vidi, io perii del mal ch'entro n 
Nò a poco a poco entrommi nel cor, con 
Fu un istante, un istante quel che inn^'^* 
dunque amor non 2. ;i - * 



ATTO SECOIIDO 2 5 

Se fili Ubera un tempo ad ardere, ed ardea. 
Voto qual or mi lega, non legommi alla Dea. 
Pera quanto ho di core; lo laceri, lo strugga 
Il mio crudcl straniero, non farà eh* io noi fugga. — 
O de"* vergini Diva, che tanto a me sei pia. 
Quanto è sacra al tuo Nume vergine Iflgenia, 
Poiché il tuo simulacro candido a Cinto, a Delo 
Taurìde ha preferita, qui assistimi dal cielo. 

ir. Né deir altro bel Greco ti movono i tormenti ? 
Me pur, benché lontana, ne moveano gli accenti. 

ìg. Ne no sol quella pietate che avnane ima sorella; 
Panni aver altre volte vista quell'aria: è quella: 
Ma nò il quando rammento, né mi ricorda il dove; 
So che quelle sembianze non mi giunsero nove. 
Forse ancor ch^io m* inganno. Se si trovasse in queste 
Spiagge (che tolga il Cielo), tal vedrebbesi Oreste; 
Gli anni sembrano eguali; la memoria di lui 
N* eccita in me Tidea con pietà di costui. 
Ma che fo? in quai deliri misera mi rimango? 
Prima agPi^oti io penso? te, padre, ultima piango? 
Lagrime, benché tarde, t'abbi da chi si lagna. 
Che non t'é (qual credevi) nell* Èrebo compagna. — 
Andiam, Nicia, e mentr* anche vittima non ingombra 
L*are, destrier non domo svenisi alla grand* ombra. 



ATTO TERZO 



Toa. I Cihe a mi 
Quei d'una ] 
E ancor fossi 
Gli odj fra !<. 
Dunque &apn 
Deir ancor Ci 
E guidar qu 
Per non cadi 
Premio lor fi. 
Sprezzar nio;tn 




SCENA PRIMA 



NDNCIO. 

eci. a — Lungi da' lor p 
i BOa sempre cortesi : 
I i natii lor letti , 
i^angiano in alFetti. 
sedur l'alma restia 
;ioe Ifigenia, 

ne sdegna e minaccia 
la fra le mie braccia. 

bendi' animo forte 
I fine l'ama più dclln ti 



Male é a non bello amante belli adoprar con bella. 

Perch'essi no, ma lui si pieghi ad amar ella: 

Pur nò cib mi conturba ; vinta oggi sia ; dimani , 

Quanto pon remi e vele , (|ue* Greci andran lontani ; 

Ed io rimarrà solo possessor dì quel volto , 

Che da luì stesso e in vano dalla Dea mi vien tolto-, 

Poiché se non varranno le lusinghe ed i preghi. 

Userò al fin la forza. Chi ila che me lo nieghi ? 

La immobil Dea? mi rido che un bronzo a noi sia itacro: 

Io temo Ifigenia piìi assai d'un simulacro. 

Sin che un re ha forze ed armi, non è mai scellerato. — 

Ecco le mie speranze, l'accorto e il forsennato. 



IFIGINIA ATTO TERZO ^k'J 

SCENA II. 

ORESTE, PILADE, TOANTE, NUNCIO 

e Guardie. 

re. I La qual scheleti'o tutta, fuor che le sembianze adre. 
Sembra a seguirmi anch* essa più Megera che madre. 
Fate, o Dei, che dagli occhi 1 immagine si parta: 
BT agitino tre Furie, Numi, ma non la quarta. 

il. a Misero, riconosci Pilade il tuo fedele > 

Né, immaginando spettri, farti a te più crudele. 
Nella sola tua mente, non già fuor de^ tuoi sensi, 
Son gli orribili oggetti che sogni e veder pensi. 

00. 3 Come si torce ! ah forse che finta è la pazua 
Per aver vita: avralla; ma il prezzo è Ifigenia. 

\L Mira il Sol come è bello; nulr altro è qui dintorno 
Che la sua luce; e Furie mai non ressero al giorno. 
Mira là in cielo Apollo, che dal suo cocchio istesso 
Par dir : Con la tua destra son io che T ho commesso. 

>v. Mài vedono i tuoi lumi. Ma in danno mio gli Dei, 
Per mirar 1* ombre stigie, privilegiano i miei: 
Anzi per non mirare spettacolo funebre. 
Chiudo in van le pupille; penetra le palpebre. 
In qual loco io m ascondo f qual mai parte di terra 
S^apre sotto i miei passi pietosa, e mi rinserra? 
Deh, qual Tanai, qual Nilo, o qual più che saetta 
Eapido Tigri o Reno lavar può Palma infetta? 
Non , se in me il mar versassi , o Mcotide , e il mare 
Per le mie man corresse, mi varrebbe a lavare: 
Troppo altamente infissa sta a me la colpa ; il suolo 
Mi fugge, e gli astri obliqui divagano dai polo : 
Sino li complice Apollo co' rai torbidi suoi 
Soffre mirar dal cielo più Cerbero che noi. 
Oh potessi a me stesso sottrarmi , e giù nel centro 
Celarmi tra T Erinni che sempre ho fuori e dentro! 4 



1 Uscendo infuriato. 3 Fra sé. 

a Ritenendolo. 4 ^i chiude nel tempio. 



SCENA III 

TOAKTE , PrLADE e Guardìt. 



PiL Ferma, o amico.— 
7ba. 

Della ragion 

Odi intanto. 

Che qui un t. 

Vera amicizia 

Fra le misere 

Amo in te l'i 

E più ch'egli 

Ma sQ Dea te 
Pit. Chie<li. 
Toa. Clu«l( 

PiL Degna di re t 

Tu Scila bai i am 
Toa. 

PiL Premio in Air» a 
Toa.GiviU'i, se non waiii Gicci, clie siaru ii 

Placar voi mi dovete beltà , mia pena e 

Quc.'it'è ['Argiva, e vita dono ad ambo. 



Si chiude nel tempio. 

£ U &i« cbiuMi 
che tomi a lui Tum). 
barburi noi Sciti, 
li, che i]ui ancor nun » 
altrui non abbandona 
• d'eroe ne dona, 
icl giovine deliro; 
iti tua costanza ammiPl^ 
coti a quanto io dico^ 

a Pilade e all'amicoL 
iesta or m propone. 



1 



Ma quol fia il guiderdone' 



m la 



Certo che i 
Ci abbracci 
Quanto 



viltadc s 



PiL Si muoja. 

, nò deiramico afllitto^ 
premio e d' un delitto, 
ile snlvar cbi di sé uscio , 
DO, lui meco uccider io, 
per l'onor patrio uccisi, 
ci piìi che mai negli Elisi. 
Se da Greco fu in te l'offrirci aita, 
degenerasti dall'indole di Scita. 
Scdiir gii onesti Greci Grfca a peccar non sanno. 
He tor \urgiiie a' Numi per darla ad un tiranno. 
Toa.'LoniaTì clic s'i beli' ira ne stimoli a vendetta. 
S'ami cotesto orgoglio ch'anche inimico allctta: 
Ma se la gloria vostra e l'onor suo v'ò caro, 
E consorte e regnante per voi mi sieda al paro. 
Colpa amor sìa ti-n' Greci ; può bene nn' eroina 
Amar senza delitto , se amor la tu regina. 
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Poi qual vanto per Argo, se follia non v*accieca. 
Che dia leggi agli Sciti qui in Tauride una Greca? 
Né discaro altra volta fu in Tauride a Diana, 
Se di sacerdotessa creossi una sovrana: 
E rispetto del Nume, non ingiuria dell'ara 
Vergine alla corona chiamar dalla tiai*a. 

ìL Come d'offrirle in vece le vittime giurate. 
Queste e in un la ministra torre a la Deitate? 
Tanto a mortai non lice con chi calca le sfere. 

b«7. Nascono i nostri Numi dalle nostre miniere : 
Se Diana vuol sangue, s'è ad imeneo maligna, . 
Chi mi vieta il cangiarla, col fonderla, in Ciprigna? 
Paga allor di colombe, la Dea che nacque in mare 
Non vorrà sangue umano, né vergini ali altare. 
Nulla sopra le nubi s'oppone a' desir miei. 
Quando posso a mia voglia fare e disfar gli Dei. 

ìL Non è in man di chi fonde farsi e disfarsi i Numi, 
Ma le lor statue, a cui non s'ardono i profumi. 
La deitade in esse , non l' immago s' adora : 
Perchè a Dio saglia il senso, si finge e si colora. 
Ma se pel simulacro, eh' esponsi a i voti nostri , 
Versa la Deitade benefici, opra mostri. 
Queir immagine ancora aee paventarsi ; o il telo 
Del Nume in essa offeso la vendica dal cielo. 
Moverò a sacre nozze con re vergine Argiva, 
Poiché onor le consiglia, né spiacciono alla Diva; 
Ma la Diva abbia prima nuova sacerdotessa, 
£ una vittima almeno umana, ed io sia dessa. 
Così Ja Dea fia paga ; tu otterrai quel che lice ; 
Kegnerà chi n' è degna ; vivrà quelV infelice. 
Se vuoi che a te ministro sia d imeneo, protesto: 
Viva r amico , e mora Pilade ; il prezzo e questo. 

ba.Se per te al fin gioisco^ non sperar di morìre. 

'L Se per te al fin non moro, non sperar di gioire. 

ba.lo grato a chi mi nuoce ^ a chi mi giova ingrato? 

fL Giovando a chi ti nuoce , premia chi t* ha giovato. 

Distretto all'orrida legge, che tu mi fai, rimango. 
Lodo la tua pietade, ma gli anni tuoi compiango. 
Moro, se la crudele non vincono i tuoi detti; 
Forz' è per non morire eh' io la tua morte accetti. 
O magnanimi Greci , voi cui la dotta Atene 
Sperar fa dopo il fitto vita ignota alle pene. 



U^^^^^H 




Uetì calete , e ^DcUo cader àc^ di roi 


Fa Uni«r cbe da noi MpfVTTivui « noL 

Sia che tuUr m muoiaci non pn&fiti • i bruti , 
Orto e die ad odo SdU miiU è p«ffiu dì notte; 
NidU è (DegBa ad uà Cma dd aa^. ma da fette 




A IV. 




E. 


Cm. per me 
E ad Orette. 

Morendo, io 
Sarò Odo ad 
Sposo ad Eli 

pueito è pur 


rcfsiM Achea, 

irò l'alo» non n». 

B cfnilniì In fadb; 

fido ilb «xdU. 

Elettra io qui ritrovo . 

o««t(o MU- noTO. 

ad«, vi «kat io Ia»»i: 



È quel e 

E M non cbe la \oce aura la Illatl1le^ta. 
Giurerd su quel riso che la mia sposa i questa. 
>oD COSI il Sol simile scorge a si la sua immago , 
Quaodo a Uno cristallo specchiasi, o a slabii lago, 
Né cosi goccia a goccia di pioggia egual rassembra, 
Com'Elettra a costei, se non di cuor, di membra. 
Quand' io lasciai Micene , lasci?) la prima volta 
Da me stringersi Elettra la man, dicendo: Accolta, 
Poiché Oreste il consente: Pilade, il cor, la mano 
Abbiti, e tè di sposo mi serba anche lontano. — 
Partii dalla piangente che allor nasceva il Sole, 
E ne partiron meco l'aspetto e le parole. 
Oa quel di, fosse bosco, fosse mar ch'io varcassi. 
Per tutto erami innanzi quella a dir ch'io T amassi. 
Rimasta era in Micene, aveaci il mar diviso; 
Ma mi parca su quanto vid'io, veder quel vUo; 
Sin cbe a Tauride approdo, e qui sacei'dotessa 
Trovo che non l'assembra, ma ch'ò un'altra lei steua. 
Poco mancò che in faccia alla suora d'Apollo 
Non l'invocassi sposa, con lanciarmele al collo; 
Ma frenò riverenia del Nume e del fratello 
L'impeti d'un alFctto a ragion non nibello; 
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£ se Oreste non corse a baciar la germana» 
Fu che a lui vista e mente fean Trlumenidi insana. 
Ma che più? sin psureva eh* ella mi conoscesse, 
E che da sposa a sposo Tocchiate in me volgesse; 
Pur non conosce i guardi che da me ardenti ell*d)be. 
Ah che se fosse Elettra, ben li conoscerebbe. 
Se non è dunque, o ingrato, perchè a la sposa infido 
Ardi per altra Argiva sovi*a barbaro lido? 
Perdona, anima bella, s^amo la tua sembianza, 
Nasce Tinfedeltade in me dalla costanza: 
'Se te più non amassi, questa non amerei: 
T* adoro ove ti trovo, ma trovoti in costei. 
Non so se perchè ingrato Pilade non si chiami. 
Voglia qui la sua fede eh* egli ami o che non ami: 
So ben eh* ardo; e se manco a la tua fé, consorte, 
D*error breve innocente paghiti la mia morte. 



ATTO QUARTI 



SCENA PRIMA 



1 

Ifig. JZiroe concitt. 
Pcrclu^ COSI e 
Qual mai coT 
Che per lei li 
. Se itnplacHl>il 
Cbe fariii se i 
Negan dunque 
Pur clemenza 

Ore. Indicibil doloi 
Se viioi che di 
Dut 



ORESTE. 

ul par «venturato, 
1 furie agita il Fato? 
cchi^ gli anni tuoi verdii 
la di te Grecia or perdìT 

Ianni tuoi sì feo, 

«chiatta d'AtreoT H 

edlo a tuoi gran nialìf ^| 
vendetta é da mortali, .^^k 
m* imponi , ^^| 

e colpe, vergine, a te ragioni. 

;ci-cai'iie; o nel mcilesmo istante 

n nome, le Furie avrìi davante. 
spero. V'era; ma tal ne Ila, 

può tormi ; questo è la morte mia. 
la morte, scampo il tup mal richiedcT 
" tua fede. 



n.,..e p„. non 
Che pronunciasi 
Ih van rimedio i 
Che il destin no 

Ifig. Ma quale, oltre 

Ore. Intero io m'abbandono, ma interi 

Lasciai ne' patrii lari vergine a me sorella 

Che a te somiglia alquanto, se non che sei piìi bella: 

Pur questa somiglianza fa che te vista appena , 

Come al veder di quella, l'alma si rasserena; 

E a te fido i rimcdj, poiché sperarli é vano, 

A te , bench'or morire dcggia per la tua mano. 

La sorella a me pari i sola: un'altra appena 

Me ne ricorda; or giace sottratta a maggior pena. 

Giusto k però che ad essa non ceda il fratel suo , 

E che un cgual destino perseguiti ambeduo. 

Ifig. Ma pria dimmi Ìl tuo nome, e della viva. 

Ore. Ascondo 

Due nomi a te, sorella, che troppo empiono il mondo 
11 tuo non ti chiedei, perchè il mio tu non cbieggia; 
Né morrei, come voglio, ignoto a questa reggia. 
Unico a me rimedio, per rendere a Cocito 
L'Erinni agìtatrici, è un ìdolo rapito - 
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LMdolo è di Diana, T oracolo è di Apollo: 
Qua a tentar venni il ratto, qui avrò la scure al collo; 
Né me ne dolgo. 1 Numi ne conducano a morte : 
Pur che terren mi copra, beata è la mia sorte. 
Sì tolto a* non mai sazj rimorsi, onde son roso, 
Fia Puma al corpo, e ali* ombra fian eli Elisi riposo. 
11 tentato delitto, eh* or sai, t* animi il Braccio 
Ad avventar quel colpo che mi sciolga d* impaccio: 
Per fallito successo non è men rea la mente; 
£ sai che se m* uccidi, non more un innocente. . 

ifig. Fratel , nome che ignota pietà mi trae di bocca , 
Te felice, s*io fossi la sola in questa rocca! 
Cìnto tlal muro il tempio , e dagli arcieri il muro , 
Qui troppo il simulacro fon della Dea secui*o. 
Morrei senza salvarti. Per altro il trar Diana 
Nella Grecia di vota dalla Scìtia profana. 
Di man torre a lasciva reggia 1* idolo intatto 
Per guidarlo a* pii regni, rara culto, e non ratto. 

Ore. Grazie alla tener alma, cui d*un misero increbbe: 
Salute a lui bramasti ; ouanto a te dunque ei 1* ebbe. 
Resta il solo rimedio, che la tua man pietosa 
Sia tal, finendo i giorni d*una vita angosciosa. 
Se me salvassi , un empio tu salveresti : è giusto 
Che un* esecrabil testa dividasi dal busto. 
Ma un innocente è meco. Questi, per cui mi lagno. 
Reo non è d* altra colpa, che d*es8ei*mi compagno. 
Meco in miglior fortuna nato e nudrito il Greco, 
Neirinfdice ancora s* ostinò a viver meco. 
Potea da vergin bella , qual» e quanta tu sei , 
Rinovellarsi in figli; ma per me lasciò lei. 
Preferendo alle gioje d*un molle sen pudico 
Del mar Tonde e gli scogli per seguire un amico. 
£ poi, che amico, o Numi? un querulo che in ira 
Sempre agli uomini e al Cielo o smaniasi o delira. 
Pensa: d*un pino enti*ambi nel 1* angusto soggiorno 
lo avea le Furie, ed egli me ed esse avea dintorno. 
Così più tormentato di me, che ognor 1* afflissi, • 
Sempre mostrommi il volto, col qual d*Argo partissi: 
Mai che un tiu'bato ciglio gli annebbiasse 1 aspetto. 
Mai che per noja al fine lasciasse un sospiretto. 

Racc. Trac. Voi. L 3 



34 IPICEMA 

Non cos'i navì^-aute consolasi ilei porto, 

Com' io (Ini suo sereoo ti'aca vita e [:unrorto. 

Vedi tu ((liei bel volto? uiu il core t sMiti plii bi-llo. 

Che a te tin fatto, o a Diana, ch'uncbe uccider viioiqudIoT 
Jfig. Non pili. Sento ancor'io mie furie a hili accenti. 

Va a Toantc, e cpù sola lasciami per momenlì. i — 

Ma (oDea) soccorso, a 



Pii.^ 






vuol ch'io resti. Arujciaia 


\'iiol ch'io seeun 






4 Preda di sua tiistiiia 


Va»i anche il » 








I/ig. 






So : con placida mente 


Ragionar de' suo 
Pil Lode agli Dii : I 






□r sentirsi , e scale. 






Hr feto più mite. 


/ffe. Potess'io torre a 
Pìt. Una almcu, se lo 


niui-ic 


OSI nobili vite. 


brami 


salvar puoi delle due. 


Ifig. Ahi che il re qui 


di ni ori 


o sci 


iei-ò le guardie sue. 



. Con piacer del tiranno, vergine, è in tua balia 

L'uno almeno alla scure «ottrar. 
T. Come ciò fia' 

. Qui dove Argiva servi, dove regnu Toante, 

Qiu puoi, salvo il decoro, di serva esser regnante. 



Non mancano a Diana vergini per gli altari; 




Greca ainciù che Greca d'ancellti a un l'è sia 


pari ; 


Ainei'à che il tuo esempio da' barbari costum 


i 


Un prima empio monarca tragga al culto de' 
Se «poso tuo Vaccetti, la gente avrà divina 
Di più un adoraloi-c , la Grecia una regina. 


Numi; 






S'hai tu l'anima argiva, a ciò che il tuo cor 


ama, 


Tu pi-efeiir saprai l'onor della tua fama. 




Riferirassi in Argo che questa reggia accoglie 




Achea che al patrio orgoglio sa pospor le su 


voglie: 


BiferirBllo in Argo, premio de' tuoi consensi 




Salvo il mio cam eroe, piii eroe che tu non 


pensi. 


Orrste Darle. 3 Fra si. 
3 Ver.o Pilidc. 4 Ad Ifìg.nia. 
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Ed io vittima sola soddisferò con una 
Vita al rigor qualsiasi di Cintia o di fortuna: 
E la vita ... ah che quusi quel nome a me fuggio , 
Che d'asconder dei fede; né tradir lo poss' io. 
Ma s'io lo proferiva, lo diresti già tale. 
Che non Pilade solo , ma cento regi ei vale ; 
Ed inorridirebbe nel ferir s'i gran vita 
(Non che tu ) il non a.ssai percib barbaro Scita. 
Ifi^. Pilade , troppo è bella verginità : le nozze 
Fugge chi l'assapora, come ignobili e sozze. 
Senza che virth tanta piacesse a Cìntia ancora. 
Pur ni' innamoreria , come già m* innamora. 
La vergine ha uno spirto si dilicato e netto , 
Che per lei dal perfetto scegliesi il pib perfetto : 
Piti che metalli e gemme contentano il suo ciglio. 
Gelsomino, gÌEicinto, rosa, giunchiglia o giglio: 
Ama tra le fragrarne le semplici e modeste : 
Lunge a lei l'ambre e i muschi nati a fender le teste: 
Pasce parca vivanda scelta, polita e pura. 
Che in condirla si scosti poco dalla natura: 
Ama schietta aver l'alma, le vesti. In che s'asconde. 
Candide , e delle vesti te membra anche piii monde. 
Sol pensar ciò ch'è laido, ch'£ vii, reca a vergogna; 
E più assai che del lezzo schifo ha della menzogna. 
Numi il ciel non avesse, né legge il mondo, a quella 
E a quei vivrìa conforme genio di verginella; 
Poiché lo stesso ' genio , che lei tempra e corregge, 
A tei non è men sacro del Nume e della legge. 
Cosi verginitate, che in cielo e in terra piaoCj 
Lo stesso é che virtute, che delizia e che pace. 
Che sola in questo umano carcere siasi o velo 
Fa conoscere all' alma quant' ella ha in sé di cielo. 
All'imniagiDe viva, ch'in me ne pinsi, appresso 
Metti un Darbaro Scita , poi oonfrontali adesso. 
Pare a te ch'abbia meco costui miglior paraggio 
Di quel e' bave con rosa sordido scarafaggio T 
Morte é questa all'insetto; morte io pur sarò all'empio; 
S'è! s'accosta, o di lui o di me farò scempia 
Cor nemico ebbi a i vili sin dall'etadc acerba: 
Custodia é d'onestade di sé l'esser superba. 
Tu mi dirai che puote, salva onestate, un core 
Uomo amar, come s'ama fonte, usignuolo o fiore. 




I IFIGENIA 

Perìg;lìoso cimento. Ma fingi ; amar prefìtti : 

Ch'io poi d'amor parlaMiii da te per alti'i iicIIsmT 

Volenticr tu potresti parlarne a me per altii? 

Ben per l'addietio i Greci fur pifi alleri o piE» tcallri. 

Cioè, polri'a quest'alma tollerar l'onta sua 

Per salvare ima vita, ma che non i la tua? - 

O fosse anche la tua oremio a gli affetti mici , ^^ 

Filade, e tu ■* io non t'amerei. ^1 

Sacra sono a ebU' anche in vano ^^ 

Colui , &e i n qualcun non lontano : 

II* amerei fon imor chiudrci nel Kcno ; 

Non rriserian rir, gli occhi né meuo. 

In somma ami 'amo, io cangiar non deggio; 

Se non amo, vo', amando, al mio peggio. 

Piango la vo I sol rimedio ò questo. 

IncvitabiI tro] pò funesto. 

Precederà il i seguirai l'amico. 

Àmbi io ragg .Jrendo. Ohimè die dico! * 

l Fermii, o vergine pia; benedirò mia sorte, 
Se di tua pietà degno xo di girne alla morte. 
Vivi felice, e tolga, ma tolga il Ciel gli auf^ri , 
Che passi immite ferro per que' membri s'i puri. 
Piti tosto ah che trar l'alma da voi, viscere pie. 
Quella ancor vi s'aggiunga c'ha da uscir dalle mie. 
Ben tu merti ferite, crudcl, perchè le fai, 
E in mezzo al cor le merti , ma di ferro non mai. 
Se ti voleano i Numi di cor duro agli amori. 
Non te l'avrfan coperto di si teneri avori; 
Non t'avrian pinto il volto di gigli e di viole; 
Non t'avriano in quegli occhi fatto pai'te del Sole. 
Tu dunque odii in altrui quel che tu crei T la rea 
Sei tu de' nostri affetti , bella e barbara Achea. 
Dico de' nostri, oh Dio, poiché sa il Ciel se duolo 
Ebbi a parlar per Mtri, di' a te amar non è solo: 
Parlai per serbar vita che di serbarsi è degna ; 
Perchè credei tua gloi'ia fkrtì sposa a chi regna. 
Ah poiché morir deggio , perchè le vergin' ire 
Vengan più volentieri, chi t'adora, a ferire. 
Sappi eh io pur t'adoro: l'amor mio qui non nacque; 
Nacquc,edur'ancbcin Argo, Ve quel volto a me piacque. 

• Vuol_"piirtire. 
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ìli lasciai, mii trovo la medesma sembianza: 
Amo in un fido e infido, vicino e in lontananza. 
Odi enimmì, né sciorii te li degg*io; ma credi 
Che s* avverano tutti; che tal moro a"^ tuoi piedi. 
Se amai ( pria di vederti ) auei viso in altre parti , 
Consolati , che niuna colpa nai tu nel mio amarti. 
Da te venganmi dunque le pene; a me fian care. 
Morrà reo deli* amarti chi non può non tramare. 
Ma perchè al fin non Todio, chieggo alla destra ultrice 
Sola una grazia, e questa basti a farmi felice. 
Non è già eh* ami un empio , né che al mio ardir perdoni. 
La vita é de T amico: vivo in lui, se la doni. 
Né mi dir di custodi. Sei tu qui tal custode, 
Ch*ambi salvar potresti, e te stessa con lode. 
In magnanima fuga sottrarre al re potresti 
Noi, te stessa e Diana con piacer de* Celesti. 
Sotto il vel della notte, in nostra man due spade 
Ne renderian sicure al naviglio le strade. 
Ma se brami più certa fuggir con Tidol sacro. 
Arma T amico; ei guidi te al legno e il simulacro. 
Io tratterrò il tiranno, che mie risposte aspetta: 
Pur che voi salvi io lassi, piombi in me sua vendetta. 
Fido r avrai compagno, e te vergine a* tuoi 
Renderà il giovin casto: tanto san far gli eroi. 
Ma se amor vi cogliesse, tu fuggirai con tale 
Che ti potrìa far degna di talamo reale; 
Né odiar dee nobil alma d* anima egual gì* inviti. 
Né da temersi in Grecia son scitici mariti. 
Sol, se un dì reggia amica v* accolga ambi contenti, 
Fra* vostri almi riposi Pilade si rammenti* 
Del già Pilade dite nel rammentar la salma : 
Che non cede a l'amico, se cede più dell* alma? 
E invidiabil io giù nell* elisia sede 
Sarò a* posteri esempio d* amicizia e di fede. — 
Ma deh, perché ti turbi? dove hai que* guardi ascosi 
Che, non ha molto, io vidi volgersi a me pietosi? 
Non son già belva uscita fuor da scitica tana ; 
Non son Toante al fine ... 
I/!g* Ahi] son sacra a Diana. 
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38 meraii^^^^^^^^H 


se EISA ^^^H 


TOANTE e PIL\DE. H 


T(Ki.E ben, piega l'altera Tomai nojoso orgoglio? ^M 


Pi/. Piegasi, carne all' onde suol piegarsi uno scoglio. B 


ro<i.Siegua OL-' SU' 


a non spontanea pcetlai^^H 


Se non cede i 


al mio (uroi-e or cedR. H 


S'usi foi-za a 


he queste mie forme ^| 


Non ho più ti 


lOD di Pluto deforme? ■ 


Dolce assalirli i 


mi verna contento ^M 


Dal suo van n 


suo dibattimento? ^H 


Kè sì fra spofi 


i un dell'altro amante 'B 


Caro è il tro\ i 


L sembiante a scnibiantetH 


Come sarà a 


pianger suo m'itmanì, ^M 


Che m'assord 1 


faccia , rsccri e graffi. fl 


' Cos\ vedrem ^, 1 


Iella rigogliosa ^ 



Won piìi saeernotessa , 
Talamo scellerato con lei m'sccolga al pari 
Dentro il sacrario istesso della Dea su gli altari. 
Costei fida nel Nume; pecchisi al Nume in faccia. 
Per provar $'ci le sgruppi queste atletiche braccia. 
Lascerà che qual serpe gracil si torca e guizzi. 
Quei son virtuti al grande, che al popolo son vizzi. 
PiL Troppo, o Scita, inumani sono i tuoi sensi, e tal 
Son, perchè quali sieno le achee donne non sai. 
Lei, per Giove, o Toante, non avrai vìva e vinta; 
Né farai violenza che a una vergine estinta. 
Non veien, non acciaro avrà? va; acciar, veleno 
Negale ; e negar essa non sa il respiro al seno ? 
Cosi femmina greca col non temer di morte , 
Quando non vuol soffrire, sa sottrarsi olla sorte. 
Ma non v'ha in Grecia, in Sdtia o in piìi gelido clima 
Donna che al fin non prezzi T amor che sprezzò prima ; 
Pur che ostinato, e siasi di qualunque sembianza, 
Quanto ha pib di ripulsa , serbi più di costanza. 
Quante volte a bellezze dileggiatrici altere 
Odiar pria vidi obbietto, che al fm giunse a piacere. 
Scaltro amator non fugge da beltà che lo fugge ; 
Soffra ch'ella si rida de] mal ch'entro lo strugge; 
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Ma s** uniforma intanto col ^enio e co i costumi 
Ad essa, e al proprio volto assuefanne i lumi. 
Uuso che fa scordare sin la bellezza e il brio. 
Fittezze aspre e non belle fa porre anche in oblio : 
Sì colei, cui r aspetto più non è odioso, a un poco 
Di ^ìetà vèr T oggetto, che s^abborri, dà loco; 
La {ietà in amicizia , questa in amor finisce , 
£ pet lui , che per essa languiva , essa languisce ; 
E lan^sce in tal guisa, che mai da bel sembiante 
Non nacque in cor di donna un amor più costante : 
Perchè , come crescendo per gradi amor matura , 
Quanto più a crescer stenta, cresciuto anche più dura. 
Soffri dunque, o Toante : fingiti almen gentile. 
Se noi sei; fingi un core generoso e non vile. 
Benefico previeni quella pietra ostinata , 
£ lascia in sua balia V esser grata ed ingrata. ^ 
Sia ingrata: al fin rimorso ne avrà, qualor ci pensa; 
Così dietro ai rimorso verrà la ricompensa ; 
E in legittime nozze, se in pregio avrai coloro 
Che fen polve i monarchi , viverai giorni d^ oro. 
Ma dirai: Che dar posso a chi ricusa un trono? — ^ 
Quasi di manto o scettro non vi sia miglior dono. 
1 tesor, le grandezze, che abbagliano gh sciocchi. 
Dalle vergini greche miransi con altr* occhi. 
Perciò corona in fronte che ostenti alma da bruto. 
Fora incanto alle Scite^ ma alle Greche è rifiuto. 
Dono che seco porti segno d^alma sublime. 
Più assai d^una corona in nobil cor s^ imprime. 
Dà un magnanimo fatto, sciogli quel egro afflitto, 
E in dono alla fanciulla rendUo cu suo tragitto. 
S^ei per Tonde negate nel patrio suol si reca, 
Qual di te fama in Grecia? qual stupor nella Greca? 
Se ciò &i, già la miro pieghevole. Deh fdllo, 
£ dona al salvo eroe quella Dea di metallo; 
Così più di ministra d uopo non ha T altare. 
Né di mano omicida che dia vittime air are. 
Gloria fia del tuo nome , sol me lasciando esangue. 
Che del sinor versato sia il mio l'ultimo sangue. 
TlMi.Mal per me, s** eloquenza valesote appo noi Sciti; 
Tu ne faresti amare per sin d^ esser traditi. 
Si ben tutto colori, che senza aver colei , 
£ deluso e contento quinci mi partirei. 
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Ma buon per me, che rotxo nato, rdiicatn nll'arm. 
Maga iLstiita facondia non vale ad iiicunturini. 
Mercè sul àe tuoi delti , non del suo xeì , In cru*a 
Verrà, che se m'escluse, piìi dal suo cor m'esonda. 
Folte è chi d'uDO scettro allo splendor l'abbngta; 
Frulla è che a" generosi della virtù più vaglia. 
Sprezzar sanno le Greche quel ch'ama ogni «Un douna: 
Questi nobili sensi son di là dalla gonna. 



Assai maschie 
V Poste a iànciu 



I donnesco ono' 
»pron chi u'è ."uulore. 



dtiui. 



:he mi cairete al piede, 
ral ereca fedeT 
I agi' inermi arrogante T 
quando non sìa Toantet 

[juelb sciabla a lato, 






Tocfct Si ben, perfii 

A chi non è pia 
Ore. Chi è quel che 

Chi sarà quel 

Ma fra' tuoi , tra le guai 

Con que' ritoiii peli, pensi tu, sciaurato, 

Poter securo, impune forse, insultar gli Achei t 

Te da noi salva il tempio; ringraziane gli Dei. 
7*00.10 d'un van forsetinato, come dt lor mi rìdo. 

Donna voi donne uccìda, ch'io sol uomini uccido. 
Ore. Chiedi al tuo ferro istesso se siam femmina od uomo. 

Lascialo: a 
Toa. Ah folle. 

Ore. Il folle, la femmina t'ha domo. 

Timi. Guardie , afta. 
Ore. Che fuggi T 've il brando tuo; lo brami T 

Vengo a restituirlo nelre viscere infami. 
PiL Ho, amico. — Ah, eh' egli in preda delle sue Furie ultrìci. 

Numi pììi non conosce, né barbari, aè amici. 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 



IFIGENIA e NICIA. 

Ifig. Hi mertava queir empio la spada sua nd seno; 
Ma come invendicato tien le sue furie a freno? 

Nic. Ei postosi in sicuro , que^ due miseri amici 
Catenati , ma intatti , riserba ai saci*ifici. 
Fam* è che nel fuggire lo sprezzator de"* cieli 
Pria Diana invocasse, poi rErinni crudeli. 
Promettendo alla Diva con fé non più spergiura 
Le due vittime umane, credulo per paura. 
Non so se Cintia accolse i preghi suoi; so bene 
Che gli accolser le Dee deUe tartaree arene: 
L* empie ascoltano gli empj; e alPegro Acheo sen Tanno, 
Cìntolo allor che il ferro avea sopra il tiranno. 
Il ina vibrato colpo sparsesi in aria ; ei svenne, 
E r amico anche inerme v^ accorse e lo sostenne. 

lJig,TL ancor Pilade inerme, che non peccò, s'uccide? 

tfic. L'esser tu con Toante sì cruda è che Fancide. 
Così cinti di nodi Tun tolto è a' sonni stigi 
Con vitali altre volte balsami e sufTumici, 
Or più feri di morte , mentr' ei mona dormendo , 
E lo tolgono al fato, perchè più il gusti orrendo. 
Barbara la pietade che il tolse a moiie allora. 
Perchè ouanto conosce più di morir, più mora. 
Ma tu piagni? 

ìfig. Eh di sasso già non ho il cor, sorella; 

Maschio ho lo spirto in petto, n)a i fcnsi ho di donzella. 
Tu, se il Ciel ti dia sorti quali han lassuso i Numi, 
Non dir né meno all'aure 1 onta di questi lumi. 
Abbiasi il cor virtute; che più da lei si vuole? 
Ma non m'invidii agli occhi quattro gocciole sole. 
Vedrò svenarli entrambi spirto severo e casto: 
Così verginitate sarà senza contrasto. 
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Ma, oliiiiì^! dalle furtive mal sciolte ullimc stille 
Poiché vicn chi le sciolse, tergansi Ir. ptipille. 
Ma in ijiiai maati io li veggio ? 

SCENA il 

KUNCIO, ORESTE e PILADE legati, 
" -'■ - detti. 
Nun. Vergine, il re coiiiandii 

ilor ipiai le li manda, 
non è pio die in 
B* Numi avaati; 
irsli entrambi adami 
irar de' lor siorni. 
tu veduta utroivc 

Io no, per Gite 
I il vestir m'a^ciu 
i|rnc r alta reat figura. 
:lic d'amili i seni io l'apro 
JJ un colpo, e vendicato sarb del mio bel capro. 
Ma v'è di piti: Toante vuol dopo i sacrifici * 
Vuol , ma vuol di tue ouize fare ì suoi di felici. 
Votontarìa od a forza, se duri a lui rubella, 
Sarai di nobil irco candida pecorella. 
Ifig.ComK tu vii nascesti, così parli da stolto; 

Wè di caprajo in corte smarristi i delti e Ìl volto. 
Di' al re che fìa mia cura (]ucl che spetta a Diana. 
Sciolgansi l'ostie; e lunge da noi turba profana. 



Che finn trat' 
Cingean taur 
Mentili e ma 
Per cifa all' us 
Da una bipen 

IJtg.VAaAc no, mi 
1d quegli abit 

Tiìc. 

Ifig. lo fui dubbia 
Che a me nova 

Nun. Fammi 



manda 

1 



S G E N A III. 

IFIGENIA, NICIA, PILADE ed ORESTE. 

Ifig. Amici, eccoci soli. Questa che unita è meco. 

Nata fra' Greci anch'ella, non odia Ìl nome greco. 
L'un dì voi salvar voglio; cosi ambedue potessi; 
Ma per colui ch'io salvo, farmi vittima elessi. 
Sì, avrai due. vite, o Dea delle minori stelle, 
E rimarrù chi ad Argo di me porti novelle. 
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Ho pietà di chi xnerta viver pari alla fama; 

£ d un dì voi Tho, quale suolsi aver di chi scarna. 

Questo sol mi consola» che se anche è ti*atto a morte 

Quel eh* io piti vorrei vivo, seguirò la sua sorte. 

Air un de i duo destini so ben chi sceglierei; 

Ma so ancor io che indamo Tun scelto o T altro avrei; 

Poiché ognuno impugnando costante il viver esso» 

Alla morte dell'altro scelto vorria sé stesso: 

Tanto puote amicizia nelPalme degli eroi. 

Ciascun dunque alla sorte confidi 1 nomi suoi : 

Io li chiuda» io li estragga fuori del fatai vaso. 

Muoja chi esce; chi resta» viva^ giudice il caso. 

Viva chiunque; io morte fissa ho ne' miei pensieri; 

Né a me» cne il morir resta meno» o più volentieri. 

Qual di voi sarà dunque per me serbato al giorno» 

^elle patrie Micene prometta il suo ritomo; 

£l queste inscritte scorze^ ripassando T Eusino» 

Nelrargolica reggia presenti a chi destino. 
Ore. Auguro alle tue note colà felice arrivo » 

Pur eh* io» s*un fuggir debbe» non sia quel fuggitivo. 
PiL Ed io stimo più dolce per la tua man morire» 

Che risparmiar questi anni di novi fati b\Y ire. 

E poi qnal tu v aggiugni condizion funesta 

Alla vita che serbi » di supplir con colesta? 

Scaltro che la tua morte non apre al viver speme» 

Niun di noi viver vuole; che niuno il morir teme. 

Ma a tai vittime» o bella» chi v* obbliga? la Dea? 

Di scellerato voto deità non è rea: 

Chi al Ciel promise, osservi se il meglio suo promise; 

Né meglio è che sian tante vite innocenti uccise. 

Cangerei questo voto barbaro in un più mite» 

E sarta di sottrarre a questo suol tre vite ; 

E di fuggir tu nosco , teco involando agli empj » 

Cintia ad aver fra noi più culto e maggior tempj. 
Jfig. Di me sia ciò eh* è scritto : segua ciascun suo fato: 

Faccia la Dea chi vuole felice o sventurato. 

O accompagnato o solo » sotto V ombra notturna 

Commetterassi air onde c^i uscirà pria dalfurna. 

Ma giuri entrar la reggia del frate! di Tieste. 
Orr. Donna» qual giuramento può contro a le tempeste? 

Se commettersi ali* onde spesso fallaci uom puote, 

Potria spergiuro ancora naufragar con le note; 



Bij^^^^^l 


44 IFIGENIA -^ 


almeno , usando ignudo di niiotator le Jbrac , 


Salvar-ii , ancor lasciando preda al mar le tue scorie. 


Jfig. Tutto da morte È sciolto. Quello cui l'onda opprewe. 


Giuromeiito non lega a serbar le promesse. JH 


Ami, perchè sottrar.'si possa a' naufragi illeso, ^H 


Né l'ir sommer» ascriva a quel cl>e non è peso. ■ 


Sappia ciò che contiene quanto vergò mia destra* ^| 
Ontfei lo narri o mostri versato a Qitemnesti-a. ^| 


Ore. Ecco l'ErinL 


■ 


PO. 


chi non lo difendi, ^H 


Tu, die sin i 


ano le Furie 7 ^H 


Cosi questa t 


De l' offeso 1 i 


i, vendica T ingiurie. ^H 


Ore. Fuggono, e 


lano le chiome. ■ 


Quella è UCCI. 


proferisti il nome. ^H 


/% Uccisa? Il pa 


. die il cor gU svelta f ■ 


Ore. Tu il vedi a 


*m 


PO. i 


\Ìi lunge è sua sorella, fl 


/&.Come? 


"• 



Non vedi il Sole cbe tramonta; e Diana, 
La Dea del vicin tempio del Sol non é germana T 

Ifie. Forse eh' ei la trafìsse ? 

Pil. Non ci , ma comandollo. 

/^f. D'empietà, ch'uom commise, bel dar colpa ad Apollo. 

Ore. Dunque se con tal lance da te l'oprar si libra , 

Fia reo lo strai che fere, nou la man che lo vibra. 

Jfig- Orfana IGgeni'a ! 

Ore. D' Ifigenia , che dici , 

Di Calcante e d'Ulisse vittima a i sacrifici. 
Pianta allor da chi allora non previde i disastri 
Che al sangue degli Atridi riserbavano gli astri T 
Lei beata, che all'ombre de' verdi Elisi or giace. 
Mentre l'orfana Elettra non conobbe ancor pace. 

7/ì'i:. Nicia , l'urna d'argento. 

JVic, D'argento? eccola pronta. 

Ifig. Due scorze eguali. 

rfìc. E queste ti reco. 

Ifig. Il Sol tramonta. 

Favorevole, annìci. Niun di voi scriver neghi 
Suir incerata scoi-za suo nome , e poi la pieghi. 

One. Scrìver prometto il mio, che a te sinora ascondo, 
Ma vuo' che ancor si legga, se mai resta secoodo. 
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Ifig. Facciasi ; ma la ieggc stia eh' un mora ed un viva. 

Ore. Vedrem se Glitemnestra sai vendicar. 

PiL Si scriva. * 

Ifi§. Nicia, prendi le scorze senza spiegarle, al vuoto 
Vaso le dona, e scosse confondile col moto. 
Qual di voi primo estraggo spieghi ad Oreste, o pure. 
Morto Oreste, ad Elettra queste mie note, e il giure. 

PiL Ad Oreste? — In ciò, amico cedimi , e taci ; amico 
Non mi sei se t* opponi. — « Dici ad Oreste? 

Ifig. Il dico? 

PiL Non piti d*uopo è di sorti; la scorza a me presenta. 

ifig. Vogliano pur gli Dei che T altro a ciò consenta. 

Pit, Recala. 

Ifig, Pria la leggo, la piego e la consegno. 

La già creduta estìnta ncWargoHco regno ^ 
Ma non estinta ancora Ifigenia ti scrive. 

Ore. Dov'è costei? dall'urna d'Àulide sorta or vive? 

Ifìg, Coster quella è che vedi ; odi il tenor seguente : 
Vivo sacra a Diana fin la Taurica gente : 
Cenere ancor non sono , ma lo sarò fra poco, 
jlppo il mio sangue estinto almen serbami un loco: 
manda a trar Fossa mie ^ cui troppo ohinìè son gn/^i 
L' empie scitiche glebe , nelle tombe degli avi. — 
Ciò .vergai su le cere. Tu aggiugnerai che all'an 
Me coronata il padre guidò vittima al mare; 
Ma la Dea, che serbommi a sé vergine e servr» 
Me sottrasse alla scui*e , col supporvi una cerv* 
Credè il padi*e avventarmi nel sen Tempia fei^» 
Mentr'io già da Diana per l'aure iva rapita. 
£i stupiva, a quel sangue, come il sofTrian ^^ ciglia; 
Ma il soffnan ^ perchè sangue quel non era ^ figua. 

PiL Facile ubbidienza, senza ch'io giuri, avrai* 
£ testimon tu stessa di mia fede sarai. 
Prendi , Oreste , le note che a te tua suor invia. 

Ore. Dolce, cara^ insperata, risorta Ifigenia! 

D'Affamemnone il figlio te sua germana '^^racda. 
Perchè fra lieta e incerta temi ancor oie*te braccia? 

Ifig. Ma se tu moribondo dicesti il mio gemmo. 

Ore. Tal mi dissi, a morire vicin per la tramano. 



* Scrifono, 
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Sai pur cb*aiicbc ti dissi, coin' altra suora anch'ebbi 
Da egual f&to coudotta , quando a me vivo iiicrvbbì; 
Né intesi allor mio sangue; ma il sangue a me dicea 
Che «TElettra il natale tu avei, come l'idea. - 
Credendoti inimica, salto il mio nome ho sci-itto 
11 SI da te abbonito tenor del imo delitto > 
Per poter, se mia vita era a salvarsi eletta^ 
Morir non per mia sorte , ma almen per tua vendetta 
Così quando gli spirti tutti al mio line ho intesi. 
Te col dir, con le scorze, sorella a ine palesi. 
German suora t'a ni tu d'ingannarti, 

E in me, vergine «petti iguoDii'ai-tì ? 

Se, poiché Ifigcni' i suipcrta. 

Mi ti scoprissi Or potiesli incerta. 

Potresti allor lumi 'ugg'i' l'avello. 

Sapendo esser tu sii a te fratello- 

Ma questo nome e te sul conosceva 

Per nemica a iiiiei me sì nascondeva. 

Allor più non Van che lo condanni , 

£ attor eh' io nro' i meglio a' iniei danni ; 

Di sottrarmi ulk ' i me furo ì modi. 

Vedi , se pci- sottr- ^ i_. e usar so frodi 
^fiS-'y Dea, 1 attoiiit' alma svegliami, inspira e reggi. — 

^icia, ove e con chi siamo? spiega quc' fugli e leggi. 
Ific." liijoE, p,^ che viva C amico , esce con pojai 

£vur dove, o bella, tu viva, egli sen muoja. 

fjhsTE. CUlemneslra Ju che mi accise il padre. 

^o j«' che l'empi/i morte vendicai sulla madre. 
I/ìg. Dar^Q che far dcgg'io? che t'abbracci o t'uccida? 

In ti un germano io trovo, ma trovo un matricida. 

L uni vuol salvo, e ralUx) vuol che in te il colpo avventi. 
Pil. Tuo vtgue ;■ eia venato , tuo quel che versar Unti. 
IfìS- Tal full voce ... 
■"«■■ E tali sL'nsi, ami tai parole 

narradiQVer «ognatu sul nascere del Sole. 
Ore. Tu a V),Jj|,j,p 1^ madre mostrati figlia, e questa 

Le imp'amtilli Furie plachi csccrabii testa; 

Benché 1 ,iio p„rricidio non fu mia colpa affatto ; 

Dell adutco Egisto punir volli il misfatto. 



\ 
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Cerco il sno petto infame con T avventato «acciaro; 
Ma r adultera donna, che giacca seco al paro» 
Postasi d^ improvriso fra il colpo e il traditore. 
Ricevè la lènta che a lui cercava il core. 
Né il trovò che per quello della rea genitrice; 
£ in van piansi trafitta nell'empia un infelice. 

Jfig, Oreste, eccomi vinta. Germano or ti conosco. 
Con tai manti io ti vidi fuggir per Taer fosco 
Di quel, ch'or troppo intenao, misero sogno atroce; 
E r udita fra T ombre di Pilade è la voce. 
Madre, prendi i miei pianti; contentati di questi. 
Senza che nuovo sangue le^nostre urne funesti : 
Madide, condanni un nglio, ma il padre è che P assolve; 
Pci*<lonatevi entrambi, s'un per T altro è già polve: 
Anzi meco e co i Numi unitevi al perdono 
Ver chi de* tanti Atrìdi può solo empiei*e il trono. . 
Ben mi dicevi, Oreste, senza saper chi erMo, 
Aver sorella in Argo d^ aspetto eguale al mio. 
Parve mostro del caso in due simil figura , 
Quand'aera il somigliarci legge in noi di natura. 
Forse a vicenda i sangui si conobbero allora 
Che in bocca aveamo i nomi di germano e di suora, 
Quai fra chi a compatirsi move un'^egual fortuna. 
Spesso usaronsi i nomi che doveansi alla cuna. 

PìL Or delle porte intendo la metà non intesa. 

Quella se^ tu che air alto per le chiome va pi*esa. 

Cui sulla facil aura Diana agile tragge, 

E lasciandovi cerva, te ad Aulide sottragge. 

Lo scultor quasi ad arte parve asconderti il volto. 

Perchè il tuo non potessi confrontar con lo scolto. 

Ifig, Quattro artefici egregi , che da Grecia a quest* empio 
Lido approdaro i primi , v* innalzar si bel tempio. 
Bramai sculti i mici casi : quei fur che li scolpirò. 
Sperando in ricompensa vivere, e pur morirò. 
Che quest^Ateo regnante, come di torli al cielo 
Scrupoloso, coperse sua crudeltà di zelo; 
Non mai ci*edulo al Nume, se non allor che questo 
Fu ad usar Tempietade co i semplici pretesto. 
Così, Pilade, teco fatto avria ; cosi estorta 
Da me fede di sposa , tua vita era già morta. 
Dunque Elettra, o fratello, è a Ifigenia simile? 

O/r. Si. 

PiL Ma im cor più amoroso cliiude quel sen gentile. 
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Ifìg.Ve* già miei penetrali abita Elettra! 


Ore. 


In loro 


Vivesi, e lien Va lite cui s 


egliò il vello d'oro; 


Lite ond'Atreo e Ticste V 


in rese l'altro esauaue. 


Padri on.r <;bl)i;ru i tìgli non degenere il sangue ; 


Lite ond« un vul trapunto 


da te con abil ago 


^- Del Soljiia..,;,...tc esprime 


'allor languida immago. 


Vuoi di'piii'? l'asta antica 


di Pelopc ancor serba , 


Con cui sposa arj\\ 




mia superba; 


E quei .1,. i,. fui 




cia«ti, e che piii begli 


Veggio a te ricresc 




respi capegli. 


^y.Non più, non più, 




uir altro sci che il caro 


Bel geniLin ch'io 1 




o partirmi amaro. 


Forse tu noi rannL 




rammento io ben«. 


E il moto iillor i:lii 




ni fece io qtielle vene. 


Sì AganK'mnon. (. 




I-onte portava e spalle, 


Quando n'avcaii la 




reggie vassalle. 


Or ravvilo il giù ifj 
E il fanciu! ci/ io b 




fraterno aflètlo. 




Uto in iiue!ra«petto. 


Ore. lo bramai sino ad ara une 


a miei ciorni infermi , 


Or, viva te, comincia la vita anche a piacermi. 


Eccomi a liljL>rarti dal barbaro iiaese. 


Una a ciascun di noi di qu 


estc spade appese. 


E con noi venga a lido per m 


le idoli sacro 



TI profanato in Scitia della Dea simulacro. 

Ifig- Lascia appese le spade che formano trofeo : 

Pur troppo entro de' Lari n'ho di più d'un Acheo. 

L'Idolo ù hevc, onde ogni braccio regger potrà Ilo , 

Si ancor, perchè non (isso posa sul piedestallo. 

Ma le guardie, che intorno vcglian con sciabla ed arco, 

Come a due brandi soli dai'an libero il varco 1 

So che il valor pub mollo; mn chi può contra cento? 

Potria la Dea-, ma i Numi mal tentaasi a portento. 

Aipr. E non v'h.i l'acquedotto del fonte e dello stagno. 
Che pria forma a Diana ne' tuoi recessi il bagno, 
E poi sin presso a i porti per sotterranea strada 
Concavo sopi-a e sotto convesso avvicn che vndaT 
Il suol ch'alzasi asciutto là 've declina eguale, 
E quinci e quindi all'acque correnti api-e un canale. 
Trovai ^W archi all'ingresso di tutta me capaci; 
Basta che Ìl biijo interno diradino le faci. 
A le forse uopo fia curvarli, e più (ia d'uopo 
A questi alti guerrieri ch'ambi a noi vcrran dopo. 
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Tutti io precederovvi guida sicura a i passi 
Per r incognite vie per cui T acqua al mar vassi. 
Ifig. Te% Nida ; in quella bocca bacio i consigli accorti : 
Vanne» entra» o fida, e duce siane 9 i scitici porti; 
Ma pria» sin che di nubi notturne il cielo è vario» ' 
Rapiam Diana» Oreste, dal Taurìco sacrario. 

SCENA IV. 

PILADE e NICIA. 

PiL Le amorose carezze , con cui tua fé /consola 
La bella Ifigenia, felice abbi tu sola; 
Bia per que cari vezzi che altrui foran più cari , 
Tu » che sai di queir alma i dolci tempi e amari , 
Dimmi» s*UBqua ha momento ch^ella ad amor men cruda 
Qualche tenero affetto ammetta o non escluda. 

Nic. Pilade^ io ben conobbi il genio suo da pria; 
Non è d^amor nemica» qual sembra, Ifigenia. 
Io so che cosa è amore : mal ponno accorti ingegni » 
Quand^ han la piaga in petto » occultarmene i segni. 
Da me giunta a quattr'occhi qualche vergine tocca 
Negò quel ver che al fine caddele dalla bocca. 
Ben quest'ardua ministra della Dea più pudica» 
Al par di Citerea, fora a Cupido amica; 
E il suo vergine core ^ un di que* cori intatti 
Che teneri e pietosi sol per amar son fatti. 
Basta che tm oell' oggetto v'enti*i per le pupille» 
Non se n'avveggon essi che già sono in faville. 
Tormentata, agitata, non sa trovar più loco: 
Così r occupa tutta il rinchiuso suo foco. 
E qual» se chiuso accendi nitro, vigor raddoppia» 
E nel suo career urta sin che il carcere scoppia; 
Tal queir amore oppresso mal tollerando il treno» 
Con magffior violenza balzeria da quel seno. 
Ma il giei della ragione scendele in petto, e ammoi*za 
Sua passion nel punto dell' usare a lei fona. 
Tanto ama esser mnciulla, quanto è d'amor più oppressa. 
£ pria ch'esser diversa, soffocheria sé stessa. 

Racc. Trag. f^ol. L A 



IFIGENIA V_ 

Senza amor che la tenti, gema natJH bcltale, JPV 
Senza eroe che le piaccia , che vai vergìnitatc i 
Ella tanto <^ vìrtute , qunnto le dolci angosce 
Sente d'amabil vizio, cui fugge e Io conosce; 
Ami non vizio è amore, ma una virlù men bella 
Della virtù, chV il pregio maggior d'' una donzella. 
E qual fama i; d'un monte ch'entro ha le vampe, e fede 
Serba alli~ nevi, oud'esso fuor biancheggiar si vede; 
Tal essa entro avvampando, Talma alle Gamme ha braccio; 
Ma ,gh ocelli e gli a**' " ■ •i'-ni o [a niente ha dì giaccio: 
Tanto d'innamorata icii costume 

Puote in vergine Ìl * sacra al suo Nume. 



SCEN 

IFIGENIA con due faci in 
due spade.- ORESTE e. 

e detti. 



I mimo, nelCalim 
I stallia di Diana, 



Jfig. Cantiam inni a qu 

Ch'è d'ogni altr più pura, 

Oha le reti e ì monu in cura, 
E in pid balli il pie ricrea. 
Cominciam da quando ÌI collo 
. Cinse a Giove, e disse ancora: 

Babbo, io sia vergine ognora. 
He me vinca in nomi Apollo. 
Sia virtù di queste jnani. 

Se me nuda in fonte O in Iago 
Garzon fia di mirar vago , 
Farlo cervo, e pasto a i cani. 
Se acquistar dovessi ìl pomo 
CoU'uscir dell'onde a galla, 
Kon invidio il core a Palla 
Di mostrarsi ignuda ad uomo. — 
Orr. Poi segui'a : Dammi arco e dardi, 

E succinta aver la gonna. 
Perchè manto a ine di donna 
Dietro a belva il più non tai-di. 
Meco in danza verginelle 
Sien sessanta Occaninc, 
Sciulte il seno e sciolte il crine. 
D'anni nove ognuna, e belle. 
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Figlie venti ancor de* fonti 
Le mie vesti abbiano a core, 
ó>n lavar nel patrio umore 
I miei cani a correr pronti. -^ 
Disse: e Giove a lei dal trono: 
Quel che chiedi avrai, mia prole, 
E di più, come i dì al Sole, 
Sì le notti anche a te dono. — 
*^. ( Salve ^ casta alta regina, 
^ ) BcUa in cielo, in terra e in Dite; 
Sr 1 £ a salvar le greche vite 

'^' ( Mite agP inni orecchie inchina. 
Ifig. Sorgete ambi : e tu Nicia prendi T accese tede 

Una per mano, e sia scorta a* Greci il tuo piede» 
Con lor naviga in Argo. Vi sia sereno il cielp , 
£ il mar senza baleni, senza aquiloni e gìelo. 
Pìlade , e tu , fratello , di ferro armate il braccio ; 
Te per T ultima volta, caro germano, abbraccio. 
Neil Ocean la Dea vi sia compagno e scudo. 
Addio, Diva; addio, tutti; ite: io mi resto e chiudo. 
Ore. Dove vai T 
PiL Dove faggi? 

Jftg. Me il vuoto tempio aspetta 

Del barbaro schernito vittima alla vendetta. 
Ma vittima sicura di sottrarre al periglio 
Di lasciva rapina il mio vergineo giglio. 
Sa ben chi tanti uccise, trovcu* come si mora. 
Né viva è per trovarmi la rinascente aurora. 
Or?. Varia e mutabil cosa sempre è la donna. — Or via 

Rimanti,^ rimarremo; scannaci, Ifigenia. 
Ific. Se quei ch^'or conoscesti, fera T uccider d^uopo. 
Era pur meglio avanti T ucciderli, che dopo. 
Allor come a Diana sacra ministra e fida ^ 
Passavi al più per cruda, ma non per fratricida. 
Or«'. Contro del proprio sangue nudre genj omicidi , 

Per non degenerare dal resto degli Atridi. 
FìL Poiché Cintia rimosse le Dee dalla facella 

Dal risanato amico ^ T agita la sorella. 
I/ig, Crude], saper dovresti perchè al fatai viaggio 
Vergin sacra a Diana mancar senta il coraggio ; 
Ma se noi sai , lien sallo la Diva , e sen compiace. 
PiL Si sì, morti ci avrai, crudele datti pur pace. 
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Sa IFIGENIA ATTO QUinTO 


Ore.Niciat smorza le faci; Cintia all'aitar s'accosti. 


P/ic. Oh Dea! 


I/ìg. Verginitade al mio cor cbe uon costi ? 


Ma se intatta tu puoi contro il vicino ai-dorc 


Serbar le chiuse nevi nel più che mio, tuo core. 


Lascia che nuovamente mi ti consaci-i , e giurì. 


Quai vissi a te divoti, finir ancbe i dì puri. — 


Amici, eccomi vosco " " 


» da eroe, da Greco 


Per Giove e per Dia 


r <jui sia meco. 


Onr.Giui-ar clic? 




Pil Giurami 


ni se non prudente 


' Nascer da Ifigenia. V 


consente. 


Orr. E lo voglia auclic Onsuc, 


he lo vuol l'amico. 


I^. L'a me simile Elettra leg) 


•□eo pudico 


Col tuo Pilade, Oi-est 




Ore. 




W 


E tu! 


Pil Lo Kiuro. 


Ifig. Giura che di tua fede il suo et 


r sta securo. 



PiL E sialo. 

IJig. E che a me slanza chiusa e solinga in nave 

Darassi. 
Ort. £ che? il i^crmunu dullu suora iì fuive ? 

JJig. No , diasi ; ed io soletta con Nicla e con la Dea 

Abiti il chiuso loco sino alla piaggia Achea. 
Ore. Diasi. 
f^. E che da un pertugio sol rimirando il polo. 

Possa, quando a me piaccia, favellare a te solo. 
Ore. k me solo? e all'amico? 
Ifig. No, no; a te sol. 

Pil. Contenta 

Il zel della fanciulla. 
Ore. £ a ah pur si consenta. 

Ifig. E che sarò vicina con voi , come lontana. 

Giurisi. 
Pil. E noi giuriamo. 

Ifig. A Diana. 

On. A Diana. 

//^. Ecco, vcrginìtate, quanto per te poss'io. — 

Fune in bcitia restate; barbari Udi, addio. 
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DI 



/'> 



ANTONIO CONTI 



PERSONAGGI 



GIULIO CESARE , ditutore 

CALFURNIA, m " " " re. 

MARCO BRUTO, vo dì Cesare. 

PORZIA, moglie 

M. ANTONIO , con 

C. CASSIO , capo ira. 

DECIMO ALBINO, altra capa della conghira. 

AURELIO COTTA , pontefice e augure. 

DOLABELLA, seguace di Antonio. 

Schiavo. 



La scena è in Roma innanzi all'atrio della 
casa di Giulio Cesare j situata presso al 
tempio della Clemenza. 



GIULIO CESARE 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

BRUITO e CASSIO. 

Cos. X ho invan cercato al Campidoglio » al Circo ^ 
E a* Lupercali. 

Bru. A' Lupercali Bruto ! 

Cas. Né Zenon , né Catone avresti offeso 

Seguendo il dittator, che a^ giuochi apparve 

Con veste trionfale in aurea sede 

Colà su^ rostri ^ allor che Antonio corse ... 

-Brìi. 11 consolo roman correr fu visto 
Ne* Lupercali? 

CciS. ' Ei forsennato ed ebro 

Le matrone seguia ^ portando in mano 
Il diadema regal^ che, ascesi i rostri » 
A Giulio porse baldanzoso ... 

Bru. A Giulio 

LMusegna de' Tarquinii Antonio offerse? 

Cas. A quella vista bisbigliando freme 
La plebe ; e soffre. Cesare raggira 
Gli sguardi intorno, e torbidi li torce 
Al supplicante inginocchiato Antonio, 
Che 1 calvo capo incoronar volea. 
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lìiK.i) [jiiilioj o iMngno, o l'uuo e l'allro Scipio, 
Voi r impero roman dunque stendeste j 
Perchè poi fosse a' Lupercali eletto 
Da un consolo ubbriaco il re di Roma ? 

Cas, Al fremer della plebe infuria e sbalza 
Cesare, e, Antonio respingendo, grida: 

10 non son re, ma Cesare, o Romani. — 
Ed in grnn fictta discendendo i rostri , 
In un sembiante popolar si mostra 
Cortese sì, come se fosse edile. 

Cotta giunge opportuno : Antonio a lui 
Lasciala benda, e si ritira, e cauto 
Tra' cavalieri e Ira la plebe sparge 
Che quando avrà data la pace al mondo 
Passerà Giulio in Alessandria o in Troja^ 
La dittatura rinunziando. 11 vulgo, 
Facile a immaginar quel che desia, 
Privato il vede passeggiar nel Foro ; 
E le credule donne a' giuochi accorse 
Di liete grida empìon le strade, e vanno 
Al tempio del Tarpeo che splende aperto. 
Quivi s' invian pontefici e Vestali; 
Ed a notturno sagritìzio pronti , 
Né si sa la cagion, sono i ministri- 
Di fuochi e faci è illuminato il Foro , 

11 Campidoglio, la via Sacra e il Circo, 
Come de' Gaiii net trionfo apparve. 

Bru.Q\\e ne dicono, o Cassio, i nostri anùci? 
Che paventan ? 

Cas. Ligario, Albino, Casca 

E Cimbro , meco a' Lupercali assisi , - 
Gridaro in mezzo a' popolari applausi: 
1 padri lacerar Tiberio Gracco 
Sol perchè la sua man stese sul capo 
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In atto (T accennar F ambita benda; 

E soffriremo un dittator, che ad onta 

Del popol coronar si vuole a^ giuochi 

Da un consolo? — A tal voce io già correa 

E Puno e T altro a trucidar su^ rostri: 

Ma trattennemi Albin. Dopo de^ giuochi 

I giuramenti rinnovammo e i voti 

D^ uccidere il tiranno: e giunte insieme 

Le destre, ci baciammo, e a Roma offrimmo 

Le nostre vite, le fortune e i figli. 

'Bru.O cara patria! 

Cas. O necessaria, o degna 

Vendetta! Appena egli entrerà in senato. 
Che i nostri amici il cingeranno: Cimbro 
Gli afferrerà la toga; darà Casca 
II- colpo; e U. feriranno indi sessanta; 
E ucciso ei fia quale selvaggia fera 
Da' cacciatori circondata. Io , Bruto , 
Io troncherogli il capo, e appenderoUo 
Col mio pugnale in voto a pie del Magno, 
Ove dovrassi, o sia consiglio o caso, 
U senato adunare al nuovo sole. 

i9ri/. Dunque il senato adunerassi? Nulla 
Ciceron ne sapea, nulla Faonio, 
Che in mia casa passar Fore de' giuochi. 
Venne anzi Dolabella , e per gran cose 
Qui m' invitò ; pur del senato tacque. 

Ca5. Nella curia del Magno Antonio aaun». 
Così ordinando il dittatore, i Padri; 
E lo disse ad Albino. Altro non resta. 
Se non che Bruto nel senato vegna , 
E col .senno e col ferro e colla voce 
Ardir, coraggio e autorità c'inspiri, 
£ Roma e '1 mondo a vendicar ci aiti. 
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Iì'ih.ÌaÌ io salò iU'Wn sua morte a parte, 

Io, che qiial tìglio e qiial compagno egli ama? 

Cas-tu pendi incerto ancor— Ma oh quanta turba! 
Da' Lupercali ei vien ... vedi al suo Iato 
Il pontéfice Cotta ... A nuove cose 
T aspetta pur ... Cotta è di Antonio amico. 

Bru. Ma pontefice pio. 

Cas. Dell ! non fidarti 

A' magnanimi detti , al pio sembiante. 



S C IL 

CESAKE , CO JTO , CASSIO , 

Flai dati. 

Coi. O pontefice map a Giove 

Scelto a fondar :!na latin» , 

Poiché da mano nn sdegnasti 

D diadema rcgai :hi offerto, 

Da pontificia dei ricevi 

Fra r aureo lempn tn reccelso albergo 
Che alla grandc^zzu ed alla tua clG[nen7.n 
Consacrarono il popolo e il senato. 
In te , secondo Romolo , s' unisca 
Col sommo sacerdozio il sommo impero, 
Per ornamento, per difesa e norma 
DiYehgion, dell'armi e delle leggi j 
E a benefizio de' costumi umani 
Sia nella terra da te doma esteso 
Colle leggi romane il nome e '! culto 
Della madre d' Enea , eh' è pur tua madre. 
Tali son de' pontefici colleghi 
Le preci e i voti, ed a lor nome io parto. 
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Ces. Grati mi sono i vostri voti ^ o Cotta ; 

Ma quei deUa repubblica*^ non «ono: 

Né, snella il niega^ a me ricever lice 

diadema regal: pur lo ricuso. 

Ed in memoria del rifiuto etema 

Per man di Bruto io Io consacro a Giove. 
Bru. Giove è il sol re , dopo i Tarqujnii esclusi , 

A cui sMnchina un cittadin romano. 
Ces. Corteggiata dall^ aquile e da^ fasci 

Assista Roma in questa notte al voto, 

£ tutto de' pontenci il collegio 

Colle Vestali te preceda, o Cotta. 

L'atto ne^ Fasti si registri. 
C€is. O tempi ! i 

De' nostri doni Cesare arrossisce ! 
Ces. Ite , o Romani ; e resti Cassio e Bruto. 

SCENA III. 

CESARE, CASSIO, BRUTO. 

Ces. Vho ragunati in questa notte , amici, 
Per annunziarvi quel che a^ Padri esporre 
Deliberai nell'assemblea futura. 
Gas. Né Antonio vien ! V è qualche inganno ascoso. ^ 
Ces. Ora che, domo Egitto, Affrica tace. 

Che son le Gallie e son le Spagne chete, 
È tempo d'intimar la guerra a' Baci 
Che la Tracia assalirò e gli altri regni 
Confederati al popolò romano. 
L'Istro quindi passando e l'Ellesponto, 

I A Bruto. 2 A parte. 



6o CtOLIO CESARE J 

Castigheremo i re eli' armi e tesori fl 

Sommi iiìstraro al traditor Faniace. H 

Poi nioverem contro de' Parti. Inulta 
L'ombra è di Crasso, e stan le nostre insegne 
A' muri ancor dì Babilonia appese. 
Cada dell'Asia la regina antica; 

Cada per — " -^r Scipio cadde 

Niimanzia i ii Affrica Cartago. 

Cos. Cesare, si iopo tante 

Tue faticlifc il fin dovessi 

In pace rip fé' Siila. 

Ces. Non imitai di Siila; 

Percliè il rn inne , o Cassio , 

Col disouor col periglio? 

Cas. Né mai si Giano il tempio, 

E di barbare pugne m dubbio evento 
S' arriscliierà l' indebolito impero ? 

Ces. Che può temer , se quindi a Borea e quinci 
All' Oriente con vittorie chiudo 
A' Barbari il passaggio? 

Cas. Ancor son fresche 

De' Cimbri e de' Teuton l'aspre memorie; 
E senza Mario era perduta Roma. 
Non son de' Cimbri men feroci i Parti. 

Ces. Ma in fortuna e in valor non cedo a Mario. 

Cas. Dopo guerre sì lunghe , e dove sono 
I tesori, gh eserciti ed i duci 
Per opporsi a' Germani, a' l)aci, a' Parti, 
Che mi' oste formidabile infinita 
Porranno in pie ? 

Ces. Né più rammenti quelle 

Legioni che in due lustri han vinto i Galli , 
E c^e, inospiti mar meco varcando, 
L' isole conquistar svelte dal mondo ? 
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E temeran delFAsia i duci imbelli 
• E i profumati re ch^essje calcaro 
In Grecia^ in Ponto ^ in Libia ed in Egitto? 
Per renderle più invitte io lor non celo 
Il numero e 1 orror de' lor perigli: 
Né speme d'or, né morbidezza d'agi 
Suole allettarle ; ma Y onor dell' armi , 
La grandezza di Rojiia, e quell'affetto 
Che a me le unisce lor compagno e padre. 

Cas. Alle nostre coorti ignota è l' arte 

Del guerreggiar de' Parti ; e però Crasso ... 

Ces. Troppo volle arrischiar. 

Cas. Tradillo il caso. 

Ces. Nulla al caso mi fido , e molto al sentio , 
Tutto al valor; e con quest'arti, o Cassio, 
Quattro volte il trionfo io meritai. 

Cas. Si volge il Ciel y cangia la sorte. 

Ces. È stato 

Da antichissimi oracoli promesso 
A Romolo e a' suoi figli in premio il mondo. 
Deonsi compier le voci; e, vinti i Parti, 
Il penetrare oltre le Caspie porte 
Chi può vietarci , e domar Sciti e Seri , 
Ed altre genti ad Alessandro ignote, 
E circondare , associando i regni , 
D' oceano interminabile l' impero ? 
O Lazio Giove, tu che in Alba siedi, 
O genitrice Venere , o temuti 
Frìgj Penati della Giulia gente , 
E voi segreti di Qui ri n rapito ^ 
E te di Vesta inviolabil foco, 
Dei tutti e Dive, in testimon vi chiamo, 
Se a Roma , conquistato il noto mondo , 
Altro richieggo, clie in privata toga 
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Passar felice la vecchiezza. Appieno 

Spieglierù nel senato il mìo consiglio, 

E prima disporrò della pretura 

Che l'uno e T altro mi chiedete. Intanto 

Sia da Giove il principio. Vanne , o Bruto , 

A coronarlo. 



A IV. 



IRUTO. 



Cas. mai lo gonlìa 

La sola ìde aie glorie , 

E la sperai! 'i acquisti ! 

Nulla aver tatto ei certumciile ernie, 

Se qualche cosa a Far gli manca ancora. 
Bru.Ma se ben vi rifletti, a lui non manca 

Se non viver privato in mezzo a Roma , 

Siila imitando. 
Cas. Imiterebbe Siila 

Oli ha più d' un Mario e d'un Tarquinio in core ? 
Bru.Par il diadema, e tu 'l vedesti, o Cassio, 

Due volle rinunziò. 
Cas. Menti due volte. 

flfH. Perchè giurar? 
Cas. Per ingannarci meglio. 

Né t'accorgi che il tempo, e '1 luogo, e l'alto 

Del giuramento e del rifiuto furo 

Pria concertati con Antonio e Cotta ? 

Già '1 Tarpeo stava aperto , e i sacerdoti 

Correanvi in folla , e si aspettava il voto. 
Bru. Ah di qual ira avvamperebbe Roma , 

Mirando il dittator tra voli ucciso ! 
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Odi Vesta gridar da^ sacri fuochi: 
È mio sommo pontefice, o Romani, 
E me conculca il sacrifizio vostro. 

Cas, Non turbar degli Dei V ozio immortale ; 
E del di ti rimembra in cui sconfisse 
Centra U diritto delle genti gPIssi; 
Onde il senato ordinò preci e voti, 
Per ringraziarne i Dei. 

Bru. Gaton stoppose. 

Cas. In mezzo a' sacrificj anzi dicea 
Che Cesare a' nemici abbandonato 
Fora r ostia più cara al Cielo offeso. 

Bru. Troppo il caso è diverso: allor divisa 
Era 1 autorità nei tre tiranni, 
E colla morte del più astuto e fiero 
D^ogni timor si hberava Roma. 
Ora comanda un solo: e s'egli cede 
Volontario e pacifico l'impero, 

tra' perigli di lontana guerra 
Vecchio ed infermo di disagio ei muore, 
Perchè mai , la sua morte accelerando , 
Bsporrem la repubblica a periglio 

Di civil guerra ? Prediceane i danni 
Testé Faonio, e Ciceron piangea 
Rammemorando i senator divisi , 
E le province e le città distrutte, 
E l'impero smembrato^ e Roma involta 
Nel proprio sangue saccheggiata ed arsa. 

Cas. Bruto , da te dipenderà la guerra. 

Tu ne' consigU pio , nelf opre illustre , 
Come un de' Gracchi dalla plebe, e sei 
Come Gaton da' cittadini amato. 

Bru.De^ Padri adunque e della plebe io deggio 

1 vantaggi cercar. La plebe anela 




i 
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Di conservar l'autorità sovrana 

Nel nipote di Mario , e ai par di Mario 

Porte, ma più clemente e meno avaro. 

I Padri poi, per tante guerre stanchi, 

Cercan godere i loro onori in pace , 

E , avvezzi a rispettar del Magno i cenni , 

Non arross' " ' ' dir chi vince 

L'emolo in i potere e in doni. 

Dunque, u< he Padri e plebe 

Sagacemenl io regge, 

Quaì lìan [uai discordie in Roma ì 

Se lasci n •. il vóto impero, 

Chi ti assì( I prima forma 

Ritorni la e sia svelto, 

Mon cambii o? Se resisti. 

La civil guei'ia è certa. 

Cas. Oh quante volle 

Neir assemblea noi rephcammo , o Bruto , 
Che , Giulio ucciso , il popolo e il senato 
Seguiranno il destin del piià potente ! 

Brìi. Se chiamassero Ottavio ? 

Cas. È ancor fanciullo. 

Bru. Tumultuar puote a suo nome Antonio. 

Cas. Immergerò nel sen d'Antonio il ferro 
Del sangue ancor di Cesare fumante ; 
Strascinerò Tun corpo e l'altro in mezzo 
Del Campidoglio, e de' Romani a vista 
LancerolU nel Tebro. Oh ancor potessi 
Sulla soglia del tempio , ov' arde il foco , 
Sacrificar le legioni invitte 
Conquistatrici delle Gallie ! 

Bru. O Cassio j 

A tanto sangue inorridisce Roma , 
Né ponuo favorir l'impresa ì Dei. 



♦*. 
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CW. Questi Dei, che col fulmine alla mano 
Rege miraro il dittator di Roma? 
Le sue follie conosca il tuo Tonante , 
£ se v' è in ciel, la giusta causa aiti. 
liru. Ma non con tanto rìschio e tanto sangue 
Della sua Roma. Alla gran madre offerto 
Ho già me stesso, e di morir non curo. 
Ma li desio dì morir per la sua patria 
Dee ben far Tuom magnanimo ed ardito, 
Ma noi dee far stolidamente fero. 
L^occasion, le circostanze ei libri, 
Prevegga i mali, e li prevenga. 

Cos. Bruto, 

Così dunque ti cangi? 

BriL " Io non mi cangio, 

Se d'estirpar la monarchia prefissi. 

Cas, Prima estirpa il monarca. 

Bru. EstirperoUo , 

Me preparando al memorabil alto 
Con quella intenzìon sempUce e pura 
Onde si fanno i sagrifizi a^ Numi. 

Ca^. Lasciam le stoiche fole: il tempo passa, 

Son gU amici in periglio, e 1 siam noi stessi 
Se la congiura si discuopre. 

Bru. Io vado 

La cerimonia ad ordinar. Ti attendo ' 

Al tempio del Tarpeo. Te stesso vinci j 

E sappi che dal giorno in cui ti udii, 

Promisi di seguir Fordin de^ Fati} 

£ seguirollo col celeste aiuto, 

Senza tradire i miei compagni e Roma. 

Ca^. Fermati: Albino viene. 



Racc. T&ìg. Voi* I. 




UlULtO CLSAJIC 



S e E N A V. 

ALBINO e CASSIO. 



Jlb. T-""'! ci fuggo. 

Cas. Per sovercliia vii delira , 

E Cìccron la Nuii impartc. 

^/(.Cassio, limi (tispi ti a Porzia: 

Tutto lice spemi' aa si dnnna 

Che "1 geiiiloie a ve e aspira , 

£ Cornelia emular n de' Gracchi. 

Credilo a me , che i lendo or disse : 

Sol figlia di Caton lui^ia dirassi, 
Non mai sposj di Bruto. — - Io le applaudii , 
E l'istigai; l'istigherò di nuovo. 

Cas. Ma s' eì resìste , il cercheremo ancora ? 
Stanco son d'adular l'alma superba 
Che sol si nasce dì follie d'Atene. 
Forse non basta ... 

Alb. A me bastano, o Cassio, 

La tua fede , il tuo senno , il tuo coraggio , 
Le tre virtù nelle congiure chieste. 
Ma nel nome di Bruto tu adunasti 
I compagni ; e in suo nome ed in sua casa , 
Lui presedendo , ogni assemblea s' è fatta. 
Or nelle grandi imprese il cangiar capo 
E più dannoso , che il cangiar minislrì ; 
E v' ha pur chi sospetta , ed alto ìl dice , 
Ch'odio privato e gelosie di regno 
Ci spingon contra Giulio : vane voci : 
Ma dove tutto è fanta.sia di zelo, 
U credito del nome è ijuel che frena 
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I non concordi e interessati affetti. 

Sessanta sono i congiurati, e sai 

Che ognuno ama più sé, che altrui non odia. 
Cos. Che più tardare ? In questa notte ei mora , 

Arso uell^ aureo albergo: io darò il foco. 
Alb. Certo è il perìglio, e fia F evento incerto, 

E di furor ci accuserìa la plebe. 
Cos. Tumultua ognor ne' nuovi fatti. 
Alb. Adunque 

Prevengasi il tumulto. 
Cas. E con qual arte? 

Alb. Col favor de' trìbuni amici a Bruto. 
Cas. E '1 vorrà Bruto ? 
Alb. A questo fin venia. 

Cas. Ecco il consolo odiato. 
Alb. Ah ! tu t' infingi y 

E seco resta infin che a Giulio io cbiegga 

Se in senato verrà. 



SCENA VL 

ANTONIO e CASSIO. 

Cas. Qual ira boUe 

Nelle mie vene!... Onde si mesto Antonio? 
Né Lupercali han le matrone forse 
Ricusato d'offrirsi a' colpi sacrì? 

Ani. Ogni cosa a suo tempo ) vH Lupercali 
Era luperco, e consolo ora sono. 

Cas. Un consolo è collega al re di Roma ? 
Ma dimmi: se collega erì del regno. 
Perchè un signore a te crear volesti? 
Tu ti prostrasti a' piedi suoi: mercede 
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Forse e pietà tu gli cliiedosù in nome 

Del senato e del popolo romano ? 

Chi utai (li noi ciò dimandato avea ? 
^nt. ho sofTian re, se lo fér <livo i Padri. 
Cas. Invisibile è Iddìo ; ma il re si vede. 

Poi ti dirò : nella passata guerrii 



Ànt. 



Cosi mal e 
Che giusto 
Onde ne fo 



'Jumi antichi, 
fame de' nuovi, 
tote. 

Cassio , 



Rispetta il diltntor. 

Cas. Che pria si mostri 

Romano, né privato esser si creda, 
Se dittatore e non monarca impei'a : 
Né tra' Padri associar voglia ì suoi Galli, 
Cui bisogna additar dov'ò il senato. 
A viver vada con sua madre a Troia , 
O in Oriente colle sue reine. 
Ma chi sa forse ... In questa notte Bruto 
Dee consacrar la regal benda a Giove, 
Quella da man pontificale offerta. 

Ant. 11 gran padre degli uomini e de' Numi 
Riceva il voto , e al divo Giulio rcuda 
Quella , eh' eì merta , ricompensa e lode, 

Cas. K '1 suo rivale onorerebbe Giove?... 
Ma nel fervor delle preghiere pie 
Lasciamo il santo sacerdote. 
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S CLRN A VII- 
ANTONIO. 

Oh quanto 
Dissimular convieni Lenta vendetta 
È più sicura» Andiamo a Giulio ... Antonio ^ 
Ben preparasti i tuoi consigli: saggio 
Fu quel di rifiutar Y offerta benda ; 
Che quanto più gli onor sprezzansi in Boraa^ 
Tanto più Roma a^ dar gli onori è pronta 
Per dimostrarsi indipendente; e poco 
I suoi vantaggi e Taltrui merto cura^ 
Purché d^ autorità f ombra mantenga. 
Ma la plebe è già compra j ed alla vista 
De^ tribuni dovea cinger di Giulio 
Le statue colle bende. Nel senato 
Non v'è chi possa disputargli il regno. 
Morto è Catone ,, morto Scipio, e sono 
1 figli di Pompeo vinti, o lontani j 
Cauto è Faonio, Ciceron codardo, 
Senza amici Metello, Albino avaro, 
E avidissimo d'oro o di governi. 
L'ordine equestre è già corrotto; il fido 
Dolabella il corruppe, ed il pio Cotta 
De' Sibillini libri a me sommise 
J quindici custodi. Tu nascondi 
L'arti segrete al dittatore. A* grandi 
L^opra si sveli, e non dclFopra il modo) 
Che generar suol diffidenza e tema 
Dell' altrui frode e astuzia ... Dove lasci 
E Bruto e Cassio? La pretura pi^ma 
Chieggon : ferve la rìssa ... 
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SCENA Vili. 
DOLABEIXA, ANTONIO e DttcL 

Jnt. O Dolabella, 

Cile arreclii in tanta fretta? 

Dol. I due tribuni 

Flavio e Manilio castigar la plebe 
Che dopo i giuochi coronò le statue 
Cesaree: chi battuto, e chi fu tratto 
Nella piigion. Vidi in sembiante austero 
I due tribuni favellar nel Foro , 
Rammemorando dell' antico Bruto 
Gli odiosi esempi, ed i Tar(]uinii esclusi. 
Vado a Giulio. 

jint. Io ti seguo j a suo talento 

Disponga de' tribuni. 

Dol. Arder dovessi 

La cuna , e 1 tempio di Giunon Moneta 
L' ubbidirò. 

jént. Senza rimorso a' giuochi 

L'onore calpestai del consolato: 
Ora la tribunizia potestade 
Annullar come consolo chi 1 vietai 
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* I I 



SCENA PRIMA 

PORZIA e ALBINO. 

jilb. yj magnanitna donna ^ a te confida 
Le sue vendette e la sua gloria Roma. 
Vado al Tarpeoj Bruto m attende. 

Por. ^ Albino f 

Muori con Bruto ^ od il tiranno uccidi. 

SCENA IL 

PORZU. 

Sommo Giove y che siedi in sul Tarpeo ^ 
Se corone d' alloro unqua t' offersi , 
Conduci i passi miei; mMnspira^i detti ^ 
Ond^io discuopra del tiranno l'arti, , 

E possa poi disingannar lo sposo. -^^ 
La porta s^aprej ecco Calfurnia e Giulioi 



SCENA III. 
CESARE, CALFURNIA, e PORZIA in disparte. 

Cts. Temerari tribuni, essere i Gracclii 
Foi-se credeste , Cesare regnante ì 
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' Trasporterò , trasporterò V impero 
In Asia ; e resteranno un nome, un'ombra 
La romana repubblica e 'l senato. 

Cai. Ovunque vada , seguirà Calfnriiia 
Cesare e la sua sorte, 

Ces. 



Che tanto r 
Odio Roma 

Cai. Che risolvi 

Ces. 

Mostreromc 

Cai Deh non t'e 

Ces. Coraggio ho 
1 E confortar 

Por. 



Io ti confesso 
noiò la vita: 
ij invan mi fuggo. 

n questa notte 
ed a' tribuni, 
lovi insulti, o sposo, 
ingar nel Foro, 



£ TodOj e 1 soffro? — ** 
Per comando di Bruto io vengo , o Giulio , 
A dimandar ciò che pretende Antonio, 
11 qnnle, armate le coorli urbane, 
Precipitoso al Campidoglio corre, 
E si divulga che strappare ei voglia 
Dalle mani di Bruto il tuo diadema, 
flhe dee far Bruto, e che comandi, o Giulio? 
Cederà Bruto ì è violalo il voto. 
Rcsislerà ì V amico tuo fia offeso. 
Ces. Olfra Bruto il diadema, e s'armi Antonio. 
Uno è il comando, e son diversi i finij 
E dimandarh al sol senato lice 
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SCENA IV. ' 

D0LÀ6ELLÀ e detti. 

Voi. Tutta in tumulto e tutta in sangue è Roma. 

Cai. Forse i tribuni 7... 

Por. Forse Bruto?... 

Ces. Segui. 

Cai. E chiaro esponi T ordine de' mali. 

Dol. Da numeroso popolo seguito 

Bruto portava il tuo diadema a Giove, 
Quando tra '1 Foro e la via Sacra vide 
Allo splendor delle frequenti faci 

I tribuni dal consolo e da^ tuoi 
Guidati alla prìgion^ come ordinasti. 
Visto Bruto da lungi , alzan la voce^ 
E i littori additando^ e i loro volti 
Pesti, e le toghe insanguinate e rotte, 
Chiamano in lor soccorso e Padri e plebe 
E Vestali e pontefici. S'arretra 

Bruto, e parlar vuole ad Antonio. Infuria 
La plebe , e su noi scaglia e faci e pietre , 
E fuggono le vergini , e atterrate 
Sono le insegne consolari. Bruto 
Del suo petto fa scudo ai due tribuni, 
Ed i nostri respinge. Io vidi Cassio 
Piantar più volte un suo pugnai nel core 
Di Sergio, ed atterrar Domizio e Planco, 
Che strascinar volean Flavio e MaruUo.. 

II consolo qua e là scorrendo abbatte 
Clìiunque incontra: al di lui fianco io sono. 
Ma sempre cresce più Tira e la calca ^ 



e 



Che le donne e i (alleluili isiou de! tempio, 

E fan sonare il Campidoglio e '1 monte 

D'urli e di pianti. Accorre Roma in folla; 

E mentre ancor ferve hi mischia , in aria 

Vidersi fiammeggiare nomini armati 

Di lampeggianti iisherf^hi . e alle percosse 

De' ferri loro e degli urtati scudi 

Rimbombare le nubi , e con sanguigno 

Vapor ijnger la luna. C(iU;i grida , 

Gridan gli altri pontefici: (.lessate: 

n Ciel prolegge i due tribuni , e 'I voto 

Non chiede, no, romano sangue. — Ognuno 

De* nostri fugge, e gitta Tarmi; Antonio 

Si ritira fremendo ; e Cassio e Bruto 

Salgono il monte coi. tribuni sciolti. 
Ces. Sia , Dolabella , al far del giorno in armi 

L'ottava legion. N'avvisa Antonio j -^ 

Io qui ratlendo. 
Por. Apri alfin g\i occhi , o Bruto. ' fi 
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C 
CESARE, CALFURNIA, PORZIA. 

Ces. Cosi- si sprezza il dittatore in Roma , 

Né si sa ancor clie ogni suo detto è legge ? 

Ah ch'io dovea rinnovellar gli esempi 

Di Mario e Siila ; e , delle mense in vece , j f 

De' gladiatori e de' naval contlìtli , 4 

Alzar nel Foro i roghi, e in rivii al Tchro # C 

Espor le teste illustii ali' aste affisse. i 
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Por, Alla clemensa taa tempio si eresse ; 

£ pinti in oro e alle colonne appesi 

Ta ne ùnxi i trofei. 
Ces. Così il toc Bruto 

Compensa ) o Porzia, i benefia miei? 
Por. Eli difese 1 onor del tribunato. 
Ces. E perchè opporsi a' cenni miei 7 
Por. Stoppose 

Al furore del consolo. 
Ces. Ubbidire 

Ei debbo al dittatore. 
Por. In ciò ch^è giusta 

Ces. In ciò che fu tanto funesto a Roma, 

Egli ubbidiva airuccìsor del padre. 
JPor. Al senato ubbidì, non a Pompeo. 
Ces. E con Pompeo volea morir. 
Por. Che vale 

Vivere per veder la patria serva? 
Ces. Tu parli come se regnasse Siila. 

Libera è Roma, e noi sarebbe, o Porzia, 

Scaltri che Giulio dittator ci fosse. 
Por. Ma la guerra civil tutto sconvolse. 
Ces. Non fu mia colpa, e a ristorarne i danni 

M'elessero gli Dei. 
Por. Ma non Catone. 

Ces. Che avrebbe fatto il tuo gran padre e Bruto, 

Se in FarsagUa vinceva il vostro Magno, 

Ad ubbidir, a emular Siila avvezzo? 
Por. Sofferto non avrìan che il Magno fosse 

Pei*petQO dittator. 
Ces. E sì m'insulti? 

Porzia , vuoi tu ... 
Por. Vuoi tu ch'io mora? Parla. 

Io morte non ricuso} e per la patria 
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Offro a tutti i tiranni il sangue mio. 
Sol mi si dia die i s«ntimenti esprima 
Che fin nascendo ereditai dal padre. 
Ailor che col senato uscì di Roma , 
Egli nel suo partir la man mi strinse, 
E, al ciel rivolto, lacrimando disse: 

Porzia , io , ama la patria. 
Ces. Conosco il della famiglia , 

Ed il zelo 1 I. ,10 padre j 

Già vinto e r, me minacciava, 

Come nel 1 > o nel senato fosse 
Tra plebe ignara e tra sedotti Padri. 

Cfl/. Guarda, signor, come non trova luogo * 
Torbìila , irata. Un volto sol non serba, 
Un sol colore. Ha gran segreto iii cuore : 
Vom'a dirlo, e non osa. 

Ces. Ah! mia Calfurnia, 

Lascia l'alma feroce a' suoi detiri. 
Che far mi ponno l'ombre e i nomi vóti 
Di Catone e Pompeo? Nulla pavento. 

Cai. Correr mi sento un freddo orror per l'ossa. 

SCENA VI. 

DOLABELLA e detU. 

/Jo/. Vieni, o signore, e al popolo li mostra, 
Che co' tribuni dal Tarpeo disceso 
Nel Foro assedia il consolo, e minaccia 

1 letti tuoi con ferro e fuoco. Bruto ... 
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Ces.'Tìi m'attendi, Calfurnia. 

Cai. Ne^ perìgli 

A lato di Pompeo- correa Cornelia. 

Non ho minor coraggio, e mea non t*amo: 

Dovess^io col mio sangue ... 



SCENA VII. 

BRUTO e detti. 

Por. Affretta i passi ^ 

O caro sposo. 
Cef. A dimandarmi vieni 

La repubblica^ o Bruto? 
Uni. A chieder vengo 

Perchè insulti i tribuni, e al Ciel ne menti. 

S'esser vuoi re, perchè tu Giove inganni? 

£ se noi vuoi, perchè i tribun castighi 

Che dier forza ai legge al tuo rifiuto? — ^ 

£i non risponde, e parte. 
Por. Ite, o tiranni. 

SCENA Vili. 

BRUTO e PORZIA. 

Por. Io pur ti veggo, io pur t'abbraccio, e strìngo 
La gloriosa ed invincibil destra 
Che difese i tribuni, e maggior colpo 
Al tiranno scoperto alfin prepara. 

BrUéTì confesso il mio fallo. AUor che a Giove 

* Cesare parte. 
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La dittatura niiunciar promise^ 
Per riverenza degli Dei , per tema 
D'espor la patria a nuove risse e guerre, 
Turbar tentai la maccliinata morte ; 
Ma '1 Cicl schernito , e '1 tribunato ofieso , 
£ questo moto universale e nuovo 
Del popol, de' pontefici e de' Padri, 
Svegliare in me tal tenerezza ed ira , 
die a' primieri consigli io ni' ubbandono. 
Por. Né più potranno in te lusinghe e preghi, 

Amisià, cortesia, fede e promesse? 
£ru. Stiniol d'onore in generoso petto 
Solo cura la patria. À lei siam nat!, 
A lei tutto si doni. 
Por. Oh araoi-c ! oh mie 

Bene impiegate lagrime ! oh miei voti 
Non replicati in vano! Sommo Giove, 
Tu h conferma. 
Bru. E tu li compi, o Marte. 

/*or. Coraggio ebb'io di dirgli in faccia, o Bruto, 
Quel che a lui detto avrebbe il padre mio, 
Se ancor vivesse : egli dal cielo certo 
1 detti m'inspirò. Ma se il tiranno, 
Come par che minacci al volto, agli atti, 
Preparasse la morte ai due tribuni, 
E a Cassio e a Bruto ?... 
Sru. S' io restassi ueciso 

In questa notte de' tribuni accanto , 
Beh! pe' nostri imenei, pel padre tuo, 
Per la gran Roma , ti scongiuro , o Porzia , 
Reggi, conforta, istiga i miei compagni 
A vendicar la hbertade uppre-^sa. 
Por. Erede del tuo spirto , e degna figlia 
Di Caton , conterò le tu£ ferite , 
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E conterolle de' compagni in faccia ^ 
PrecederoUi nel senato , e i colpi 
Additerò. 

Bru. . Ob di qual gaudio pieno 

Vado a* tribuni ! Addio , mia Porzia , addio. 
Negli Elisi t'attendo. 

Por. E così corri, 

Bruto, alla morte; e senza me vi corri? 
La figlia di Caton non è una schiava , 
A cui basti del letto e della mensa 
Di Marco Bruto esser consorte. Lascia 
La cura del sepolcro e de? compagni 
A chi non dee teco morire. Io sono 
La nemica di . Cesare ; io son quella 
Che debellai tutti i rimorsi tuoi : 

non morrai, o moriremo insieme, ' 
E per la stessa mano. Ed oh felici ! 
Se, Fun Faltro mirando, a noi fia dato 
Di rinfacciar negli ultimi sospiri 

Ad un romano cittadino il regno. 

1 pietosi compagni serberanno 

I cadaveri nostri; e, in un sol rogo 
Arsili, chiuderanno il cener misto 
Nella stess'uma a pie di Giunio Bruto. 
j[?rii. Degna virtù d^un secolo migliore! 

P abbraccio, o cara sposa ; e questo forse 
Sarà l'ultimo amples^to. 
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SCENA IX. 

CASSIO con iilcuiii t/i/ Congiurati, e detti. 

Cas. Il dittatore 

Chetò II tumulto. 

Bru. Che ci narri! 

Cas, Appena 

Mostrossi , che ognun tacque. 

Bru. Ed i tribuni? 

Cas. Giro ancor prigionieri- 
Por. Oh Roma \ile! 

Bru. Te vide , o Cassio ? 

Cas. Con Albino e Casca , 

Che meco, o Bruto, tu lasciasti al Foro, 
Tra '1 vulgo mi confusi, e inosservato 
Tutto udii, tutto vidi. 

Bru. Io mi servava 

Coi compagni a veder Giuho in senato : 
Mu, perchè puote in questa notte Antonio 
Segreliinienle uccidere i tribuni , 
Convicn cb' Ìo parli al dittatore. 

Cas. Albino , 

Cui tutte son Tarli di Giulio note, 
Spera che, chiesti al dittatore in grazia 
A nome della plebe i due tribuni , 
Tanto piacerà l'atto all'uom superbo, 
Che obLllierà Toflcsa, immaginando 
Che in ricompensa della sua clemenza 
'1 Padri approveranno il titol regio , 
Né più i tribuni si opporranno. Albino 
Ci attende, ed ei concerterà le voci. 
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Bru. Io tatto concertai : dar6 il oofo' capo 
Per quello de^ tribuni. 

Cos. Ah se tu parli, 

S'ei ti risponde!... 

Brìi. Lascia al Cìel la cura. 

Por. Lo spirto di Catone alberga in Bruto y 
E stagli al fianco la gran madre Roma. 

.Cas.Dehl se Fumili imprese a suo fkvore, 

Porzia^ non sdegni, atti infingendo e volto , 
Del sedato rumor col lieto avviso 
Vanne a Calfumia, e cautamente spia 
Ciò che si fa, ciò che si dice o teme 
Nella magion di Cesare. Una voce 
Ci può scoprir 3 uopo è saperlo. 

Brìi. A fine 

Di prevenir con bella morte i mali. 

Por. Caro è il consiglio, e ubbidiroUo. — O Sole^ 
Nasci, e nulla vedrai maggior di Bruto. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 



1 



( 



CTONIO. 



jf ni. Ijen previ :he un sol tuo cenno 

Acclietereb iraute vulgo, 

Come acci'. itinate squadre. 

Chi al lam i ocelli tuoi resiste , 

£ ul maesl ì II Ciel t'elesse 

Per tnodera<<_ _ .acutiir T impero; 
E M Ciel t'assiste. Giù peiiLilu è Roma 
Del suo fallo , e lo piange. 

Ccs. Lo conosca , 

E mi busta. 

jint. Folicc appien sana , 

Se col suo fallo conoscesse ancora 
I suoi bisogni ed i tuoi merli. 

Ces. • E ingrata , 

Se in guiderdon delle vittorie mÌ3 
Non dona a me quanto a suo prò richieggo. 
Potè Pompeo non cunsolo, o pretore, 
Trionfar delle Spagne , in onta a Siila. 
Io cerco un nome , ed ottener noi posso ? 
K da chi ? da un senato, a cui rendei 
La lìl>ertii, quando '1 potea far servo; 
I>a un popolo che tanto accarezzai 
Consolo, dittator, pretore, edile. 

^nt. I tuoi triunti esagerai su' rostri ; 

L'Oceano^ il Nilo, il Beno e i domi imperi 
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d a* vinti r^, e la clemenza^ 
Onde tu meritasti altari e templi , 
Non meno che Quirino ^ Ercole e ^acco y 
Che in seimo yinci, ed in valor uguagli. 

Ces. Poco donai , se badi a quel che ho vinto ; 
Nulla, se al genio mio. Tadopra, e sappi 
Che la stirpe d'Alcide, onde discendi, 
Alla stirpe di Venere e d^Anchise 
D^ accoppiarsi è befi degna. 

jinL Io sol richieggo 

Di coronarti re del mondo in Roma. 
Ma d^ antica repubblica si cantjia 
U costume e '1 tenore a poco a poco. 
Corre la voce (e ciò con Cotta io spargo) 
Leggersi scrìtto in non oscure note 
Entro de' sacri Sibillini libri, 
Che solo un re può soggiogare i Parti. 
Insinuo poi, che pregiudizio o affronto 
Non fa al senato e al popolo romano 
Un re ch'oltre all'Italia ha nome e regno* 
Né la proposta mia dispiace a^ Padri ; 
E manca sol di persuaderne Albino, 
Cui, col governo delie Gallìe, in dono 
Prometterò quelle ricchezze immense 
Che nel tuo testamento a lui destini. 
Ho già promessa la Sicilia a Casca , 
L'Asia a Trebonio, e la Bitinia a Cimbro. 

Ces. Tu de' governi a tuo voler disponi , 
E de^ tesori miei. Ma spiega, inculca, 
Che non odiò ne^ primi tempi Roma 
Del regno i vizi, ma de' re. Non i^esta 
In Roma ancor T autorità regale, 
Se a tutti i magistrati un sol comanda? 
E debbe un solo comandar, se vuole 
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Toglier con foiza e con pi-eslezza i uiiili 
Che lu guerra civil fece ed accrebbe. 

^rti. Signore, a' Padri ed alla plebe è noto 
Che il rimedio ed il fin de' iiostrì mali 
Da un sol dipende , non da molti j e noto 
Che degno sei di mÌRliorar l'antico 



pes. 

( 
Jnt. 



Governo , 
Il poter ti 
Ma che, s 

Griaterni i 



un sol capo 
coitsularu. 

, sospiri ? Spiega 



are, ti giuro, 
E 1 giuro ]i)fl tuoi , 

£ per la t ; il giuro, 

Che quanto * come ho per uso, 

Alla tua gloria e sicure/,?,!! è vl'Iio. 
Certo è , signore , e '1 dimostrarlo è vano , 
Che insino che vivranno e Bruto e Cassio , 
Né tu vivrai , né regnerai sicuro. 

Ces. Di que' lor volti pallidi ed austeri 
Nulla mi fido. 

^tìL Anzi temer h dei. 

Bruto è sì pìen delle sue stoiche idee , 
Che né il paterno amor, né i doni tuoi 
Han potuto ammollir l'anima schiva; 
Giunio Bruto e Catone ha sempre ìn bocca. 

Ces. E ancor non sa che terminò ne^ Gracctù 
La repubblica antica 7 

jlnt Invidia ed odio 

Regna in Cassio, ed orgogUo; e s' ei potesso 
Rapire a te con tradimenti e sangue 
L'autorità, la rapirebbe; e Bruto 
Certamente compagno avrìa dell'opra. 
Pretor non anco, al consolo s' oppose j 
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Che non, farà ^ signor) se 1 consolato 
O H tribunato ottien? 

Ces. Cesare è in Roma. 

>y^/i/. Cassio per la pretura odiava Bruto: 

Or sempre è seco; e furtivo e notturno 
Alla casa di lui conduce Albino, 
Aquila, Cimbro, Attilio, e Galba e Cinna^ 
£ Ligarìo e Popilio, uomini audaci 
E mal contenti, e tutti tuoi nemici. 

Ces. E pur da me colmi di grazie. 

jint. Io lessi 

In certe cedolette, che gli scliiavi 
Trovar nel Foro e in Campidoglio sparse: 
Bruto j ancora tu dormi? 

Ces. E s^ei vegliasse? 

^n^Dolabella piangendo a me dicea 

Che tutta Roma oggi affollata intorno 
Era alla statua delP antico Bruto, 
Ov'era scritto: E perchè mai non vivi? "-^ 
Signor , ne' gran perigli ogni sospetto ... 
Scusa gli eccessi. 

Ces. E tu vorresti, Antonio, 

Che Bruto e Cassio condannassi a morte 7 

Ant. Guardimi il Ciel eh' or la lor morte approvi* 
Bruto ha per sé la plebe e tutti i Padri , 
Cui Fonestade e rigidezza piace 
Ch^ei ne' sermoni e ne' costumi affetta. 
Seguono Cassio i turbolenti, e quelli 
Che non curano Dio^ principe e legge*. 
D'un uomo epicureo gregge ben de^no^ 
Ma numeroso. Or che direbbe Roma, 
Tumultuante pe' tribuni ancora, 
Se Bruto e Cassio imprigionar vedesse, 
Od esiliare, o condannare a morte? 
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Aspetta il (lì elle passerai nell'Asia, ^M 


A far troncar le litro teste ; allora ^M 


RoDia \e miri, te naveiili , e taccia. ^H 


Ces. E lu clerueuza mia ? ^M 


Ant Chi non conosce H 


Che nulla ha di maggior la tua fortuna , | 


Se non eh i 


onare; e nulla H 


Tua naturi 


non che '1 voglia? H 


Ma la tua 


cMo. ■ 


Ces. 


Indegna morte - fl 


Ad uom fo 


nnqua non puote, 'M 


Misera al a 


tesare immatura. fl 


^«(-Almcn tu 


tura a Cassio, H 


Ingelosisci 


■ 


Ces. 


ippo Tamo. ^P 



j^n/. Paventa molto più Cassio nemico. 

Di (piel che amar tu possa amico Bruto. 

Ces. Vanne , sciogli i tiibuiii , e annunzia loro 
U mio perdono. 

Ant. Oh grande, oh inusitata. 

Oh divina clemenza, e tutta tua! 



SCENA II. 

CESARE. 

Condannar Bnito e Cassio ! E dove sono 
1 testimoni , gli argomenti e i segni 
Del preteso misfatto 7 Io perdonai 
A Ligario, a Dejotaro, a Marcello, 
Che nr insidiar la vita in guerra aperta^ 
Eli or condannerei , su lieve indizio 
D' un solo testimon , Bruto mio figlio ì 
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K chi r accusa? Antonio che Pabborre. 

Qual è la colpa sua? colpa di zelo. 

Ma i moti e i scritti turbolenti? Il vulgo 

N^è forse autore, o il contumace Cassio^ 

Non Bruto. Oh come mai sento svegliarsi 

Nelle viscere mie F antico affetto} 

E sovvienmi di quei teneri pianti 

Che aVbaci accompagnò» quando in Farsaglìa 

Pentito a' piedi miei depose il ferro ! 

Egli pur m^ ammonì dopo la pugna , 

Che in Egitto passar dovea ronipoo; 

Ed or mi celerebbe i miei porigli ? 

Tanto ei m^amò, che di Catone i preghi , 

Né la sconfitta sua , né la sua morte 

Da^ miei fianchi staccarlo unqua poterò : 

Ed ora , per un uom che in cor detesta , 

Tradirebbe il suo amico , anzi il suo padre ? 

Ma quand' anco il volesse , è mio costume ^ 

E 'Isarà finch'io viva, il perdonare 

A' miei nemici , e lor mostrar eh' io sono 

Di me stesso signor, come del mondo. 

Troppo trascorsi in questa notte all' ire J 

La clemenza ritorni , e U primo affetto 

Al caro Bruto ed alla patria ingrata. 
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CESARE, CASSIO e BRUTO, 

Bru. Non aspettar che de* tribuni sciolti 
Perdon ti chiegga, e adulatore implori 
La tua clemenza, o T amicizia nostra. 
Io Marco Bruto a Cesare favello. 
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Puoi tu soffrir che de' Tarquiij' b IwnJa 
Faccia oiliosi i simulacri eretti 
Dal popolo romano ? E non ti basta 
Che cìnti sieno dal modesto alloro 
Che '1 senato ti diede in pegno certo 
Del suo rispetto e delle tue vittorie? 
Roma nor "■-•— -•" "'ttadio si vile, 
Che d'essi ; ; e '1 degnerebbe 

Il dittator il capo, 

Ed il rem mì ? A' giuochi 

Testé il t il regio nome; 

Nel Foro i e nel senato? 

Io de' tril tnaiido al caso, 

Al console od a colui 

Che qua! iìglier del regno 

Troppo abtiBu un storio nome. 

Gli Dei meco pngnàrj pugnò la plebe: 
I^ plebe tua , quella per cui salisti 
À tanta fama , or chiede i suoi tribuni. 
Le tue vendette e i torti tuoi previeni. 
La dignità, l'autorità rispetta 
Del tribunato ; e a' tuoi sospetti e alt' ire 
L'anteponi, e te vinci: e sappia Roma 
Che alla tua gloria ed alla tua fortuna 
Hai la natura ed t costumi eguali. 
Che se nulla in virtiì del tuo periglio, 
Dell' onor tuo , della comune pace 
Da te posso impetrar; se tu destini 
O l' esilio o la morte ai due tribuni , 
Eccoti il capo mio : sfoga in me Y ira. 
Tu mi donasti libertade e vita : 
In qual uso miglior posso impiegarle, 
('he a difender l'onor del tribunato, 
E salvar te d' infamia I In questa guisa 
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Mdojo alla patria, e à te non muoio ingrato. 
Ces. Grande è \ tuo zelo e il tuo coraggio , o Bruto: 
Maggior la mia clemenza. Abbia la plebe 

I suoi tribuni^ come vuol ^ ma sappia 
Che il dittator sopra i tribuni impera, 
Che modera il senato , e non ha d' uopo 
Ch^ altri gF insegni a rispettar le leggi. 

Io le faccio per dritto, e per esempio 
Le osservo e per costume. A te 1 tuo fallo ; 
Fallo di zelo, non rinfaccio, o Bruto; 
Né ti rammento i benefizi miei. 
Come figlio tramai, come mio figlio 
Innocente f abbraccio, e reo ^assolvo: 
£ perchè più t'unisca a' miei consigli. 
Vólti al solo vantaggio e onor di Roma, 
Avrai tu , Bruto , la pretura prima ; 
Tu, Cassio, la seconda. Non ti dolga 
Se preferisco a te T amico tuo. 

II merto vostro alla mia stima è pari : 
Ma a favore di Bruto il padre impetra. 

Bru. Cedo a' tuoi merti la pretura , o Cassio. 
Cas, E tentarmi pretendi 7 Ho cor romano 

Che senza premio sa servir la patria, 

£ serviralla. 
Ces. Cesare non fia 

Ozioso testimon del tuo rifiuto: 

OlTransi a te le dignità guerriere. 

Le pacifiche a Bruto. 
Cas. £ in pace e in guerra 

Cassio non mai tralignerà dagli avi. 
Bru. Bruto nemmen. Nella pretura prima 

Sol pongo mente agli obblighi ed a^ mezzi 

Di rendere alle leggi il lustro antico. 
Cas. La salute del popolo è la prima 
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Legge (lolla repubblica. 

Bru. E [)fr essa 

Esposi In mia vita or or nel Foro, 
E r esporrò dove bisogno ÌI cliipggia. 

Ces. Per accusarmi, o per ganir venite? 
La salute , la pace e la grandezza 
Del senato ' ' ') è mia cura, 

K drllo |pj ; mie guerre 

La ciiginn oggetto e il j 

Prima che Tassi in Roma , 

Poco riien era il senato , 

Il popolo 1 pur diviso ; 

Non più i [losceano e i dnlti 

I tribuni ei i pretori; 

Vendeansi i ed ogni giorno 

S'inr]i)rattavan di sangue i rostri e '1 Foro. 
Io gli abusi estirpai, gli sdegni esùnsì) 
E , in concorde voler Roma ridotta , 
Gli antichi tempi n rinnovare aspiro, i 
È compiuto il senato j stabiliti 
Sono i gindizi equestri e i senatori) ; 
I comizi divisi , i censi fissi , 
Accresciuti gli edili ed i pretori , 
Ed alle prime dignitadi ammessi 
I figli de' proscrilti. Nel mio primo 
Consolato tentai di rinnovare 
L'agraria legge necessaria a quella 
Santa uguaglianza che gV imperì eterna j 
E per cui si scacciaro i primi regi : 
Chi non fu '1 regno,' no, né '1 regal nome 
Che si abbopriva , ma l'immensa, inginsta 
Sproporzion clie meltea ne' beni il prence , 
Tutto a questi donando, e qiii>i lascinnil) 
Chiavi languire in povrrlade abbietta. 
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Istituito il consolato, i Padri , 

Attenti sempre ad abbassar la plebe ^ 

Fomentar F ingiustizia , o simularla; 

*Vìli i tribuni, o pur corrotti; e i Gracchi 

Sospetti, o in tempo inopportun zelanti^ 

Mostraro il mal, non il rimedio diero. 

Ma in fin della giustìzia il tempo è giunto; 

Né più soffrir degg'io ch'errin raminglii 

I cittadini e le lor mogli e i figli , 

Che parte son del popolo romano , 

E signori del mondo al par de^ Claudj, 

Degli Emilj e de^ Fabj. E non sarei 

Duce crudele e dittatore ingiusto, 

Se nella guerra d^Asia or io volessi 

Esporre a morte i generosi e i flirti , 

Per aumentar sol le ricchezze e '1 lusso 

Di quei che loro negheran l'albergo, 

E poca terra ove scavar la tomba, 

E i domestici Dei serbar sicuri? 

Né solo al ben de' cittadini io veglio, 

Ma agli ornamenti e a' comodi di Roma. 

Coli' Oriente fia 'I commercio aperto; 

Le Pontine Paludi in breve asciutte; 

l^urgato il Fucin lago, e riparate 

Le vie deirApj)ennino insino al Tebro. 

Fia non lungi al Tarpéo teatro eretto, 

E tempio a Marte, ove sciorremo il voto 

Dell'Asia doma. Ingentilire allora 

Tutte le genti barbare e rimote 

Colle leggi romane opra fia nostra; 

E , l' unità del principato eterno 

Copiando in quella del romano impero. 

Rendere l' orbe una città comune 

Agli uomini e agli Dei. Ma non m'avveggo 
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Ch'ogni stella cadente al sonno invita 7 
Bruto j non invidiare opre sì belle: — ■ 
E cessa tu dal maledirmi, Cassio. 


'>- s e 


E N 


A IV. 






;assio. 


Cas. Clii piiole 

Bru. Oh quanto 

madre B 

L'invitta fo 

Clie in tua 

Cas. Semplice è 




è ancora. 

ar mai deggiO) 

i m'assisti, e infondi 

:o Bruto 

prj figli uccise. 

ne lusinghe crede. 



Con quest'arti alletto Crasso e Pompeo, 

£, soggiogati col lor mezzo i Padri, 

Con Pompeo guerreggiò. Per opra nostra 

Si vuol far re; ma poi... Tu piangi, o Bruto? 

Oh viltade ! oh incostanza ! 
Bru. Io piango un uomo 

Atto a fondare e a mantenere eterna 

La repubblica antica. 
Cas. Anzi di' il regno , 

Se st^ran sotto Cesare i Romani, 

Come stanno gli Dei sotto di Giove. 
Bru. Chi, morto lui, compierà l'alte idee? 

Cui darà il Cielo anima eguale a Komn ? 
Cas. Per servarla , o domarla ? 
Bru. Aliì quali guerre 

Preveggo I 
Cas. Non maggior certo di quelle 

In cui caddero i Lepidi , i Metelli , 

I Torquati j i Corvini. Assassinato 
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Fu il Magno; in mar precipitarsi astretto 

Scipio ferito; e lacerarsi il petto 

Il tuo Caton come arrabbiata fera 

Che le viscere sue squarci coU^ugne. > 

J9rii. Se il Rubicon passò, pianse in Farsagtia; 

Se vinse il Magno ^ vendicollo ancora ; 

Ed a^ miei preghi perdonotti, o Cassio. 

Pure per tuo consiglio or io F uccido ; 

E a Roma e a noi tanta clemenza io tolgo. 
Cas. Clemenza egregia che calcò il senato , 

I tributar] regi e i patrj Numi. 
BriLlo sosterrò il suo sguardo e la sua voce? 

Gli ferirò la destra, che all'usato 

Ei porgerammi d'amicizia in pegno? 
Cos. Ben sapev' io che la pretura urbana 

Sveglierìa tanti affetti. 
Bru. Mal conosci 

Di Giunio Bruto e dì Servilio il sangue. 

Sprezzo gli onori, e le grandezze sprezzo 

Cn altri che Roma'^ un cittadin comparte. 
Cos. L'uccidi, e '1 crederò. 
Bru. Nel giusto e santo 

Ordin de' Fati, a cui soggetto è Giove , 

Registrata così sia la sua morte, 

Come in me la prefissi. 
Cos. E tu t'affliggi 

A liberar la patria ? 
Bru. Alla sua gloria 

Sagrificati ho i miei più dolci affetti; 

Ma sento ancor la loro forza al coi*e. 
6Vi^. L'uom di sé si fa Dio. 
Bru. Si, s'io dovessi 

Uccidere me stesso. 
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S G E N A. V. ■ 
POBZU e diUl 

Por. Bruto, o Cassio, 

Tutto è se olenza e pianto 

Nella magi s. Gli schiavi 

Veggono [ mbra del Magno 

Nella ginn piiite sono 

Le vittoi'ie sacri anci^i , 

Cile (jiial i ;fìce egli serba , 

Da iiivisibì ti Lreoiaro , 

E caildcr i ) ; e dalla parte 

Ove "I palagio sovra il Telno guarda^ 
S'odun stridere augelli, urlare lupi, 
£ fiilidiclie donne in suon di morte 
Gridar: Sangue in senato a pie del i^agno. ■ 
Son tutti t servi attoniti e confusi j 
Piange e trema Calfurnia, e Giulio istiga 
Contro di voi, contia gli amici vostri. 
Quel che sarà, noi so. Datemi un ferro. 

Cas. Eccolo ancor di roman sangue lordo. 

Por. Ad ucciderlo corro , e salvo Roma 
Senza vostro periglio. 

Cas. Io vengo. 

Sru. Ferma , 

O figlia di Catone: ed or vorresti 
Insanguinare gli ospitali Dei , 
E trucidar Giulio a Calfurnia in braccio? 
Dov'è pietà, dov' amicizia , dove 
Qnella virtù ch'alletta abaa romana? 
Del dittalor fu pubblico il delitto j 
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Sia pubblico il castigo. Nel senato 
Péraò 8^ uccida, o non s^ uccida. Questa 
È la cag^on cliMo consentir non volli 
Ch'eì 8^ uccidesse nella Sacra via, 
O nell^ ingresso del teatro , o al ponte 
Nel passaggio del Tebro. 

Por. E cosi m^ami^ 

O Bruto, e si Fonor mMnvidii e togli 
Di mendicar Roma, Catone e i Dei? 
Io dunque in Roma sarò sola inulta, 
£ rìounagine mia sotto la terra 
Ir sen dovrà senz^ alcun nome e fregio? 
Che giovami d'aver con ferro ardente 
Su le mie carni alta ferita impressa, 
E a generosa morte in questa notte 
Me stessa esposta? Inghiottirò le fiamme, . 
Scaltro mezzo non ho di farti fede 
Dell'odio mio, del mio coraggio. Bruto, 
Fermo ho il pensiero: in mezzo alle sue guardie, 
In mezzo a' suoi pretori e a^ suoi tribuni 
Giulio ucciso cadrà per man di Poi-zia. 
Chi sa morir, può tutto. 

Bru. Ascolta, o sposa. — 

Forz'è seguirla, e moderar lo sdegno 
Dalla ragione inferocito. In breve 
Ad Albino verrò. 

Cos. Ferma... egli è desso. 
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SCENA. VI. 

ALBINO con alcuni de' Congiurati, 
BRUTO e CASSIO. 

^Ib. Appena sp >gg'^ il lume ... 

Cas.K dove, J 

jilb. iare. 

Cos. 'V arresta. 

E CalfurnÌEi i, e anali ed ombre 

Son contra ;inìnili fole 

Spesso eiia: i ordite imprese. 

Alh. Cose più gì E ;ttate. 

Bru. Dille. 

Alb. L' ottava legìon tumultua al Foro ; 

Vuol la guerra de' Parli: Antonio grida 
Che solo un re puote domarli; Cotta 
Coi Sibillini carmi alto conférma 
Sopra i rostri l'oracolo; ì soldati 
Acclaman rege Cesare ; e la plebe 
Ignara, o compra, a' gridi lor festeggia. 

Cnj. Eccoli, o Bruto, la cagion svelata 

Della guerra de' Parti. Ecco i concerti 
Di Antonio e Cotta. 

^Ih. A' cavalieri , a' Padiù, 

Che il grido mihtar trasse nel Foro, 
Promettono governi} e, quel eh' è peggio, 
Tentano guadagnar gli amici nostri. 

Cas. Ma tu forse non sai che la pretura 

Eì iliede a Bruto ; e lui corruppe Ìl primo. * 

* A parie. 
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Alh.\j9i sua fhj Fonor sxxOy la sua parola , 
Ben più di tutti i giuramenti sacra , 
Ci assicuran di lui. Ma no, non sono. 
Non sono tanti Cassii e tanti Bniti 
I sessanta compagni. Antonio è astuto, 
Grandi le offerte, gli animi avviliti 
Dopo le guerre: una provincia ambita, 
H tribunato, il consolato chiesto 
Maggior forza aver ponuo in core avaro. 
Che della libertà la vaga idea. 
fni. Che dobbiam far? Che ci consigli, Albino? 
Alb. Ceder fingendo alle promesse e ai doni 
D^ Antonio. Offrire a Cesare io volea 
A nome del senato il titol regio; 
Perchè, se mai fosse scoperta in parte 
La congiura, egli pien d^alto pensiero 
La sprezzi , o non la creda , o pur perdoni , 
Com egli ha in uso , ed in senato venga. 
i?r£/. Inopportuna è Fora. 
Mb. n di s^ aspetti : 

Ma, prima che T aurora in ciel rosseggi. 
Bruto parli a' compagni, ed i lor volti 
Esamini, e i lor atti e le risposte. 
C(is. Se un sospiro , una lacrima , un sol detto 
Reo dichiarasse un de^ compagni, Albino, 
Certo da lui comincerei F impresa. 
i9ni. Nulla mai troppo, o Cassio; e cedi al tempo. 
Cas. Virtù molesta nelle grandi imprese , 
Che Fuomo snervi^ e F avvilisci allora 
Ch'egli ha bisogno più del suo coraggio! 
Quante volte virtù cauta e privata 
Ne' cambiamenti pubblici ed estremi 
Cagione fu d' irreparabil danno ! 

Baco. Trac. Fol. L 7 
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Bru. Clic cosa mai sta macchiuaiiJo il Fato ? 
Cede la pleba ; ora il senato cede 
A' voleri (li Cesare. I compagni 
Vacillali forse, e per favor di zelo 
La congiura scoprir Porzia potrebbe. 

Mb. Vi provvedi ii ' torqa. 

hrii- 11 Ciel mi guidi. ' 

Cas. Sin die "I oi uri, io temo, o Bruto. -^ 

Ma disponga ■ lui j di me disposi. 

^Ib. Farò qud i nidenza , ardire e zelo 

A' folti addiU ne' perigli estremi. 
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SCENA PRIMA 
CESARE e CALFURNIA, 

Cai. Xjascia ck^ io vada ad acchetare i Numi. 

Ces. Sola in quest^ora^ e colle chiome sparse? 

Col. Si sì vi placherò , Numi iufemali , 
Colle lagrime mie , col sangue mio ^ 
Se Fiuto ingordo il chiede. Ombra del Magno^ 
Voi pallid^ ombre de' guerrieri estinti 
Nella guerra civile^ ove un altare 
Ergere vi potrò? 

Ces. Vane fatiche. 

CaL Ahimè ! ti veggo , ahimè I ti veggo ancora 
Tra le mie braccia insanguinato e morto f 

Ces. Son bene i miei da' sogni tuoi diversi. 
A me splender parea di un astro a guisa ^ 
E per 1 etere placido volando^ 
Sahr su bianca nube in seno a Giove j 
Ei la sjua destra j io gli porgea la mia. 

Cai. Che 1 tuo sommo valor dopo la morte 
Non secondo a Quirino un Dio ti faccia ^ 
Tu 1 merti benj ma dèi comprar ben cara 
La tua divinità. Qual io ti vidi!... 

Ces. Narra il tuo sogno ^ e sgombrerai narrando 
L'oppressa mente dalle tetre idee. 

Col. Comindare io non so ) si varie e tante 
SoD le cose elisio vidi. 

Ces^ Ad una ad una 
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Tu le scegli a le pingì. 

Cai. Oh sogno infausto ! 

Farò come colui che piange e dice. 
La notte trionfai veder mi parve 
Li cui salisti H Campidcigho al lume 
Che portar gli elefanti in auree faci : 
E mentre ch'io non lungi all'alto cocchio, 
Ove eri assiso , vagheggiava hcta 
L'ordine del trionfo, e i volti ignoti, 
I predali tesori , e delle tante 
Soggiogate città la sculta immago, 
All'improvviso s'ammorzar le faci, 
E a' rai di duhhia luna un campo vidi 
Di cadaveri sparso. Oh immensa strage ! 
D coccliio tuo nuota nel sangue, infrange 
I tronchi busti colle ruote , e i capi 
De' senatori antichi. Tu riguardi 
Piangendo Io spettacolo , e mi dici : 
L' fiati voluto , o Caljurnia. A queste voci 
Corro per abbracciarti. H suolo mugge, 
E veggo uscir dal cumulo de' morti 
Insanguinata e torva ombra gigante, 
Che a lunghi passi verso noi si affretta. 
Con voce orrenda te chiamò tre volte ; 
Tre volle tu le rispondesti : e l' ombra 
Crollando il capo , e raggirando un ferro , 
Ti die più colpi , e dileguossi urlando. 
Bestò squarciata la tua toga. O toga, 
Clie diedi in dono al mio signor diletto , 
E che l'ornasti ne' trionfi suoi, 
Tu , che i miei pianti in questa notte avesti , 
Or ricevi i mìei baci. 

Ces. Appien ti sfoga. 

Cai. Squarciata è la tua tc^a, e da ben cento 
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Ferite sgorga in larga copia il sangue. 

Tra le braccia ti prendo, e grido e piango^ 

£ col mio velo e con le chiome asciugo 

Le tue ferite. Tu mi guardi e taci y 

E a poco a poco chiudi i lumi^ e chini 

n capo sul mio seno ... Ah sposo mio^ 

Se mi amasti giammai^ se ti fu cara 

La tua Calfurnia e la sua fede intatta y 

Non ti partir dalle mie braccia in questo 

Infausto di. Dammi la destra in pegno. 

Io morto te vedrei ^ij^edrei te ucciso, 

E forse per la man de^ tuoi più cari! 

Non è y non è ben stabilita ancora 

La discendenza de^ nipoti tuoi, 

Anime illustri, a te predette, eredi 

Deir impero del mondo. È troppo ancora 

Tenero Ottavio} e a me non diede il Fato 

Chi te nel volto e nel valor somigli. 

Ces. Quali pengli ora tu fingi e adorni? 
Dov^ è il coraggio tuo , dov^ è la forza 
D'uno spirito invitto e pari al mio? 

Cai Io del credulo vulgo i pazzi sogni 
^ In ogni tempo disprezzai, convinta 
Dalle ragioni e dalF esempio tuo : 
Ma. la strage sognata, e F ombra e 1 sangue^ 
Porzia infierita, i popolari gridi, 
L^ austero Bruto e l'iracondo Cassio 
Mi turbau si , che y mio malgrado y cedo 
A' presagi. 

Ces. Ti fida alla mia sorte, 

O Calfurnia; son Cesare: nel tempo 
' Che mi cingea con Farmi il re d'Egitto, 
Salvo portommi l'Oceano a^ miei; 
Tra' corsari salvommi il mio destino ; 
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E tne salvò sull' afTricane arene, 

Ove assalimmi il disperato Giuba 

Con trecento elefanti e cento mila 

Arrabbiati Numidi. Or temerei, 

Signor di Roma armato, e in mezzo a gente 

Per interesse o per viltade amica ? 

Cai. Mcneti dimos'-" "'"* — ostante Roma 

Chi sei tu , I , ciò clie ti debbe ; 

E le minacce itiglii adopra. 

Ces. n mio regno e di clemenza , 

Non d'ira e 

Cai. Almeno vivi 

la più munito e in più solingo albergo ; 
Ti nccompagnìn le guardie, e attento osserva 
Chi a te s'appressa, e che pretende ... Ab Giulio^ 
La tua vita è in periglio ! 

Ces, Io vi rinunzio, 

Se sol d^aflanni e dì paura è ingombra. 
Meglio è morir , che paventar la morte -, 
E tra le morti l'improvvisa eleggo. 

Cai. Tolgalo il Cielo! Al caro Ottavio vivi, 
Vivi a Calfurnia ed alla tua famiglia 
Produttrice d'eroi, di sangue unita 
Ai i-e di Roma ed a' celesti Dei ; 
Alla tua patria, alla tua gloria vivi. 
E, s'è destin che alcun co! sangue lavi 
Della guerra civil le colpe e i danni, 
Sia Calfurnia la vittima. S'io moro, 
Nulla l'impero e nulla perde Roma} 
E meco porlo negli Elisi il nome, 
Porto l'onore di cesarea sposa, 
Che meritò d'aver nelle sue braccia 
(.'Àn Roma elesse imperadore e Divo. 
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SCÈNA IL 

BRUTO e detti. 

Ehi, Piange Càlfumia , é Cfesaré è tui^bato. — * 
Il sagrìfizio 8^ apparecchia: io vidi 
Fumar fincetiflo, e coronarsi il toro. 

Cai. Il mio sposo e ^1 tuo padre io Vidi iil sogilci 
Tra le tni6 braccia trucidato 4 o Bruto; 

ififra. Trucidato? 

Cai. Ma tu non mi dicesti 

Che le cose futura il sogno esprime 
Alle mentii 

£ru. Disposte ) e appien distratte 

Dalle fallaci é fuggitive forme 
Che 1 setiso lor tramanda e i frali oggettii 
Ma che giova saper ciò che dell^uomo 
Sul diamante immortai Giove raVvisa, 
Se immutabile è l'ordine de* Fati? 
£ se i presentiménti e i lumi nostri 
Sono intrecciati all'armohia Concorde 
Che 1* etereo vigore aiiima ^ tempra? 

Ces. Oh felice colui Che ogni timore 
E '1 Fato inesorabile conculca, 
E 1 strepitar dell'Acheronte avai'ol 



iTra $è. 
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SCENA III. 

CASSIO, ALBINO e detti. 

jilb. n senato è raccolto , e impaziente. 

Cai. Giulio non 

Ces. ala un sogno. 

Cas. Indigesto v? i accesi. 

Alb, Tu sui , sigi r tuo sol comando 

S'uni il sen, 
Col. >/>> lierasst ancora. 

Alb. L'ingiuria è ?e. 

Cas. Indizio certo 

D'autorilh tirannica. Cotanto 

Non osò giammai Siila. 
Col. Ed oserallo 

I Cesare. 
j4lb. Troppo egli è benigno e giusto. 

Cas. E troppo fremcrian gli offesi Padri , 

E per lo sogno d'una donna offesi. 
Cai. Con un sol cenno egli acclielò la plebe , 

Accheterà con un sol cenno i Padri. 
Alb. Perchè irrilarUÌ 

Cai. Ei non gl'irrita; è cauto. 

Cas. Ma , se ogni notte infausti sogni avessi , 

Quando mai ragunar potnnnsi i Padri? 
Alb.OXi inutilmente meditati onori! 

Oh regal benda! oh dignità regale! 
Bru. Ali non dicasi mai che Bruto a parte 

Fu del patto crudel. * 
Alb. Seguilo, o Cassio. 

• Da rè. 
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SCENA IV. 

CESARE, CALFURNIA, ALBmO- 

Alb. Iti pur sono : e a mio belF agio aprirti 

Or posso il cor. L'ordine equestre e i Padri 

Dalie ragion di Antonio e dalle mie 

Convinti consentir ch'oggi in senato 

Si dichiarì che tu fuori di Roma 

D diadema regal cinger potrai, 

E che sui mari e sulle terre tutte 

DellMmpero roman, trattane Italia, 

I nomi e i fregi avrai che a un re si denno. 

Tu dittator, tu consolo, tu padre 

Sei della patria, e imperator per nome. 

Su colonne d'argento in note d'oro 

Stan registrati i tuoi decreti; porti 

Con veste trionfale il sacro alloro; 

In aureo seggio nell'orchestra siedi 

£ nel senato. Il Flamine, i Luperci, 

E l'origliere, e l'ara, e '1 simulacro 

Hai fra i regi di Roma e i Dei celesti. 

Si coronino al fin cotanti pregi; 

E, re del mondo nel chiamarti, Roma 

Come a suo rege ad ubbidirti jmpari ; 

Ch'è assai miglior ben governato regno 

Di corrotta repubblica; e migliore 

È il potere d'un sol, che quel di molti 

Pari in autorità, varj in consigli. 

Ma da liti divisi ed odj etemi. 

E se civile disci[^na e sacra. 

Se ornamenti^ valor, leggi e senato 
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Da rozzi regi ebbe la nata Roma , 
Che non avrà da tm uom cui fero esperto 
Nell'arte di regnar Siila e Pompeo, 
I Gracclii e Minio? Dittator ci diede 
Prima Cinna la guerra, ed indi Siila j 
Ma inesperto fu Wm, l'altro non saggioj 
E con rifiuto inonnortuno tolse 
Lnstro e ' a torio nome, 

Che ci liei ra in un altro 

Convenìeul ire, e al capo 

Non già di o dell'assirio impero, 

Ma deirinl moni na del mondo. 

Ces. Se il regio mi concede, Albino f 
Più teiiìuli Sai I miei decreti, 

Più rispettali aa imaiiì, e meno 
Abborrili da' Barbari, che orrore 
Han de' nomi romani a (or fatali. 
Alessandro non piacque a' domi Persi 
Sin che non prese le lor vesti. Lice 
Jn maggior cose l'imitarlo; e a queste 
Allu.se (orse la Cumea Sibilla 
Nel dir che solo un re vinti avria i Parti- 
Né può Roma temer che '1 nome regio 
Io voglio, Albìn, perpetuar ne' figli 
Che mi negò natura, o che 'I trasmetta 
Co' miei tesori all'adottato Ottavio. 
Mio vero erede è il popolo romano; 
E, morto me (se pur Siila imitando, 
Pria di morir non abbandono il regno)j 
Liberamente il popolo e 'I senato 
Eleggere potranno il prence loro. 

j41/>.C\x[ può pensare idle vicende umane, 
E non dolersi che un imperio etemo 
Dalla vita mortai di un .sol dipenda? 
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Ces.Dsanmi la destra^ amico. 

Alb. Albino è tao. 

Cai. Ah Cesare y t^ arresta I io te ne prego 

Per questa tua trìonfatrìce destra, 

Per questi piedi a cui s^ inchina il mondo. 

Tu vedi in me tutti i Pison prostrati, 

E colle Voci mie, co' pianti miS 

Ti prega, ti consiglia il padre mio. 

Deh! paventa il mio sogno. 
Ces. Assai piangesti^ 

Donna, né a' pianti tuoi lice posporre 

Del senato e ai Cesare i decreti. 



SCENA V. 

CALFURNU. 

T arresta, Giulio, e dove vai? Non vedi 

Che a te si dà P autorità regale 

Per irritar Podio di Roma, e scuse 

A* tradimenti preparar? Se resti 

Per la romana lioertade ucciso, 

Fia distrutto il tuo albergo, arso il tuo tempio ; 

Della patria chiamata io fia nemica... 

Io nemica di Roma? Oh fortunata 

Cornelia ! Sebben tu portasti in dote 

La disgrazia del mondo, almen vedesti 

Co^ pianti del senato i tuoi confusi; 

Ed, in vendetta del consorte amato ^ 

La vita tolta al traditor d^ Egitto. 

Ma se, come degg^o, se, come ei merta^ 

Cesare piango nel senato ucciso. 

Condannati saranno i pianti miei. 
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E della patria acclamerassì padre 
H triiditor. — Barbaro, arresta Ìl colpo: 
Tarresla... Quello che versar tu tenti, 
È sangue degli Dei, sangue d'Anchise 
E di Venere. — Assisti il figlio tuo , 
Diva , e ricorda i suoi decreti a Giove. — 
O^e son? Con chi parlo? Egli mi fogge, 
Né a' pianti litici, nè a' nticì consigli attende. - 
Vanne, Calfurnia, e sulla soglia stessa 
Del senato ti stendi, ondaci ti passi, 
Pria d' entrarvi , sul petto. 



SCENA VI. 
ANTONIO co' Sacerdoti f e CALFURiMA. 

Cai. Impetra, Antonio, 

Che Cesare non vada oggi in senato : 
Mille sventure mi predice il core. 

j^nt. Ma tu forse non sai eh' oggi il senato 
Deve acclamarlo re ? Quanto mai feci , 
Quanto sudai, oer persuaderne i Padri? 
Lo ricusava sul principio Albino, 
Ma lo sedussi alfine, e qui l'attendo. 

Cai. Ahi che pur troppo Albino venne, e troppo 
Lodò, promise! Oh con qual arte avea 
Composto il volto ed il linguaggio ! Oli come 
Giuho pcndea dalla sua bocca attento .' 
Bruto venne co]i Cassio: oh volti austeri! 
Grave era Bruto, e riguardava il cielo; 
Cassio agitalo, e di furor fremea. 

jiìit.Freiae Porzia non meno; e or or la vidi 
Al simulacro di Pompeo prostrata 
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Contro Giulio invocar le furie e l'ombre. 
Ma 8*ei fia re, s'ammutiranno. 

Col. E intanto 

Se F uccidono, Antonio? 

Jnt Essi assalire 

'^ Il dittatore e 1 consolo in senato? 

Cassio ha in costume di fuggire , e a' Parti 
Lasciare in preda il capitan romano: 
£ panni ancor veder Bruto in Farsaglia 
Col corpo rannicchiato e '1 capo basso 
n destriero spronar verso Larìssa. 
Vedi gli eroi che temi, e pongli a fronte 
Di Cesare e del suo fedele Antonio. 
Cesare sarà re. L'acclameranno 
I tribuni, la plebe e le adunate 
Legioni che passar denno nell'Asia. 
Oh dì solenne, oh memorabil giorno, • 
E che fia registrato a note d'oro. 
Me consolo, ne' Fasti ! 

Cai. E pure io temo. 
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SCENA PRIMA. 

CESARE, ANTONIO, ALBINO, COTTA, 
seguito di Sacerdoti e dì Soldati. 

G3J..No, non pavento degli uccìsi tori 
Le viscere e le fibre: abbiale Giove, 
Abbiale Pliilo: a Cesare che importa? 
Ottocento città presi d'assalto, 
Trecento nazioni io soggiogai, 
Vidi tre milion d'uomini armati, 
Uno ne uccisi , e imprigionaine un altro , 
Né auspici infausti o lieti unqua curai. 

Cot Delle vittorie tue ringrazia i Dei , 

£ che piij gloria e più valor ti diero, 
Clie a Fabio, a Emilio, ai due Scipioni, al Magni 
Ma i sacri riti non sprezzar di questi 
Magnanimi guerrieri-. 

jint. E avrebbe il Magno 

La regal benda rinunziata a Giove? 

Cot. AI culto estemo il cor divoto accordi. 

Ces. Nell'uso di ragion riposto è il vero 
Culto de' Numi. 

Cot. La ragion c'insegna 

A rispettar quanto co' suoi prodìgi 
Annunzia ali uom la Provvidenza eterna. 
Dell ! se non temi di Calfurnia il sogno , 
L'ombra del Magno ed i caduti ancilt , 
Temi, dell! temi impallidito il Sole, 
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Senza che nube il veli , o luna il cuopra. 
n colore ferrigno a noi minaccia 
Etema notte , e T universo in pianto. 

Ces. E tu credi che il. Sol pensi a^ mortali ^ 
E che del cielo ì necessarj moti 
Sian di libere azion cagioni e segni? 

Coi. Sperienza V insegna , ed arte il prova. 

Ces. krld tu chiami q uè' prestigi, o Cotta, 
Che con T esempio de^ Toscani i Padri 
Immagiuaro per sedur la plebe? 

Col Gli oracoli, gli augurj, i sacrifizi 

Muovon da un sol principio. Onoran gli uni 

Gli Dei, dichiaran gli altri il lor volere; 

E la natura infuse in noi Tidee 

Proporzionate alla credenza loro. 

Ma contender che giova? A te mi prostro 

CoUe ginocchia a terra, ed oso dirti 

Che né verga augurai Roma ti diede. 

Né pontefice massimo ti elesse. 

Perchè conculchi, ma rispetti Parti 

Che ben per otto secoli servaro 

Col favor degli Dei salvo T impero. 
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Schiavo e detti. 

Sch. Cesare , leggi. 

Ces. O^i in senato temi. 

Ch^io tema? E clii? Non già Pompeo, non S^to^ 
Non Scipio, non Caton, confusi e domi 
Da questo braccio. EgU è lo slesso braccia 
Che Germani, Britanni e Galli vinse ^ 
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E paventar Farsaglìa, Affrica e Spagna, 
Or clii sfidarlo e minacciarlo ardisce? 
E chi ardisce, e chi vuole, e chi mai puote 
Tradirmi? ■ — Albino, Antonio, Bruto, Cassio, 
E chi è di voi? lo v'offro il petto: ingrati, 
Che noi ien*"? TI nrimo colpo vibri 
11 consolo e ' eh' io già creai. 

Lo vibri si liei l'erede, 

quel che am. me compagno e figlio. 
Eccovi il seo CUI ns|>ettàr gli Dei: 

Cile tardate a ferirlo? Adumjue io debbo 
Ognor temere, e anticipar temendo 
Con tanto tedio della vita i mali? 
Deggio temere ed il veleno e '! ferro, 
11 senato , la plebe , ì buoni e i rei , 

1 nemici, gli amici, il Ciel, f Inferno? 
Non è questa la morte ch'io cercai 
Tra le vittorie, e sì dappresso io vidi 
Alle mura d'Alessia, al Faro, a Muiida? 
A voler la mìa morte e che vi allctta? 
Un nome forse insussistente e vano 

Di libertà, non mai tranquilla e certa, 
Più caro v'è, clie le cesaree leggi 
E Timpcrio del mondo a voi promesso? 
Voi, senza me, voi domerete i Parti, 
Gli Sciti domerete, i Seri e gl'Indi? 
Itene: e dove è il vostro duce? Ucciso 
Cesare avete. Regnerà la pace 
Tra voi, s'io moro? Raffrenar potrete 
L'insolenza del popolo ed il fasto 
De' senalor ? Se e' è chi a me succeda , 
Io cedo volentieri al mio destino: 
Abbastanza ho vissuto, e dì potenza 
E di gloria acquistato. 11 mondo è mio, 
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E irreparabilmente andrà sossopra 
S'io moro^ e Roma piàngerà 
Alh. Che pianga. * 

SCENA IIL 
DOLABELLA e deuL 

Z7o/. T'aspettano, signor, Flavio e Marnilo. 
Nel portico del Magno è preparato 
U seggio d^ oro , e sono i Padri assisi. 

JnL E le legion? 

Dol. Le militari insegne 

Ondeggiano per Roma, e gridar s'ode: 
Viva Cesare, viva il re del mondo: 
Àbbian la guerra i Parti. — Non sì lieto, 
Nò si grande fu il giorno in cui del Ponto 
Trionfasti e d'Egitto^ ^ 

jint. E voi sareste, 

O nemici di Cesare sì vili, 
Che macchinaste tradimenti a quello 
Che la ragion della sua causa a vista 
Deir universo disputò coli' armi 7 
Uscite in giorno aperto al gran duello 
In Affrica, od in Asia. Antonio a fronte 
Delle cesaree squadre e sotto gli occhi 
Del suo diletto imperador v'attende. 

Ces. La guardia degl'Ispani, o Dolabella, 
Si congedi : al senato ime vo' solo. 



* A parte. 

Rice. Trag. Voi. I. 8 
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yint.Ma luscia alnieii che, uscendo rlel senato, 
Ad acclamarti re del moodo pronte 
SieDo le tue legioni in un co^ Padri. 
Vesta ognun l'iirniì rilucenti d'oro 
Che Cesare gli die. Tu, Dolabella, 
Le squadr" !>'<■>"'> '^"-i' in senato vieni. 

Ces. Ove son 1 > ? . 

^Ib. Io li lasciai 

Della pret r gli ufHzi. 

Ces. Si cliiamiii io là gli attendo. 



Che mai minaccia Vecclissato sole 

E quasi ornai di luce spento? Ei sembra 

Che la face di Àletto e di Megera 

Splenda in sua vece. It gran prodigio esplori 

Roma, e, se puote, al dittator provvegga. — 

Ite , o ministri , e ragunate in fretta 

Degli auguri e pontetìci il collegio: 

CantiD umili ì Ttùi inni ad Apollo, 

A Marte ì Salii , e attenlamente spii 

La gran sacerdotessa il volto e gli atti 

DeUa trojan» Dea. Tanfira albei^a 

Lassij ?... 
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S C E N A V. . 
CALFURNIA e COTTA. 

CaU Ti fuggo invano y orrido spettro! 

Sempre vedrò tra le mie braccia estinto 
Cesare? Lascia che un momento solo 
Respiri, e compia il sagrifizio alP ombre ... — ^ 
Ma non è quegli il venerabil Cotta? 
Oh che mai veggio! Egli, rivolto al cielo, 
Di pie lagrime asperge il volto antico. — 
Ah dimmi , Cotta , e dove è Giulio ? E dove ... 

Coi. Impedire io volea eh' oggi in senato 
Ei se ne gisse. 

Cai. La cagion m^ arreca. 

Coi. Son deir ira celeste espressi i segni 
Nelle vittime uccise^ e forte temq^ 
Gran donna, che non sia vulgare il lutto. 

Cai. Oh principio de^ mali , infausto sogno ! 

Coi. Peggior del sogno il sagrifizio apparve. 

Cai. Nulla non mi celar. T acqueta , o core. 

Coi. Per la scala segreta il dittatore 

Scese nel tempio, e risplendeangli a lato 

I duci che seguirlo in Asia denuo. 
Cai. Ma qual fu 1 sagrifizio? 

Col. Appena il vino 

II ministro versò sul toro eletto, 
E sul suo capo la farina e '1 sale 
Coirobbliquo coltello ei ne aspergea. 

Che il Sol tra fosco orrore involto apparve. 
CaL Oh Dei , che ascolto ! 
Coi. Inferocisce il toro, 
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E ministri ed aliare e vasi atterra, 
Muggendo orribilmente. Al fine ei cadde : 
Ma dalle plagile sue non sgorga sangue, 
> Sgorga nero veien che spuma e bolle: 
D'atre note le vìscere sdii llpte. 
Pregno di "•nrm« i 11 fegato; e si vede 
Dal lato e ciosa vena , 

E si nasce zciolisce , o manca 

Tra i poh il cor cercato. 

Della Clera lacro è scosso 

Due volte . uarmorea base, 

E dalla sta nea un puzzo 

Esce , che sacriUzio e '1 tempio. 

Noi ci acci gP infernali Numi 

Le viscere occupar elei toro u>viso; 
Ma il dittatore i sagrifici sprezza. 

Ca/. Deb ! cominciamo il sagrifizio a Pluto, 
All'Èrebo, alla Notte, e placbiam l'ombre 
Del Maf^no e di Catone} ombre anco inulte 
Ed avide di sangue. 

Cot. Uopo è aspettare 

Della tacita notte il cupo orrore 
Cb'è consagrato a' muti Dei d'Averne, 

Cai. Non è abbastanza tenebroso il giorno, 
Ed i segreti dell'eterna notte 
Svelati appien? Deb prendi il bruno ammanto 
E la corona di cipresso , e scendi 
Nella segreta sotterranea stanza : 
Ti seguirò. 

Cot. Religione ÌI vieta. 

Cai. Dunque per me sono del pari ingiusti 
E gì infernali ed i celesti Dei ? 
Che ci giova d'averli e d'adorarli, 
Se son sordi, impotenti a' voti nostri? 
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Perchè tant^ ombre ^ e sogni, e spettri e moti 
Di simoUicri | ed ecclissarsi U sole ? 
Forse apparato si lugubre e grande 
Non ordinò la Provvidenza eterna , 
Se non per atterrire imbelle donna 7 
Oh grande impresa! 
Coi. Frena Tira: ignote 

Sono le vie dellMnvincibil Fato, 
Né lice investigarle ad uom mortale^^ 
Ma adorarle e tacer. 
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Schiavo e detti. 

Sch. Calfumia , Cotta ... 

Il senato, la pie «^ 

Coi, ^ Respira. • 

Cai Parla. 

Sch. n senato , la plebe ed i soldati 

Corron per Roma impauriti e fuggono: 
Rìsuona d^ armi il Campidoglio e U Foro : 
Suona d^ armi la curia : uomini e donne 
Vanno al senato. 

Cot. E dove corri ? Ferma , 

donna illustre per tant^avi, e sposa 
Di Cesare ... Ella fugge. 

Sch. Ognun gridava 

Sangue a pie di Pompeo. 
Cot. Sangue ! gran Dei ì 

S'oggi air afflitta e supplicante donna 

1 vostri sacrìBzi io ricusai 

Per non violar gli alti silenzi eterni 
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Della Notte e di Avrnio, o Dei, vi prego, 
Perdonale al mio zelo , e sospendete 
I vostri stlegni. 

SCENA VII. 
D{ : COTTA. 

Cot. » ' signore 7 

Dol. ' O Colla, 

Non so dof ove mi spìnga 

La calca , il terror di Roma. 

Cot. Lo scliiavo 

Dol. Io ne venia 

Dal Campidoglio al portico del Magno 
Con le legion, quando da lungi io vidi 
Usfeire in fretta del senato Bruto 
Con un pugnale insanguinato, ed alto 
Chiamando Ciceron. Porzia il segui'a 
Scapigliata , e '1 seguian Cassio ed Albino ; 
E s'odia dir: Così tradiste Giulio? 
Nel senato mi lancio; ma respuito 
Sono dai senato^ ch^ escono ìn folla , 
E dalla plebe che d'entrar s'affretta. 
Invano m'affatico, e qaì mi tragge 
Precipitoso popolo e confuso. 
Ah se Giulio fu uccbo , in questo giorno 
Quanto Roma ha perduto ! 

Cot Ecco il collegio 

De' pontefici e Antonio. 
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SCENA ULTIMA 
ANTONIO e detU. 

Aììt. Oh Cassio, oh Bruto! 

Oh scorno, oh scelleraggine de' Numi? 

Dol. Oh quanto è mesto I Interrogar non F oso. 

Col n suo pallore , i suoi sospiri e 1 pianto 
Ànnunzian morte. 

Ani. In testimon ti chiamo, 

O sangue illustre del tradito amico, 
Se quanto c'era in me di forza e voce 
E di vita e di spirto ip non t'offersi. 
Ma la tua morte avean prefisso i Fati. 

Col Morte e sangue , signor 7 

AnL Cesare è morto. 

Coi. Cesare è morto 7 

DoL Ed in senato ucciso? 

Coi. Alla vista del consolo 7 

DoL Di Antonio? 

Ani. Deh ! pontefici , udite , e '1 registrate 
Per mia difesa ne' romani annali. 
Della morte di Cesare innocente 
È Antonio: Albino, Bruto, Cassio autori 
Furo della congiura e della morte. 
Albino con preghiere e finte voci 
Mi trasse fuori del senato allora 
Che sopra il seggio d'or GiuUo s' assise. 
Cinto da turba supplicante e amica. 
Stavan da lungi taciturni e gravi 
E Bruto e Cassio, e del consiglio loro 
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Orma o color non appnriva in essi. 
Chi potea poi di tradimento e frode 
Albino sospettare? Albino erede 
D'una gran parte de' cesarei beni, 
Albino promoter del nome regio ? 
Mcntr' ei mi parla, un gran rumore ascolto 
In senato: i" ^''-«"1"" e veggo Giulio 
■ Glie in semi nimo e feroce 

Di cento Tei colpi , 

K solo resisi armati. 

Io grido: Me -! in luogo santo 

Uom sagrosa e ; — ed urto 

La calca , ct^ ognor s^ affolla 

Intorno al d raanìo e corro 

Qua e là cei riandando aita. 

Ma son confusi e sbigotiiti i Padri , 
E fuggire, o soccorrere, o gridare 
O non sanno, o non osano. La turba 
Incalza Giulio j e Cassio e Cimbro e Casca 
GÌ' impiagano a vicenda il dorso e 1 petto. 
Bruto alza il ferro ; Cesare lo guarda 
Con languìd' occhio , e sospirando dice 
JjC voci estreme : E tu , mio figUo , ancorii ?... 
E per l'orror del parricidio avvolse 
Entro la toga l'impiagato capo; 
E, offerto a' colpi volontario il petto, 
Con dignitade imperatoria cadde 
A' pie del Magno , insanguinando il suolo 
E '1 simolacro. Ahi , chi frenar può il pianto ? 

Cot. Così colui elle domò Roma e '1 mondo , 
Giace I 

jint. Quanto per lui feci su' rostri , 

Nel Foro e nel senato, è tutto indarno. 
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Coi. Dove lasciasti i coDgiurati ? Forse 

Van strascinando per le vìe di Roma 
L'ucciso dittatore? Han forse appesa 
La tronca testa a pie del Magno in voto? 
Ah I non si lasci almeno in preda ai corvi 
Il morto corpo d^ogni ossequio degno. 

^/t/. Nel morto corpo infellonir più volte 
I congiurati ^ e rinnovar le piaghe. 
Ma non sì tosto ebber saziate V ire y 
Che pentiti ed attoniti Tun F altro 
Si miravan tacendo. In vista loro. 
Al cadavere illustre io discopersi 
LMnsanguinato e illividito volto, 
Ch'era ancor grande^ e minacciar parea , 
Rivolto centra il ciel, Roma e gli Dei. 
Non osaro mirarlo i congiurati , 
Ma sen fuggirò taciti ed incerti 
Verso il Tarpéo. Calfumia arriva , e mira 
L'amato sposo ^ e il crin stracciando e 1 volto. 
Empie il senato di femmineo pianto ^ 
Ed a comporre e incenerire il rogo 
Chiama le madori e le romane spose , 
E le legion, che d'ogni parte accorse 
Cerchian dolenti il venerabil corpo. 
Ma bisogno non hai di pianto e duolo, 
Ombra illustre che qui forse t'aggiri. 
Vendicarti conviene. — O sacerdoti , 
Sollecitate, commovete Roma. 
E voi , traditi popoU , correte . 
Correte si precipitosi ali armi ; 
Uccidete, abbattete, vendicate 
fl vostro imperadore, il vostro padre, 
L'ottinio padre necessario a voi. 
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{Necessario al senato, a Roma, al mondo. 
Muojan gì' ingrati. 
Cot. Guerre , orrende guerre ! 

Oli di qiial sangue .sputnar veggo il Tebro ! 
X.'are vostre servate, o santi Numi. 
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autore della presente Tragedia aW anno 
deW età sua trentesimo ottavo arrivato era , 
senza avere a metter mano in tragica poesia 
pensato pure un momento già mai; anzi ogni 
spezie di componimento 9 siccome aW arte poe-- 
tica fin da fanciullo fortemente inclinato , negb' 
anni suoi giovanili tentato avea^ fuorché qiie- 
sta. Avvenne in queW anno ^cK egli , ad istanza 
dimoiti^ per rendere se possibil fijsse il primo 
onore e la debita onestà a* nostri teatri^ aU 
quante delle antiche nostre tragedie cavasse 
fuoìi da più di cent' anni affatto dimenticate. 
A questo ben volontieri ei condescese^ parendo^ 
gli che a migliorare i costumi non tanto giovi 
il condannar generalmente V uso del teatro , che 
fra le nazioni più colte ci fu e ci sarà sem- 
pre , quanto il procurar di correggerlo y e di 
renderlo qual esser dovrebbe utile e irrepren^ 
sibile. yera cosa è , che per renderlo tale in 
pratica , e non in teorica solamente , conver^ 
rebbe prima d altro che su le scene uomini so^ 
lamente operassero : e perchè ciò troppo strano 
e quasi ineseguibile non ras sembri j una Dis' 
sertazione egli fin d! allora abbozzò , in cui 
fa vedere chiaramente come fra' Greci e frd 
Romani nelle tragedie e nelle commedie non 
recitavan donne , ma la lor parte era per uo^ 
mini sostenuta; e come non si cambiò istituto 
se non sul fine del decimoquinto secolo. 



mai a tal impresa avesse pur 
r animo , non ad altra storia 
appigliarsi^ che a quella di Mer 
quale as^ea lavoratx) Euripide ù 
essendo che tale argomento pi 
pia bella tragedia del mondo pa 
sta sua opinione non nascea g 
ognun crederebbe j e che allora 
cioè dalla decantala azione dei 
cidere iljì^uolo non conosciu 
traiienuta da chi ^el fa ricor 
{meramente è teatrale asfvenimenU. 
avvenimento che si può dire i 
produrre wia bella scena y n 
bella tragedia 9 e non basta cei 
dire il lungo corso di cinque 
scene forse trenta o quaranta si 
potrebbe avvenir di leggeri che 
iti caso così insigne e nobile j ur^ 
uscisse punto del rango delle 
anzi nel decorso e nel corpo i 
scisse ed insipida. 

Il motivo dtantepor questo s 
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nella quale ei non crede si contenga tulio ; 
anzi conviene col CastehetrOj Oi^e dice nari 
doversi dubitar punto che tai libro non sia 
una prima raccolta rozza e disordinala delle 
cose ch'egli per non dimenticarle pose insieme^ 
acciocché le potesse aver preste^ quando com* 
pilasse un libro di Poetica perfetto e degno del 
suo miracoloso ingegno {*). Quel libretto^ benché 
imperfètto e non poco imbrodato j ottimi in- 
segnamenti però ha ; ma più d uno , con filo* 
syarvi su troppo y ne ha piuttosto ricavato dif- 
JicoUà che c^juto per divenir buon poeta, Nh a 
tutto ciò che in esso s^ insegna soscriver volle 
nella Deca Disputata il Patrizio. Non senza 
scorrezioni sembra ancora esserci arrivato ; per- 
chè nella definizione della tragedia y a.cagion 
d esempio , come mai hanno potuto convenire 
tutti i Critici e nostri e cF altre nazioni nel leg^ 
gere il ekéou nai (po/Sou itepatvovaa rhv rcoy roiourtùy 
ita^yjiuÌT(ùv xd^apaiv per misericordiam et me-- 
tum inducens talium perturbationum purgatio^ 
nem : inducendo con la compassione e col ti* 
more purgazioni di tali passioni. Chi potrebbe 
mai credere che quel grand uomo tenesse non 
doversi indirizzar la tragedia a correggere le 
pàssiom in genere y ma due sole ? e che do- 
vendone prender due di mira , non F ambizione y 
non r invidia y non Viray non la libidine, ma 
volesse che lo scopo Josse di correggere la com- 
passione e il timore y quali sono le men pec- 
canti (non intendendosi qui del timore contrario 
alla fortezza y ma di quello die da prudenza 

(*) Ediiione di Vienna y pag. i43. 
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deriva) , e che sono affètti per lo pia lodevoli 
e non mai scelerati e funesti? e che se vèr 
questi avesse creduto doversi indirizzar tanta 
macchina , non secondo la norma sua di mo- 
rale nel moderargli, ma avesse insegnato con- 
sistere il valore del tragico poeta nel vivamenla 



promuovergli • 
Ingeneri nel 
questa sarchi 
freddo , e il e 
contro avea ct 
servar lo spetti 
cedere dalla si 
e da alcun^alt 
come il cadérti 



" ^ Ben disse Angelo 
la sua Torturi , chg 
curare il freddo col 
io , e eh' egli alC in- 
sua Tragedia di pre- 
tini die possono pro- 
l'ira, dall'ostinazione 
iiza , e di far vedere 
ggi grandi da ^licita 



in miseria, insegna a non far fondameli lo nelle 
umane prosperità , ed a moderare le troppo 
violente afiezioni. abbiasi dunque per indubi- 
tato cìie nel suddetto passo della Poetica la 
parola Tctoùzuiv soprabbonda, e non ci va, po- 
tendo facilmente essersi preso da prima equi- 
voco nelle breviature de' manoscritti greci , e 
tanto più perchè precede rr,v t'm. Levata quella 
voce, ottimo senso resta: inducondo con la com- 
passione e col timore purgazione delle passioni. 
In Jatli facendo vedere il Tragico gli orribili 
casi cJte da esse produconsi con la compas- 
sione e col terror die ne nasce, eccita a raf- 
frenarle, e insegna ad usarvi sempre circospe- 
zione e cautela. 

IVon tanto adunque dai detti ^Aristotele ri- 
traeva chi fu poi autor della Merope la bel- 
Uzza di tal solito, quanto dalVavere osservato 
come quella Tragedia diletia più , e in parità 
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dakre circostanze si rende pia acconcia a con- 
seguire il suofine^ che prende a dipinger dipro^ 
pò sito una passione ^ e a vivamente esprimerla. 
Ora fra tutte le passioni pareva a lui non tro- 
varsi la più tenera y la più ferace di sentimenti 
veri, e la più atta a commuover tuttiy del ma- 
temo affeUo. Queir amore che usi siamo d^ in- 
tendere con tal nome , non da ognuno è, com- 
preso, e chi per esso si rammarica , più persone 
fa ridere di quelle che faccia piangere. Ma deU 
t amor di madre abbiamo idea tutti y esseiìdo 
il più intimo della natura , e atteso che chi 
non è mcLdre o padre , h però o fu figlio. Ma- 
ravìgliavasi S. agostino , come neW udir trage- 
die si prenda piacer nel dolore: dolore, dice- 
gli, Tuol ritrarne lo spettatore^ e io stesso dolore 
fa il suo diietto (0. Se le calamità non sono 
espresse inferma cKei se ne dolga, parte in- 
fastidito e biasimando , ma se si duole , attento 
resta^ e lagrima godendo (2). Benché si trattasse 
di sventura altrui e finta e da scena , quell' i- 
strìonica azione mi piacea più e mi dilettava 
più forte, per cui mi si cavavano lagrime (3). Or 
qual passione mai sarà più atta a cavarle , e a 
recare così mirabil diletto , che quella di donna 
per materno amore lungo tempo affannata e 
spasimante ? e quanto tali lagrime da tenerezza 
prodotte saran più dolci, che le estorte a ferza 
di crudelissime azioni e di femesti ed orrendi 



(i) Conf, L 3, e. 2 : Et dolor ipse est voluptas ejuft. 

(a) Gaudens lacrimalur. 

(3) Qua mihi lacrimae excubebaotur. 
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spettacoli ? Il pieno aiUlo perù che por^ea Me 
rape a rappresentare tri tutta la Tragedia coiì 
beli' affetta , faceva anteporre quella storia a 
tutte r altre: e tanto più ch'altri non si era 
per amo preso cura di veramente rappresen- 
tarlo , poiché i pochi toccfii che ne dà Euri- 
pide in una se ' "' ' .dromaca, e in utui 
delle Troadi Si tson dire brevi cenni, 
' e lasciano il ci i. 

Concorrevan oni ancora. Si ha da 

Plutarco e da colui dal quale fu 

Merope tratle'iu ••■ ea nudrito Cresfontc, 
era un vecchio. he il rappresentare i 

costumi delle t ;' migliori fond della 

perfetta poesia. iii.si]iie iiotandi sunt 

libi mores. Ma dette età ninna è atta ad es- 
sere imitata con maggior grazia più a lungo 
e in più modi della vecchiezza. In tiatro si 
può quasi dire che fin allora niun l'avea fatto, 
perchè vcccfù sono intmdotti da Eschilo ne' 
Persiani e nelle Supplici , da Euripide nelt E- 
lena , nelt Ione e ncll' IJìgenia in yfulide; ma 
non posero studio per dipin^r^U come veccJii: 
così de' moderni può dirsi. Molti e bellissimi 
tratti ne ha bensì il Nestore d'Omero. Ben vide 
quel re de' poeti quanto bel fonte si procac- 
ciava introducendo un vecchio ; ma non ebbe 
luogo di toccarne certi tasti più vìvi ; e non 
può VEpico metter sotto gli occhi le. persone 
isiesse con gii atti loro , e ricercar de' costumi 
lejibre tutte . come può il Drammatico : e tanto 
più nel caso nostro , dove il vecchio non è 
principe né eroe , ma un seri-o , cui però non 
disdice la vera e perfetta espressione della 
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natura, dalla qual si produce nello spettatore 
il ma^ior diletto. , 

jiltro pensiero bolli^^a in quel tempo ancora 
nella mente di chi lodava questo soggetto. Leg- 
gendo le /avole d Igjino ^ s era aweduto come 
quelle altro non sono che gli argomenti delle 
ù'ogedie antiche j di die pare non si awedes- 
sero gli editori. Impariamo però nella maggior 
parte di esse come avessero condotti gi^ in^ 
trecci loro i poeti : perciò col significato latino 
e greco furon dette Favole. Aristotele : Xeyw y«p 
liù^ev TYÌv (Tvv^£7tv Twv npccy^Ttùv' chiamo favola 
la cempositura delle cose (anche qui soprab-' 
bonda il roxtzov cKh nelle stampe). Cicerone: 
Livius fabulam dedit. In queste favole il me- 
desimo avea osservato altresì che ci si Ha in- 
teramente la condotta del Cresfonte^ sol che 
si congiungano i tre versi della i3y, mal dati 
nella stampa come /avola intera y con la i84y 
principiando alle parole Cum qua y e lasciando 
quanto precede y che appartiene ad un altra , 
di che parimente sembra non si accorasse il 
Mancherò. Ci si vede adunque , come Euripide 
facea , che il giovane ben consapevole dell' es- 
ser suo y venisse in Messene per far la vendetta 
del padre con uccider Poli/onte , seguitato in 
questo e imitato da tutti i moderni Italiani e 
francesi , che invaghiti di por tale istoria sul 
teatro si sono. Primo di tutti fu Antonio Ca- 
valleriniy che ne lavorò il suo TelefontCy stam-^ 
pato a Modona Canno i583. Per alimento 
ci premise la versione della favola d Igino y qual 
sembra vedesse più corretta y e nel suo princi-- 
pio più sana: secondo essa adunque y e senza 
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allontanarsene, la sua Tragedia ei compose. Così 
fece sei <vini dopo Gianbattista Lìviera con ti- 
tolo di Cresjimte, e così dopo altri dicci il conte 
Pomponio Torcili nella sua Merope. L'istessa 
traccia in questo hanno poi seguita tutti quc' 
gli autori francesi die a tal soggetto si sono 
appigliati , l'cnrhè secondo l' uso fra loro in- 
valso con aggiungervi e inserirvi amori ; e l' i- 
stessa quel raro ingegno che sopra il mede- 
simo bel Dramma musicale a Venezia diede. 
Chi oppose a questo l'aver dato al ^ovane il 
nome trEpitide, non sapea che, secondo Pau- 
sania , tal nome appunto , o poco diversamente 
inflesso f egli ebbe. Ora pareo però a cìd di ciò 
ragionava allora , che restasse luogo , tenendo 
via diversa da tuffi, a tentar nel nodo qual- 
che cosa di più d'Euripide ; perchè facendo il 
giovane ignoto a se stesso , com'era nel vecchio 
nia^inr. prudenza di tenerlo fin a tempo oppor- 
tuno j si veniva a introdurre un nuovo genere 
di riconoscimento, di cui non parlò j4 ristatele, 
ma atto con tutto ciò a far sul teatro niente 
minor effètto d'ogni altro. Dove si tratta nella 
Poetica delle agnizioni, si assegnano per l'ot- 
time, e più atlc a generar maravi^ia , quelle di 
fratello e sorella, di madre e figliuolo; ma c'è 
qualche cosa di più intimo ancora , cioè quando 
altri riconosca se stesso ; il che tanto maggior- 
mente dilettar potrà , quando tal notizia debba 
in un subito far cangiar sentimenti e pensieri , 
e tramutare in eroe. 

Chi si compiace sopra ogni sillaba (^Aristo- 
tele e sopra i suoi commentatori di speculare , 
in ogni tragedia trova da ridire, e a qualunque 
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alimento trova che opporre. Direbbero forse 
qui eie Polifonie ^ sopra cui finalmente cade 
t orribilità , essendo così scelerato y non possa 
eccitar pietà : ma F esempio di vedere i tristi 
capitar male , reca un giovamento del quale è 
molto più da for caso , che di qualunque rei- 
torica o critica specolazione. Dall'esito del ti* 
ranno nasce terrore ^ dalle agitazioni di Me-- 
rope compassione: perchè queste due ajfeziotd 
servano alfine^ non è sempre necessario che 
verso la persona istessa si aerino. Ma poi* 
che prima d altro è da far considerazione su 
quello che chiamano protagonista; e poiché 
nel fiuto di Metope sembra senz' altro doversi 
aver per tale Cresfbnte , secondo V idea già fin 
dt allora daW autor conceputa^ ecco il suo er- 
rore nel disubbidire i creduti genitori j e nel 
grandissimo affanno lor dato col trafugarsi 
senza far motto ; ed ecco la pena neU estremo 
pericolo d esser due volte ucciso ; di che tanto 
maggior compassione si genera ^ quanto che Ver- 
rore fu condonabile , e non rende chi lo comr 
mise abborrito né scelerato, ond'è appunto di 
quella spezie d errori che per la tragedia ri- 
chie^onsi. 

Sia però lecito qui (U avvertire che de* Cri* 
tici non bisogna atterrirsi troppo y e che delle 
regole universali e fondate su la ragione e su 
la natura unicamente si faccia conto. Non po^ 
chi si son trovati che pare abbian cercato di 
render la tragedia componimento impossibile $ 
o almeno esposto sempre ad esser tassato e ri- 
preso. Le^ e regolette non manca tuttavia 
chi cerchi di nuovo introdurre. Passi ecceUentiy 
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e che rapiscono chiunque di poetico spirito 
sia dotato , ivdrai talvolta condannati per m- 
ffoni fredde e inaspettatissime. Chi a quelle 
tracce si attenesse, o non farebbe mai nulla, 
o non ci darebbe che scipite cose e meschine, 
"tore dagli slessi amiri, 
'ra^dìa , rispose po' 
•esentazion teatrale e 
V, che oltre al dilet- 
I costumi con eccitar 
'ol dirla imitazion di 
frìstotele si è Jinora 
•ove vpà^ii nella flfo- 
t , neu Bettorica fu da luì 



Interrotto alh' 
come circoscn 



; di fac 



poetica < 
tare tende a i 
compassione e 
un' aziono , ne 
servata fède , ^ 
rate , nella Po. 



più volte usata per faccenda , e così è qui da 
intendere , facendo però V equivoco che dalla 
voce azione può nascere. E necessario dire fac- 
cenda illuslre , poiché la tragedia avi'enimenti 
rappresenta de' Grandi. Quanti viluppi dispu- 
tando si san prodotti , per la regola , che unità 
(Fazione si richieda nella tragedia? e per vo- 
ler però molte volte che sia favola doppia quella 
che pur contiene un nejpzio solo ? molle azioni 
seguono prima che un negnzio grande al suo 
esilo arrivi : così avviene nello scoprimento del 
figlio di Merope , e nella sua ricupera del pa- 
terno Stato. Che diremo delle nuove diffìcolta- 
zioni ch'altri va ideando non immaginate, ne 
mentovate mai più ? come a dire che ci debba 
essere anche unità d interesse, intendendo che 
lo spettatore per un solo de' personali debba 
interessarsi. Afa se la madre e il figliuolo, per 
virtù all'uno convenienti ed air altro , tendono 
nelt istesso tempo alt istesso fine , pei-chè mai 
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sarà difetto della tragedia , se l'uditore per Tuno 
s'interessa e per V altro? non è un solo ed 
inseparabile il buon esito delT uno e F altro? 

Tutto raccogliendo adunqtie , nulla mancas^a 
a ques£ argomento per poterne trarre uri im- 
pareggiabil tragedia. Molto pregio accresceàgli 
ancora tesser /andato su fatto isterico^ e mol^ 
iìssimo il non dipender da oracoli e da pre* 
dizioni j che con insolite e straordinarie ordi^ 
nazioni producano il nodo , e introducano il 
mirabile quasi per s^ia di macchina. Non può 
negarsi che le più famose greche a così fatti 
ajuti non s' appoggino ; e non può negarsi che 
non rassomiglino però talvolta a quelle ora- 
zioni del secolo declamatorio y gli autori delle 
quali si Jìngeano gli argomenti con casi strani 
e terribili a lor modo ideati. Al Pastor fido non 
fa certamente s>anta^o V esser fondata la sua 
faifola su tanti oracoli e su tante non con- 
suete leggi. 

L'esser poi il fitto di Merope lontanissimo per 
sé dal contenere amori ^ fece in oltre av\^ertire 
che si sarebbe con esso potuto tentare^ se fòsse 
possibile^ di rendere anche d nostri g^mi ac^ 
cetta e gradita una tragedia senza amarena" 
menti; mentre Fuso già da gran tempo intro- 
dotto di non rappresentar quasi altro , come si 
era veduto pochi anni innanzi neWArtaserse di 
Giulio Agosti y benché non senza ingegno las^o^ 
ratOy disperdere avea quasi fatto la vera tragedia^ 
e svanire. Di tanti moderni che hanno rifatto 
a lor modo V Edipo di Sofocle y noi reggiamo 
come chi ci ha voluto metter dentro amori, Jui 
infievolito del tutto quel bel soggetto ^ ed ha 
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faUo diventare quel capo d'opera uh cattivo 
dramma. Che diremo poi di chi vi accompa- 
gna o vi frammischia lubrici sentimenti e poeti 
onestà di tostarne? La Tragicommedia del Gua- 
rini, che ha parti maravigliose y e cìie a ragione 
ha trionfalo in ogni parte sì lungo tempo fra le 
macchie, di cui non manca, sarà pur sempre 
sopra tutt' altre grandemente offesa da questa. 
Chiusesi tutto questo ragionamento con as- 
sicurar, chi lo faceva^ gli amici che mancava 
solamente chi avesse talento per corrispondere 
atcosl bd soletto, mentre di poterlo manrg- 
giar con valore egli sì conoscea per ogni conto 
incapace : ag^ungendo che ne avrebbe scritto 
ad un insigne Poeta suo caro amico, e l'a- 
vrebbe caldamente esortato ad applicarvi. Ma 
tutto questo altro effètto non fece , che d inca- 
lorir le istanze di chi volea in ogni modo una 
tragedia da lui : talché si ridusse a dire die 
nel prossimo autunno si sarebbe provato villeg- 
giando , e Riavrebbe, se glijosse riuscito, ser- 
viti. Molta difficoltà apprendeva egli dovere in- 
contrar nello stile , senza del quale tutto e 
nulla , e f incontrar nel quale molto malage- 
vole raccoglieva, dal vedere quanto pochi ri 
avesser colto, e non trovarsi quasi ancora chi 
potersi prefi^re da imitare in tragedia del 
tutto : poiché vuol sen^re esser nobile , ma 
non per anapullas et sesquipedalìa vcrba; con- 
vien guardarsi dalle peri/rasi liriche e dalle ma- 
niere proprie delF ode , nui non pertanto con- 
vien ricordarsi sempre cfie si scrive in versi , 
e che dalla lincia poetica e da certe grazie 
dellapoesia non dobbiamo allontanarci già mai. 
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Difficolià immaginas^a ancora nel verso ^ per^ 
che non aUraniente che in endecasillabi sciolti 
ma ben girati credeva eg/i poter riuscire con 
gravità e decoro una tragica recita: ma dove 
questi facilissimi si credono^ e pronti ad ognuno 
nel modo con che pareva a lui dovessero cfe- 
purarsi e condursi , ei gli tenea per più difft* 
cili de^ rimati j facendo la rima soffrir parole 
soverchie e riempiture; e i settisillabi frammi^ 
schiati facilitando alquanto , ma facendo subito 
sentire un non so che di canzone o di musica ^ 
e parendo che alla tragica gravità disconven" 
gano. Senza intender però di riprovare chi si 
fosse contenuto in quel modo , si osservi so^ 
lamente t insegnamento e t esempio de greci 
maestri e de^ latini j i quali non mischiarono 
lunghi e corti ^ e del verso corto non si ser- 
virono che a luogo e con disegno , e quando 
il coro canta ; ma nel ragionar de persona^ 
usarono il giambico j al quale corrisponde il 
nostro undicisillabo , ugual maestà parimente 
servando e decoro. L'incatenarlo però e il va- 
riamente romperlo^ talché venga a rappresene 
tare un ragionar naturale y e a prestar facilità 
di fu^r recitando il suono studiato e la ca- 
denza uniforme y non credeva egli punto age^ 
vole , non sovvenendoci per verità chi si possa 
dire che n avesse ancora dato bastante esem-^ 
pio. Non ostanti tutte queste temute difficoltà 
si accinse poi e vi pose mano. Sul fatto faci'^ 
lità lo favorì^ che non si sarebbe creduto din^ 
contrar mai. Gli venne adunque fatta la Tra- 
gedia che qui si presenta ; f^i errori e le 
imperfezioni della quale saranno senza dubbio 
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in gran copia , non avendo egli preteso mai 
che con veruna delle lodale greche , latine , 
italiane , francesi , inglesi o d'altra lingua do- 
vesse o potesse competere ; e la buona occo- 
renza che le è stata fatta, avendo egli sem~ 
pre alla bellezza dell' argomento unicamente 
attribuita. 
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SCENA PRIMA 
POLIFONTE, MEROPE. 

Poi. IVlerope^ il lungo duol^ Todio^ il sospetto 
Scaccia ornai dal tuo sen: miglior destino 
Io già t^ annunzio, anzi ti reco. Altrui 
Forse tu noi credesti ^ ora a me stesso 
Credilo pur^ eh' io mai non parlo indamo. 
In consorte io t'elessi; e vo' ben tosto 
Che la nostra Messenia un'altra volta 
Sua reina ti veggia. Il bruno ammanto^ 
I veli e l'altre vedovili spoglie 
Deponi adunque^ e i Ueti panni e i fregi 
Ripiglia 3 e i tuoi pensier nel ben presente 
Riconfortando ornai, gli antichi affanni ^ 
Come saggia che sei, spargi d'oblio. 

itfer.Oh cieli qual nuova specie di tormento 
Apprestar mi vegg'io? Deh,^ Polifonte^ 
Lasciami in pace, in quella pace amara 
Che ritrovan nel pianto gì' infelici ; 
Lasciami in preda al mio dolor trilustre. 

Poi. Mira , s' ei non è ver che suol la donna 
Farsi una insana ambizìon del pianto l 
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Dunque negletta, abbandonata, e quaiìì 
Prigioniera j restar più loato vuoi, 
Che ricovrar T antico regno? 
Mer. Un regno 

Non varrebbe il dolor d^ esser tua moglie. 
Cli' io dovessi abbracciar colui che in seno 
Il mio con--- to (ahi rimembranza!) 

Mi svenò < le? e eh' io dovessi 

Colui bucinr i ligU miei trafisse? 

Solo in pensarlo io tremo, e tutte io sento 
Ricercarmi le vene un freddo orrore. 
Poi. Deh come mai ti stanno fisse in mente 
Cose gi;i consumate j e antiche tanto, 
eli' io raen ricordo appena! Ma, i' ti priego, 
Dà loco a la ragion : era egli giusto 
Che sempre su i Messeiij il tuo Crcsfonte 
Solo regnasse, e eh' io non men di lui 
Da gh Eraclidi nato, ognor vivessi 
Fra la turba volgar confuso e misto? 
Poi tu ben sai che accetto egli non era; 
E che non sol gli esterni ajuti e l'armi, 
Ma in campo a mio favor vennero i primi 
Ed i miglior del regno: e finalmente, 
Ciò che a regnar conduce, ognor si loda. 
Che se per dominar, se per uscire 
Di servitij, lecito all'uom non fosse 
£ l'ingegno e '1 valor di porre in opra, 
Darebbe Giove questi dom indamo, 
^er. Barbari sensi! Tuma e le divine 

Sorti su la Messenia al sol Cresfonte 
Dicr diritto e ragion: ma quanto ei fosse 
Buon re, chiedilo altrui, chiedilo a questo 
Popolo adlitto che tuUora il piange: 
Tanto buon re provoUo esso, quant'io 
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Buon consorte il provai. Chi più felice 
Visse di me quel primo lustro? e tale 
Ancor vivrei ^ se tu non eri. Insana 
Ambizìon ti spinse^ invidia cieca 
T'invase; e quale ^ o Dio^ qual inaudita 
Empietà fu la tua, quando nel primo 
Scoppiar de la congiura, i due innocenti 
Pargoletti miei figli , ah figli cari ! 
Che avrian co' bei sembianti, e con l'umile 
Lor dimandar mercè, le tenerelle 
Lor mani e gli occhi lagrìmosi alzando, 
Avrian mosso a pietà le fere e i sassi, 
Trafiggesti tu stesso! e in tutto il tempo 
Che pugnando per noi si tenne Itome^ 
Quanto scempio tu allor de' nostri fidi 
In Messene non fosti? e quando al fine 
Ci arrendemmo, perchè centra la fede 
Al mio sposo dar morte? oh tradimento! 
E eh' io da un mostro tale udir mi debba 
Parlar di nozze e ricercar d'amore? 
A questo ancor mi riserbaste, o Dei? 

Poi. Merope , omai t' accheta ; tu se' donna y 
E qual donna ragioni: i moUi affetti 
Ed i teneri sensi in te non biasmo, 
Ma con gli alti pensier non si confanno. 
Ma, dimmi: e perchè sol ciò che ti spìacque 
Vai con la mente ricercando , e ometti 
Quant'io feci per te? che non rammenti 
Che il terzo figlio, in cui del padre il nome 
Ti piacque rinovar, tu trafugasti, 
E eh' io '1 permisi; e che a la falsa voce 
Sparsa da te de la sua morte, io finsi 
Dar fede, e in grazia tua mi stetti cheto? 

Mer.ìl mio picciol Cresfonte^ ch'era ancora 
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Presso di me, non giunto anco al lem' anno, 
Me^ primi giorni del tumulto, in queste 
Braccia morì pur troppo, e de la fuga 
Al disagio non resse. Ma che parli ? 
Cut narri tu d'aver per lui dimostro 
Cor sì benigno? Forse Argo e Corinto, 



Arcadia, A 
E terra e n 
Pel tuo van, 
Forse non 
Da^ tuoi si 
Ah ben si v 
Non appaga 
Che la natui 
Rubasse a t« i 

Poi. CW ei non mori, in 
E viva pur: ma tu, 



; Sparta , in fine 

r non festi 
e al giorno d^oggi 

uest' empiii cura 

ie parti ancora? 

menta morte 

mcor ti duole 

do il ferro, 

acer del colpo. 
fless^Mie a tutti è noto: 
che lutto nieohi. 



Negherai d'esser viva? e negherai 
Che tu noi debba a me? non fu in mia mano 
La tua vita sì ben, come T altrui? 
Afe/'. Ecco il don de i tiranni; allor che morte 

Non danno, sembra lor di dar la vita. 
Poi. Ma lasciam tutto ciò; lascìam le amare 

Memorie al fine: io t'amo, e del mio amore 
Prova tu vedi che mentir non puote. 
Ci<\ eh' io ti tolsi, a un tratto ecco ti rendo, 
E sposo e regno, e, se non spero indarno. 
Figli ancor: forse nel tuo cuor potranno 
Più d'ammenda presente antichi errori? 
Afer.Deh dimmi, o Polifonte: e come mai 

Questo tuo amor sì tardi nacque? e come 
Desio di me mai non ti punse allora 
Che giovinezza mi Ooria sul volto, 
Ed or ti sprona sì, che già inclinando 
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Vetìiy e lasciando i miglior giorni addietro ^ 
Oltre al settimo lustro omai sen varca? 

Poi. Quel ch'ora Y bramo ^ ognor bramai j ma il duro 
Tenor de la mia vita assai t'è noto. 
Sai che appena fui re^ ch'esterne guerre 
Infestar la Messenia^ e Funa estinta ^ 
Altra s'accese; e senz'aver riposo^ 
Or qua accorrendo , or là, sudar fu forza 
Un decennio fra Farmi. In pace poi 
Gli estranei mi lasciar ; ma allor lo Stato 
Cominciò a perturbar questa malnata 
, Plebe ^ e in cure sì gravi ogni altro mio 
Desìr si tacque. Or che a la fine in calma 
Questo regno vegg'io, destarsi io sento 
Tutti i dolci pensier; la mia futura 
Vecchiezza io vo' munir co' 6gli, e voglio 
Far pago il mio , fin qui soppresso y amore. 

Mer. Amove ehi sempre chi in poter prevale 

D'avanzar gli altri, anche in saper presume^ 
E d'aggirai^ a senno suo le menti , / 

Altrui si crede. Pensi tu si stolta 
Merope , che F arcano e '1 fin nascosto 
A pien non vegga? F ultimo tumulto 
Troppo ben ti scoprì che ancor sicuro 
Nel non tuo trono tu non sei: scorgesti 
Quanto viva pur anco e quanto cara 
Del buon Cresfonte è la memoria. I pochi 
Ma accorti amici tuoi sperar ti fanno 
Che se t' accoppii a me y se regnar teco 
Mi fai, scemando Fodio, in pace al fine 
Soffriranno i Messenj il giogo. Questo 
£ Famor che per me t'infiamma, questo 
È qud dolce pensier che in te si desta. 

Racc. Trac. F'oL L io 
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Poi. Donna non vidi mai dì te più pronta 
A torcer tutto in mala pjirte. lo fermo 
Son nel mio soglio sì, che nulla curo 
D' altrui favor j e di chi fi-eme in vano, 
Mi rido , e ognor mi riderò. Ma siasi 
Tutto ciù elle tu sogni; egh è pur certo 
Che il tuo hei •; congiunto: or se far uao 

■Del tuo senno ■ la surte afferra , 

Né darti altro i ; molto a te giova 

Prontamente acciar f effetto, e nulU 

L' indagar la cagion. 

Mer. Sì, se avess^io 

D cor di Polifonie, e s'io volessi 
Ad un idol di regno, a u il' aura vana 
Sacrificar la fé, svenar gli iiffetli; 
E se potessi, anche volendo, il giusto 
Insuperabil odio estinguer mai. 

Poi. Or si tronclii il garrir. Al suo signore 
Ripulsa non si dà : per queste nozze 
Disponti pure, e ad ubbidir t'appresta. 
Che a te piaccia, o non piaccia, io cosi voglio. — 
Adrasto! e come qui? t'accosta. 

Mer. Ismene , 

Non mi lasciar qui sola. 

S G E N A II. 
ADRASTO, ISMENE e detti. 

j4dr. In questo punto, 

Signore, i' giungo. 
Ism. Io non ardìa appressarmi] 

Vedendo il ragionar. (Ma, mia rema, 
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Perchè ti veggio si turbata? 

ilfer. n tutto 

Saprai fra poqp.) 

Poi. E che ci rechi ^ Adrasto? 

j^dr. Un omicida entro Messene io trassi , 

Perchè col suo supplicio ogni men fausto 
Augurio purghi, e gir non possa altrove 
Col vanto dell'aver rotte e schernite^ 
Le nostre leggi. 

Poi. E chi è costui? 

y^dr. Di questa 

Terra ei non è, ma passagger mi sembra. 

Poi. E r ucciso? 

yldr. Noi so, perchè il suo corpo 

Gettato fu dentro il Pamiso ch'ora 
Gonfio e spumante corre: né presente 
Al fatto i ìuìy ma il reo noi niega. Al loco 
Dove tuttora, o re, tu con le squadre 
Dei cavalier di soggiornar mMmponi, 
Recato fu che al ponte, indi non lunge, 
Rubato s'era pur allora e ucciso 
Un uomo, e che il ladron la via avea presa 
Ch'è lungo il fiume. Io, ch'era a sorte in sella ^ 
Spronai con pochi, e lo raggiunsi. Alcune 
Spoglie^ ch'ei non negò d'aver rapite, 
Fede mi fér che al sangue altro che vile 
Avidità noi trasse: al rimanente 
Non credi ciò, s'al suo sembiante credit 
Giovane d'alti sensi in basso stato, 
Ed in vesti plebee di nobil volto. 
Poi. Fa eh' io '1 vegga. * 
Ater. (Costui forse delitto 

* Adrasto parte. 
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Lo fiparger sangue aoQ credea, ove regna 
Un carnefice. 

Ism. Al certo s' ogni morte , 

S'ogni rapina Polifoiite avesse 
Col .supplizio pagata, in questa terra 
Foran venute meno e pietre e scuri, ) 

SCENA III. 
ADRASTO con EGISTO e detti. 

j^</r.EcGOti il reo. 

Mer. Mira gentile aspetto ! 

Po/. In cesi verde età si scelerato! -:— 

Chi sei tu? donde vieni ì e dove i passi 
Pensavi indirizzar? 

£gi. Di padre servo 

Povero i' sono e oscuro figlio: i' vengo 
D'Elide, e verso Sparta il piò movea, 

Ism. [Che hai, regina? oiinè quali improvvise 
Lagrime ti vegg'io sgorgar da gU occhi? 

Mer. O Ismene , ne l' ajirir la hocca a i detti 
Fece costui col labbro un cotal atto, 
Che 'I mio consorte ritornommi a mente, 
E mei ritrasse sì, com' io '1 vedessi.) 

Poi. Or ti pensavi tu forse che in questo 
Suolo fosse a' sicarj ed a' ladroni 
A posta lor d'infuriar permesso? 
O ti pensavi die poter supremo 
Or qui non fusse , e ch'io regnassi in vano? 

Eff.. Né ciò pensai, né a far ciò ch'io pur feci, 
Empia sete mi spinse, o voglia avara: 
Anzi a chi tue spogliare e uccider volle, 
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Per mia pura difesa a ter la vita 
Io fui costretto» In testi mon ne chiamo 
Quei Giove che in Olimpia, ha poclii giorni, 
Venerai nel gran tempio. Il mio cammino 
Cheto e soletto i^ proseguia , allor quando , 
Per quella via che in vèr Laconia guida, 
Un uom vidi venir, d'età conforme. 
Ma di selvaggio e truce aspetto : in mano 
Nodosa clava avea. Fissò in me gli occh^ 
Torvi, poi riguardò se quinci o quindi 
Gente apparìa: poiché appressali fummo 
Appunto al varco del marmoreo ponte, 
Ecco un braccio m'afferra, e le mie vesti 
E quanto ho meco altero chiede, e morte 
Bieco minaccia. Io con sicura fronte 
Sprigiono il braccio a forza ; egli a due mani 
La clava alzando, mi prepara un colpo ,^ 
Che se giunto m'avesse, le mie sparse 
Cervella foran or giocondo pasto 
A i rapaci avoltoi : ma ratto allora 
Sottentrando il prevenni, ed a traverso 
Lo strìnsi e l'incalzai: cosi abbracciati 
Ci dibattemmo alquanto, indi in un fascio 
N'andammo a terra; ed arte fosse, o sorte, 

10 restai sopra , ed ei percosse in guisa 
Sovra una pietra il capo, che il suo volto 
Impallidì ad un tratto, e le giunture 
Disciolte, immobil giacque. Allor mi corse 
Tosto al pensier che su la via restando 
Quel funesto spettacolo, inseguito 
D'ogni parte i' sarei fra poco: in core 
Però mi venne di lanciar nel fiume 

11 morto , o semivivo ; e con fatica 
(Ch'inutil era per riuscire e vana) 
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L' alzai (la terra , e iti t(*rra litnaneva 

Una pozza di sangue: a mezzo Ìl poiUe 

Portailo ili fretta, dì vermiglia striscia 

Sempre rimanilo il suol -, quinci cadere 

Col capo in giii il lasciai: piombai, e gran tonfo 

S^udì nel profondarsi: in alto salse 

Lo spruzzo , < svra lui sì chiuse. 

Né 'I vidi pii' fipido torrente 

L'avrà trave t ne' luoi gorghi spinto. 

Giaccan nel suoi la clava e negra pelle , 

Che nel pugnar gii si sObbiò dal petto : 

Queste io tolsi , non già come rapine , 

Ma per vano piacer quasi trofei. 

E chi creder potria clic spoglie tali, 

O di iipssiino o di si poco prezzo , 

M'avesser spinto a ricercar periglio, 

Ed a dar morte altrui? 

Adr. Onesta è sempre 

La causa dì colui che parla solo. 

Poi. Ma Jnvan , per non aver chi parli incontra , 
Il lutto a suo favor dipìnge e adoma ; 
eli' io qual custode delle leggi offese 
L'avversario sarò. 

Mer. Non correr tosto , 

Polifonie, al rigor: che non sospendi, 
Finché si cerchi alcun riscontro ? io veggio 
Di verità non pochi indizi, e parmi 
Ch' egli Dierti pietà. 

Poi. Nulla si nipglii 

In questo giorno a te : ma a le tue stanze 
Tornar ti piaccia ornai, che al tuo decoro 
Non ben conviensi il far più qui dimora. 

Jsm. (Non un'ora già mai, non un momento 
Abbandona il sospetto i re malvagi. ) 
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Poi. Tua cura, Adrasto , fia eh* egli fra tanto 
Non ci sMnvoli. * 

Mer, Adrasto, usa pietade 

Con quel meschina benché povero e servo, 
Egli è pur uomo al fine , e assai per tempo 
Ei comincia a provare i guai di queata.- 
Misera vita. (In tal povero stato 
Oimè eh' anche il mio figlio occulto vive» 
E credi pure, Ismene, che se il guardo 
Giugncr potesse in sì lontana parte, 
Tale appunto il vedrei} che le sue vesti 
Da quelle di costui poco saranno 
Dissomidianti. Piaccia almeno al Cielo 
Ch'aneli ei si ben complesso e di sue membra 
Sì ben disposto divenuto sia. ) 



SCENA IV. 

EGISTO, ADRASTO* 

Egi. Dimmi, ti priego, chi è colei? 
^dr. Reina 

Fu già di questa terra, e sarà ancora 

Fra poco. 
Egi. I sommi Dei l'esaltin sempre^ 

E della sua pietà quella mercede 

Che dar non le poss^ io , rendanle ognora. 

Donna non vidi mai che tanta in seno 

Riverenza ed affetto altrui movesse. 

Ma tu ^ che presso al re puoi tanto ^ segui 



* Polifoote partei 
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Così nobile esempio , e a mio favore 
Tadopra. Deli, signor, di me l'iiicresca, 
Che nel fior dell'età, senza difesa, 
" Seoza delitto alcun , per fato avverso 
Id lai periglio son condotto. In quesln 
Si famosa cittò non far che a torto 
Sparso il mio t si lungo tormento 

A grinnocenti littì, 

I auaì la sola ^ ".a T.<.a aoii certo 
eh or fa strtigg pianto. 

Àdr. In tuo vantaggio 

Io già da prima il tutto esposi : e forse 
Non t' accorgesti ancor quanto cortese 
Io fui vèr te ì tu vedi pur eh' io tacqui 
Del ricco anello che, da te rapito, 
Io ti trassi di man : per qual cagione 
Pensi eh' io 'l celi ? per vd brama forse 
Di restar possessor di quella gemma , 
Né darla al re? mal credi se ciò credi, 
Ch' a me non mancan gemme. Io per tuo scampo 
E non per altro il fo: poiché se scopro 
Che sì gran preda hai fatto , il tuo delitto 
Troppo si fa palese, anzi s'aggrava 
Di molto , perchè appar eh' uom d' alto grado 
Fu l'ucciso da te. 

Egì. Tu pur se' fisso 

In voler ch'involata io m'abbia quella 
Scolpita pietra: ma t'attesto ancora 
Che dal mio vecchio padre in dono io Tebbi. 
Credilo, e sappi ch'io mentir non soglio. 

^(/r. Veggo più tosto che mentir non sai. 
Non mi dicesti tu che il padre tuo 
Li fortuna servii si giace I 

Egi II dis.si, 
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E n dico. 

Adr. Or dunque, in tuo paese i servi 

Han di coleste gemme ? un bel paese 
Fia questo tuo : nel nostro una tal gemma 
Ad un dito regal non sconverrebbe. 

Egi. A ciò non so che dir, né del sub prezzo 
Più oltre i so: ma ben giurar possMo 
Che, non ha ancor gran tempo, il giorno in cui 
Compiea suo giro il diciottesìm^ anno , 
Chiamommi il padre mio dinanzi a Fara 
De^ domestici Dei ; e qui piangendo 
Dirottamente, F aureo cerchio in dito 
Mi pose , e volle ch^ io gii dessi fede 
Di custodirlo ognora. 11 sommo Giove 
Oda i miei detti , e se non son veraci , 
Vibri sue fiamme nitrici, e in questo puntt 
M' incenerisca. 

jidr. Un'arme è il giuramento 

Valida molto , e ch'adoprata a tempo 
Fa bellissimi colpi; ma tu ancora 
Non sai che meco non ha forza alcuna. 
Or lasciam queste fole ! il punto è questo : 
ChMo per tuo bene al re non farò motto 
Di ciò; e che tu altresì, stesser vuoi salvo. 
Altrui noi faccia mai. 

Egi. Tanto prometto; 

E credi come vuoi , pur che m' aiti. 
Anzi pur che a salvezza in tanto rischio 
Tu mi conduca , io di buon cor ti faccio 
Di quella gemma un don. 

Adr. Leggiadro dono 

Per certo è questo tuo , quando mi^ doni 
Quel eh' è già in mio potere e ch^è già mio. 



\ 
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SCENA PRIMA ^^ 

E MENE. 

/(m.J^o, Enriso, iJer Meropc il tempo 

Questo non è ^nchè lu sia quel solo 
Glie d'ogni ai i fu sempre a parte, 

Lasciiila sola i :bè piangendo 

Si sfoglii iilquann lon sai qual nuova 

Sciagura Ìl cor le opprima. 

Eur. Io già pur ora 

Da serpeggiante ambigua voce Iio inteso, 
Polifonie afiVettar le minacciate 
Kozzcj e per arcerlarmi a lei correa. 

/jm. Questo a lei sembra atroce malj ma questo 
Quasi ch'or si disperde, e in sen le tace, 
et/ altro maggior l'alma le ingombra e premi?. 

Eur. Che avvenne mai ì forse del figlio, ch'ella 
Bambino diede a Polidoro, il vecchio 
Servo, perchè qual suo lungi il nodrisse, 
Novella infausta è giunta ) 

Ism. Ah, tu 'I pensasti , 

Euriso : tu ben sai cb^ altro conforto 
Non avea !' infelice in tanti mali, 
Che '1 mandar in Laconia Ìl fido Arbanle 
Ogni sei lune occulto. Al suo ritorno , 
Di cui Tore contava ed i momenti. 
Quasi uscia di sé stessa , e cento cose 
Volea a un fiato saper; da la sua bocca 
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Quinci pendea per lungo tempo, il volto 
Cangiando spesso, e palpitando tutta: 
Poi tornava , e volea cento minute 
Notizie ancora, e noi lasciava in pace, 
Finché gli atti, il parlar, le membra, i panni 
Dipinti non aveva a parte a parte 
n buon messo ^ e talor la cosa stessa 
Dieci volte chiedea. 

Eur. Non ti dar pena 

Di ciò ridire a me , ch^ io la conosco 
Troppo bene, e talvolta a me da poi 
Tutto narrava j e s'un bel detto avea 
Da raccontarmi del suo figlio, oh Dio, 
Le scintillavan d"* allegrezza gli occhi 
Nel riferirlo. Or dimmi pur qual nuova 
Abbiasi di Cresfonte. 

Ism. È giunto Arbante, 

Che tardò questa volta oltra '1 costume, , n 
E porta che Cresfonte appresso il mesto 
Vecchio più non si trova ; e eh' ei tuttora ' 
Ne cerca in van,,nè sa di lui novella. 

Eur, Oh speme tronca I oh regno afflitto , oh estinto 
Sangue de' nostii r^ 1 

Ism. Ma tu mi sembii 

Altra Merope appunto, che di lancio 
Negli estremi ti getti: io non ti dico 
Che la sua morte ei rechi. 

Eur. Sìj ma credi 

Tu che a caso o da sé sarà svanito 7 
L'avrà scoJ)erto Polifonte al fine, 
Gli avrà teso F aguato, e Favrà colto. 

Ism. Nulla di questo : afferma Polidoro 

Ch'era preso il garzon da viva brama 
D'andar vagando per la Grecia, e alcune 
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Cilth veilpr che del lor nome han stanca 

La fama. Egli or co' pricghi , ed or coii l'iiso 

Di paterno [joter, per alcun tempo 

Il ralTreiiò : ma al fin l'ardente spirto 

Vinto dal suo desio parti di furto ; 

E 'I vecchio, dopo averlo atteso in vsiDOf 

Era già in punto per seguirlo , e girne 

Ei stesso in traccia, investigando rorme, 

Eur. O questo è un male assai minore , e forse 
Né pure è mal j cliè a qual periglio espousi 
Col suo peregrinar, se, non che altrui, 
Ma né pure a sé stesso ei non è noto ? 
A dù pensando, avrà conforto in breve 
La madre afQitta. 

Ism. O 81, ti so dir io 

Ch'or ben t'apponi: tutti i rischi, tutti 
I disagi che mai ponno dar noja 
A chi va errando, s'odi leij già tutti 
Stanno intorno al suo figlio- Il sole ardente , 
Le fredde piogge , le montagne alpestri 
Va rammentando : né funesto caso 
Avvenne in viaggio mai, che a la sua mente 
Non si presenti: or nel passar d'un fiume 
^ Dal coi'so vinto , ed or le par vederlo 
In mezzo a' mnlandrin ferito e oppresso : 
Ma ricorda anche i sogni, e d'ogni cosa 
Fa materia di pianto : in somma , Euriso , 
S'io debbo dirti il vero, alcuna volta 
Sembra che il senno suo vacilli. 

Eur. ' O figlia , 

Tutto vuol condonarsi a un cor di madre. 
Quello è l'affetto in cui del suo infinito 
Divin poter pompa suol far natura. 
Quando tu '1 proverai, vedrai s'io mento. 
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Ism. Per me non proveroUo al certo ; eh' io 
Imparo tutto di quanta follia 
È 1 girsi a procacciar si gran dolore. 

£2^. Questo è un dolor che con piacer s'acquista. 

Jsm. Credimi pur^ che in tal pensier son fissa. 

Eur. Ma bramata e richiesta il pensi in vano ) 

Che '1 tuo sembiante al tuo pensier fa guerra. 

Jsm. Eccp Merope. 

SCENA IL 

MEROPE e detti. 

Mer. O Euriso! nel vederti 

Ripiglia il lagrimar Fusata via. 

JEwr. Pur or l'avviso udii. 

Mer. Questo è ben altro 

Che gir pensando, or che al vigor degli anni 
Era giunto Cresfonte, al miglior modo 
Di palesarlo ornai : questo è ben altro 
Che figurarsi di vederlo or ora 
Della plebe al favor portar feroce 
Sul tiranno crudel la sua vendetta. 

£iir. Ma perdona, o reina: e chi distrusse 
Queste dolci speranze? e che rileva, 
Se lodevol desio guida alcun tempo 
Per le greche provincie il giovinetto 
Di sapere e di senno a far tesoro? 
Tu ornai nel pianto la ragion sommergi. 

Mer. Ah ! tu non sai da qual timor sia vinta. 

Eur. Dillo , reina. 

Aler. Già due giorni al ponte, 

Che le due strade unisce, un uom fu ucciso. 
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Mi dia cagion di dover esser lieta ? 
Rozzo garaon , solo , iiiespcrlo , ignaro 
De le vie , de' costumi e de i perigli , 
eli' appoggio alcun non ha, povero e priro 
B' ospiti ; qual di vitto e <jual d' albergo 
Non patirà disagio? Quante volte 
A r altrui m °rassi, un pane 

Chiedendo i sarh fors' anche 

Scacciato;'e( ladre a ricca mensa 

Tanta gente Via poi, se infermo 

Cade , com' t lO agevol cosa , 

Chi n'avrà c- cerassi in terra 

Languente, i landonato, e un sorsa 

D'acqua nou lì pur gU porga. 

Oh Dei, che s io poti si almeno ir secO;, 
Farmi che tutto soffrirei con pace. 

Jsm, Reginn , odi romor j qua Polifonte 
Sen viene. 

Mer. Io mi sottraggo ; Euriso , a core 

Ti sia cercar Adrasto. 

Eur. Egli senz'altro 

Sarà col re : tosto che il lasci , io pronto 
L'alTcrro, e il tutto esploro, e a te ritorno. 

SCENA III. 
POLIFONTE, ADRASTO. 

Poi. Or dimmi: parti che deponga ornai 
Gli erapi pensier la fluttuante ognora 
Città superba e '1 procelloso volgo ? 

^(/r.La turba vii, che peggiorar non puote, 
Odia sempre il presente e cangia brama, 
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E 1 re che più non ha. stima il migliore. 

PoL Troppo è vero: qualor le vie trascorro^ 
Io veggo i volti (U livor dipinti, 
E leggo il tradimento in ogni fronte. 

j4dr. Affretta , o re , queste tue nozze ; affretta 
Di soddisfar con quest' immagin vana ^ 

Di giustizia e di pace il popol pazzo. 

Poi. Meglio saria far di costoro scempio. 

Adr.lixi .stesso a te torresti allora il regno. 

PoL In vóto regno almen sarei sicuro. 

jidr. Mai ciò bramar, non già sperar ti lice. 

Poi. E credi tu che sia per poter tanto 
Nel sentimento popolare il solo 
Veder del regio onor Merope cinta? 

jidr. Sol V incerto romor che di ciò corre , * 
Molti già ti concilia j e ci ha chi spera 
Che di Cresfonte la consorte debba ^ 

Risvegliar di Cresfonte in te i costumi. 

PoL Sciocco pensier ! ma se costei ricusa ! 

Adr. La donna , come sai , ricusa e brama. 

PoL Mal da fuso comun questa misuri. 

AdrSìi raddolcir la disdegnosa mente 
Con alcun atto a lei gradito è forza 
Por cura: arduo non fia che il primo passo. 
Fatto questo, é ridotta anche ritrosa 
E ripugnante a sofferire il nome 
Di tua sposa, espugnar tutto il suo cuore 
Fia lieve impresa; che a placar la donna, 
E a far ben tosto del suo affetto acquisto ^ 
Somma han virtude i maritali amplessi. 
Fors^ anco allora con lusinghe e vezzi 
(Per alma femmiml forte tortura) 
Giunger potresti il gran segreto a trarle 

Racg. Tràg. Fol. I. 11 
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IH bocca : dove quel duo Sfallo occulti , 

Qual , fin che ha vita , aver tu non puoi pace. 

Poi. Questa è la spina che uel cor sta fìssa. 

jidr.Cih potrebbe avvenir j ma se persiste 

Contumace e superba anche in suo damio, 
E piegar non si vuol, conviensi allora 
Forza e min?""" ..»'.-■ .'liè a tutto prezzo 
Vuoisi ottenei r noi tempio 

A gli occhi df , infra la pompa 

Di festoso imi 1 , ver cui 

È tanta la pi ^ V afletto , 

Face dando e <}uesto avanzo 

De la famiglia mio cara. 

Poi. Adrasto, vagli j ben ragioni. 

Fa che si ciùat . Al mio pensiero 

H tuo è conforme: or più non stiast a bada. 
Ciò eh" è ben fari', difl'erire è male. 
Vanne tu al Sacerdote , e di' che appresti 
Pel nuovo giorno pubblico e giuhvo 
Sacrifizio solenne. Il volgo sciocco 
Vuol sempre a parte d''ogni cosa i Dei. 
Pe' trivj poi t'aggira, e la novella 
Spargi con arte, e in mio favor l'adorna. 

^dr. Saggiamente lisolvi : ad ubbidirti- 
M' affretto. 



SCENA IV. 

ISMENE, POiJFONTE. 

Ism. E che m^ imponi, o re? 

Poi Dirai 

A Merope, che amor non soffre indugio, 
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£ chMo non vo^ moltiplicare il danno 
Di tanta età perduta. Al nuovo sole 
Però n^ andremo al tempio ^ ove del mio 
Sincero cor^ di mia perpetua fede 
Tutti farò mallevadori i Dei. 
Quinci di cento trombe al suon festivo 
Fra 1 giubilo comun^ fra i lieti gridi 
Sposa uscirà e regina. Un tanto dono 
Dee far grata, qual sìa, la man che il porge. 
Ism. Come y signor? Il fermo tuo volere 
Oggi dopo il meriggio esponi , e vuoi 
Che a cosi strano cangiamento ... 
Poi E voglio 

Che tutto ciò diman pria del meriggio 
Sia eseguito : lode è protrar le pene , 
Ma non già i beneficj. Or perchè veggia 
Merope quanto sul mio cor già regni, 
Dille, che avendo scorto il suo desio 
Intorno a l'omicida, io le do fede 
Che in danno suo non sorgerà funesto 
Decreto alcun : e in av^'enir si accerti 
Che sempre grideran le leggi in vano 
Contra chi fia dal suo favore assolto. 
Or vanne, e fa che in cosi lieto giorno 
Piacciale illuminar di gioja il mesto 
Volto, e le membra circondar di pompa. 
Ism. Sappi , o re , cli^ ella da alcun tempo in quelle 
Ore tranquille che al riposo e al sonno 
Per noi si dan , dissimulato in vano , 
Soffre di febbre assalto. Alquanti giorni 
Donare è forza a rinfrancar suoi spirti. 
Poi. n comando intendesti : or tuo dovere 
£ r ubbidir, non il gracchiare al vento. 



l'er 1 intelice il tempo e 
Da vedersi condurre a i 
ilon Polifonte : oh niiser 
JI/er.Da te che volle Polifont 
Jsm. Oimè , sposa ti vuole ai 
Mer.m Crestonte il peosier t 
Che quest^ altro dolore io 
Posto in oblio. Ma che? 
A mio piacer trar mi sa[ 
Potessi pria del figlio e e 
Contezza aver. 
Jsm. Aggiunse , 

Sol perchè in suo favor ] 
£i da morte assicura. 
Mar. Or 

S'occulto arcano è qui? q 
Di secondar con animo si 
Un lampo di desir che in 
Ism. Ecco Eurìso che toma y e 
Sembiante} ei ti previen e 
Qual uom che porta in sì 
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SCENA VI. 

EURISO e deUe. 

£!p/r. Lodato il ciel, regina: io questa volta 

Ti trarrò pur d^afFanno; o se d^ogni altro 

Trar ti potessi in questo modo un giorno.! 
Mer.Tu mi rallegri, Euriso} e che mi rechi 

Di così certo? 
Eur. Io con Adrasto appena 

A parlar cominciai, che venni in chiaro 

Come r ucciso dal ladrone al ponte 

Il tuo figlio non fu. 
Mer. Grazie agli Dei, 

Da morte a vita tu mi tomi; e pure 

Cresceva in me il sospetto: or quai di questo 

Aver potesti tu si chiare prove? 
Faw. Io ten dirò una sola : il tuo Cresfonte 

Nudrito in umil tetto, e qual di servo 

Figlio tenuto , in basso arnese , è forza 

Che vada errando. 
Mer. È ver pur troppo. 

Eur. Or sappi 

Che quel misero avea superbe spoglie 

E ricchi arredi. 
Mer. Se quest^è^ Cresfonte 

Ei per certo non fu j tu ben ragioni. 

Ma quali furon queste spoglie^ e dove 

Sono r 
Eur. Io di esse questa sola gemma 

Yo' che tu vegga } con fatica Adrasto 
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AIcf\ Ahi ch'io non erro: è dess 
Avoa dunque colui clic fu ti 

JE'wr. Aveala: or che ti turba? 

Mer. Av 

Perverse stelle ! or sarai sazi 
Vibrato hai pur F ultimo colj 

Eur. lo son confuso. 

Ism. n cor palpiti 

ilfer. Questo è Panel che col barn 
A Polidoro 9 e ch'io di dar { 
Al figlio mio, se mai giunges 
Etade; egli vi giunse, oimè, 

fur. Deh, che mai sento! 

Ism. O mars 

Mer. 

Già più non sonoj ogni spera 

Ism. Deh , che forse tu sbagli : e c< 
Dopo si lungo tempo aver si 
D^un aneUo F idea 7 ma, in ol 
Non si pon dar due somìglian 

Mer. Che somigliar, che sbagUr un 
Portata ho in dito questa gen 
Fu il primo dono del mio sp< 
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Ch^ egregio mastro vi scolpi: coti essa 
Spesso improntare il re solea. 

Èur, Ma forse 

Smatiilla il vecchio in sì lungh' anni , e forse 
Involata gli fu. 

Mer. Non già ; che Arbante 

Custodita appo lui sempre la vide. 

Ew\ Oh forza di destino ! 

Ism. n cor gliel disse». 

Eur. Presentimento hanno le madri ignoto. 

Mer. Or che più bado? e in questa vita amara 
Che più trattienmi? per tant'anni tutto 
Il nodrimento mio fu una speranza; 
Or qnesla è al vento t altro non resta ^ il figlio 
Mio non vedrà mai più. Or Polifonte 
Regnerà sempre^ e regnerà tranquillo. 
Oh ingiusti Numi I il perfido j V iniquo j 
Il traditor^ Tusurpator, colui 
Che in crudeltà, che in empieUi, che in frode! 
Qual si fu mai più scelerato avanza^ 
Questo voi proteggete , in questo il vostro 
Favor tutto Versate; e centra il sangue 
Del buon Cresfonte, contra gV infelici 
Germi innocenti di scoccar v^ è a grado 
Gli strali; e duolvi forse ora òhe omai 
Estinti tutti ^ ove scoccar non resta. 

EuFé funesto , impensato , orribil caso 

M^ ha trafitto così j cosi m^ ha oppresso y 
Chiassai più d^uopo io stesso ho di conforto^ 
Ch'atto or mi sia per dar conforto altrui. 
Non per tanto, o reina^ il buon desio ^ 
E 'i sommo duol che del tuo duolo io sento ^ 
Fan elisio pur ti dirò che il tempo è questo 
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^a Grecia m armi a Tre 

p^ cara figlia a cruda m 

c-unso, non aynan già 
Ciò comandato ad una m 
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Qual Avario ci corra: e 

^er la salute univereale a 

rv andò come in trionfo : , 

I ^«*> J braccio plebeo stó 

»^ malandrino!^ Empio*^!, 

n fat^ tl'-^'^ parlar^ cor 

pJ«f^ *?]"€«« ' chi non j 

Pnwtata fede? - Or odi ,' 

Non vo'più rimaner: da i 
5f» «» ia via d'uscir: ma' 
Sbramar l'avido cor c'oq L 

«r trame pnma , s' ebbe n' 

AasaaiÒDio il tiranno TT ^ 
^. " uranno : io vos 

Con una scure spalancargli 1 



ATTO SECONDO 169 

O fido amico, in ciò m'assisti; e dopo 
Ciò ti conforma al tempo. La tua fede 
Non avrà più per cui servarsi: omai 
Sìegui i felici, e quel partito abbraccia 
Per cui son tutti dichiarati i Dei. 
Eur. Si stretto ho '1 cor , che invece di parole 
Non mi tramanda che singulti e pianto. 
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SCENA PRIMA 
POLIFONTE, ADBASTO. 

Poi. l^on sì pran fretta io ti richiesi , Adrasto , 
Perchè fi'hci alte novelle io sono 
Impaziente di versarti in seno. 
Cresfonlc è morto -, ei fu colui che al ponte 
Trucidato restò : dirmi or ben posso 
Re di Messenia -, or posso dir che al fine 
Incomincio a regnar. 

Adr. Veduto ho sempre 

Cieder l'uom di leggier ciò che desia. 
£ chi recò sì gran novella ì 

Poi. Un servo 

Di Merope , die quanto a lui riesce 
Di penetrar , mi svela , a ragguagliarmi 
Corso è pur or , cora' ella su tal morte 
Smania ; e il ^greto che per lunga elacle 
Tacque si cauta , or forsennata il grida , 
Crucciandosi d'aver con tanti inganni 
£ con tanto sudor sol conseguito 
Di fabbricarsi una maggior sventura. 

^dr.K tu a lei presti fede ? e perchè mai 

Chi mentito ha veiit'anni, or dirà il vero? 

Poi. Tu sospetti a ragion : ma io noi credo 
A i detti SHoi ; al suo dolore il credo. 
Vidcla il servo lacerata il crine , 
Dì pianto it.sen piena, di morte il vollO' 
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Videla soreer furibonda^ e a un ferro 
Dar di piglio j impedita a viva forza 
Da r aprirsi nel seno ampia ferita. 
Or freme ed urla, or d^una in altra stanza 
Sen va gemendo , e chiama il figlio a nome : 
Qual rondine talor^ che ritornando 
Non vede i parti, e trova* rotto il nido^ 
Ch'alto stridendo gli staggirà intomo, 
E parte, e riede, e di auerele assorda. 

j4dr.Msi come mai ciò rilevò/ 

Poi. Ben chiaro 

Ciò non comprese il servo j ma assicura 
Che a dubitar loco non resta. 

jidr. Or dunque 

Felice te , per cui tutto combatte , 
E in cui favor s^è armata il caso ancora. 
Non sol di torre il tuo rivai dal mondo ^ 
Ma s^è preso anche cura la fortuna 
Di risparmiare a te il delitto. 

Poi. Ho imposto 

Che si disciolga Fuccisor, sol elisegli 
Del palagio non esca: or vo peMando 
Se il già prefisso a me troppo nojoso 
Imeneo tralasciar si possa: il volgo 
Non ha più che sperar; né ci ha in Messene 
Chi a regger vaglia temerarie imprese. 
D^ altra parte non è sprezzabil rischio 
L'avvicinarsi quella furia: imbelle 
Domestico nimico assai più temo, 
Che armato in campo : e tu ben sai che offesa 
Femmina non perdona. 

j^dr. Anzi ora è il tempo 

Di dare omai con ciò F ultimo impulso 
A i voler vacillanti ^ e per tal morte 
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Resi dal disperar vèr te pili miti. 
Orto esser dei che acquisterà più lode 
Quest'apparenza di pieth, clic biasmo 
Cento oseuri misfatti. De l'altera 
Merope , dopo ciò , fanne a tuo senno. 
Quanto d'atroce sen spargesse, allora 
Perderà fet volgo , e lutto 

Maldicenza Isi non meno 

Ben tosto . 'umizar funerea pompa ^ 

E con lugu r. con finto pianto 

Del tuo neri cei ir la morte: ■ 
Sì per most cangiato il core j 

Come per r '» che li giova. 

Poi Tolto si faccia ; e poiché vuol Slessene 
E^er delusa, si deluda. Quando 
Saran da poi sopiti alquanto e queti 
Gli aniriu , l'arte del regnar mi giovi. 
Per mnte oblique vie n'andranno a Stige 
L' alme più audaci e generose. A i vizi , 
Per cui vigor si abbatte, ardir si toglie, 
li freno allargherò. Lunga clemenza 
Con pompa di pietà farò che splenda 
Su i delinquenti ; a i gran delitti invito , 
Onde restino i buoni esposti, e paghi 
lìenda gV iniqui la licenza^ ed onde 
Poi fra sé distruggendosi , in crudeli 
Gare private il lor furor si stempri. 
Udrai sovente risonar gli editti , 
E raddoppiar le leggi, che al sovrano 
Giovali servate e trasgredite. Udrai 
(kirrer minaccia ognor di guerra estema ; 
Ond'io n'andrò su l'atterrita plebe 
Sempre crescendo i pesi, e peregrine 
MiUzie introdurrò. Che piij ? son giunto 
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Dov' altro ornai non fa mestier che tempo. 
Anche da sé ferma i dominj il tempo. 
jédr. Cerio negar non si potrà che nato 

A regnar tu non sia. Quanto col grado, 
Con la mente altrettanto altrui sovrasti. 



S C E'N A IL 

EGISTO e detti. 

Egi. Eccelso re j che i miseri difendi , 
E che i decreti di clemenza adomi , 
Sovra di te versi per sempre il Cielo 
Letizia e pace, e ogni desir t^ adempia.. 

Poi. Il tuo delitto ( se pur dee delitto 

Dirsi il purgar d'uomini rei la terra) 
Poiché tanto valore in te palesa , 
Grazia seppe acquistar nel mio pensiero. 

Egi Quel si fosse il vigor che in queir incontro 
A mia difesa usai, finch'^io respiri, 
Sarò pronto ad usarlo in tua cufesa. 

Poi. Qual è il tuo nome 7 

Egi. Egisto è il nome mio. 

Poi. Or io vorrei che di colui che oppresso 
Cadde sotto i tuoi colpi, ancor mi dessi 
Più precisa contezza. 

Egi. Io già ne dissi 

Quanto ne seppi, e a ciò che già narrai 
Nulla aggiunger potrei. 

Poi. E pur si trova 

Chi n^ha notizie assai mighori. H fatto 
Già vedi che per me si approva e lodaj 
Nulla hai più da temer: svelare or puoi 
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Francamente ogni cosa; assai raMniporta 
Quel eh' or ti chiedo. De l' ucciso if corpo , 
Che forse del torrente altri già trasse, 
Ho spedito a indagar: ma dimmi intanto 
Ciò cii'egli disse, e ciò che seco nvea , 
Ciò che toghesti tu, ciò che rimase. 

^(ir. Signor, i' veggio Ismene, indizio certo 
Clic Merope s' appressa : un sì nojoso 
Incontro sfuggi , e '1 primo impeto schiva 
Del suo dolor: lascia che a suo piacere 
Con l'uccisor favelli; onde scorgendo 
Che innocente pur sei di questo sangue , 
Nuovo motivo d'ahborrir tue nozze 
' ]Non le si desti in cor. 
Poi. Ben pensi , Adrasto , 

Né fia che tempo a investigar ci manciù. 



SCENA III. 
MEROPE, ISMENE, EGISTO. 

Istn. Egli è qui solo. 

Mer. Iniquo, orribii ceffo I 

Or fa eh' Eurìso accorra , e fa die indugio 
Non ci frammetta. 

£^. O regal donna , o esempio 

Di virtute e d' onor , lascia eh' io stempri 
Su le tue vesti in umil bacio il cuore. 
Quella pietà che a rea prìgion mi tolse, 
E che nell'ombre di mortai periglio 
Balenò a mio favor , eerto son io 
Che da te il moto e da te preso ha it lume. 
Gli eterni Dei piovaati ognora in seno 
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Tutti i lor doni; e se cader già mai 
Dovessi in caso avverso, essi la mano 
Porgano a te, qual tu la porgi altrui. 
Io, per più non poter, dentro il mìo core 
T'ergerò un tempio, in cui, finché lo spirto 
Reggerà queste membra , in qual mi porti 
Strania terra il destin , la tua memoria 
E '1 beneficio tuo per me s'onori. 
Ma tu torbida e in te raccolta ascolti, 
Se pur m'ascolti; né d'un guardo pure 
Mi degni : ingombran forse alti pensieri 
Il regio seno, e intempestivo io parlo. 
Deh perdona il mio fallo , e soffri ancora 
Ch'io di compir l'opra ti prieghi. Intera 
La libertà sospiro: i patrìi amati 
Lari tu sola puoi far ch'io riveggia , 
Ed in te sola ogni mia speme è posta. 

SCENA rv. 

EURISO , ISMENE e detti. 

^{/r. Eccomi a* cenni tuoi. 

Mer. Tosto di lui 

T assicura. 
Eur. Son pronto; or più non fugge, 

Se questo braccio non ci lascia. 
£gi. Ctome ! 

E perchè mai fuggir dovrei? Regina, 

Non basta dunque un sol tuo cenno? imponi: 

Spiegami il tuo voler; che far poss'io? 

Vuoi eh' immobil mi renda ? immobil sono. 

ChMo pieglii le ginocchia? ecco le piego. 



^. P"»- l-o te, „„„ f„ 
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Af^r. China quegU occhi ^ traditore, a terra. 

Jsm, Eccoti il ferro. 

Eur. Io '1 prendo, e se t'è in grado^ 

Gliel presento alla gola. 

Mer. A me quel ferro* 

EgL Cosi dunqne morir deffgMo, qual fier^ 
Ne i lacci avviluppata f e senz^ almeno 
Saperne la cagion? 

Mer. Non la sai ehi 

Perfido mostro I or odi: la tua morte 
Fia il minor de^ tuoi mali: a brano a brana 
Qui lacerar ti vo\ se in un momento 
Tutto non sveli , o se mentisci : parla ] 
Come scoprìllo Polifonte? e come 
Riconoscestil tu 2 

Egi. Che mai favelli? 

ilfer.Non tMnfinger, ladron, che tutto è in vanov. 

EgL Regina, in qualche error tua mente è corsa} 
Frena Tira, ti priego: io ciò. che chiedi 
Né pure intendo. 

Mer. Empio assassin, tuo scempia 

Dal trarti gli occhi io. già comincio: ancora 
Non mi rispondi ? 

]^i. O giusti Numi, e come 

Risponder posso a ciò. che non intendo? 

Jlfer.Che non intendo^ Folifonte adunque 
Tu non conosci! 

Egi. Oggi il conobbi; oggi 

Due Tolte gli parlai : ^ io mai più il vidi ^ 
S^io di lui seppi mai, F onnipotente 
Giove da le tue mani or non mi salvi. 

Ism* Hanno il lor Giove i malandrini ancora ì: 

Racc. TaAG. FoL L 12, 
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Morrai^ fiero ladrone. 
EgL Ah padre mio, 

Tu mei dicesti un dì ch^io mi guardassi 

Dai por già mai ne la Messenia il piede. 
Afer. Nella Messenia? e perchè mai? 
EgL Bisogna 

Credere a i vecchi. 
Mer. Un vecchio è il padre tuo ? 

Dal capo a i pie m^è corso un gelo, Euriso, 

Che instupìdita m^ha. * Dimmi, garzone, 

Che nome ha ... 
Ism. Ecco i servi , ecco il tiranno. 

Mer.O stelle avverse I fuggi, Euriso; fuggi 

Tu ancora , Ismene : io nulla curo. 



SCENA V. 

POLIFONTE, MEROPE, EGISTO. 

EgL Accorri , 

O re, mira qual trattansi in tua corte 
Color che assolvi tu : qui strettamente 
Legato m'hanno a trucidarmi accinti 
Per quella colpa che non h più colpa, 
Poiché r approvi tu, che regni, e grazia 
Poiché appo te seppe acquistare e lode. 

i^er.Egli r approva e loaa? e mostrò prima 
D'infuriarne tanto ^ ah fui delusa. 

Poi. Colui si sciolga. 

EgL O giusto re, la vita 

Dolce mi fia spender per te ad ognora. 

* Le cade Tasta di mano. 



Tialtcuer mi lasciai. 
lìisi. Or d 

Sorte ringrazio i colpi, se 
Io sol per essi assicurar d 
Pe la grafia re^l gol forte 



SCENA 

POLIFONTE, ME 

Poi. Merope , ornai tròppo t^ arr 
S^a me F avviso non correa 
Cader vedeasi trucidato a t 
Chi fu per me fatto sicuro 
Veder doveasi in questa re( 
Per altrui man chi per la i 
Quel nome ch^io di sposa 
Troppo ti dà baldanza, e l 
In mia offesa si tosto armi 

Hfer.k te, che regni, e che pn 
Sempre ad Astrea vendicatr 
Spiacer già non dovria rlip 
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In un momento se^ cangiata? forse 
Sol d'impugnare il mio piacer t'aggrada? 
Se vedi ch'io '1 condanni^ e tu l'assolvi; 
Se vedi eh' io l' assolva , e tu '1 condanni; 

Alenlo non sapeva allor quant'egli è reo. 

Poi, Ed io seppi ora sol quant' è innocente. 

il/er.Pria mi aonasti la sua vitaj adesso 
Donami la sua morte. 

Poi. Iniquo fora 

Grazia annullar a Merope concessa. 
Ma perchè in ciò t'affanni si? qual parte 
Vi prendi tu ? di vendicar quel sangue 
Che mai s'aspetta a te? del tuo Cresfonte 
Esso al certo non fu, ch'ei già bambino 
Mori ne le tue braccia , e de la fuga 
Al disagio non resse. 

Mcr. Ah sceleratOj 

Tu mi dileggi ancora ; or più non fingi , 
Ti scopri al fin : forse il piacer tu speri 
Di vedermi ora qui morir di duolo : 
Ma non T avrai; vinto è il dolor da l'ira» 
Sì che vivrò per vendicarmi; omai 
Nulla ho più da temer: correr le vie 
Saprò , le vesti lacerando e '1 crine j 
E co' gridi e col pianto il popol tutto 
Infiammare a furor ^ spingere a l'armi. • 
Chi vi sarà che non mi segua? a l'empia 
Tua magion mi vedrai con mille faci; 
Arderò , spianterò le mura , i tetti , 
Svenerò i tuoi più cari, entro il tuo sangue 
Sazierò il mio furor : quanto contenta , 
Quanto lieta sarò nel rimirarti 
Sbranato e sparso I Ahi che dich'io! che penso I 
Io sarò allor contenta ? io sarò lieta ? 



..imaso mera appena; io pei 

Mei divclsi dal seii , manflantj 

Lassa, e '1 piacer non ebbi d 

Andar crescendo, e i fanciuUt 

1)1 nmirarne. Vissi ognora in 

-Sempre avendolo innanzi in a 

Sembiante ch'egli avea, quanc 

" porsi : quante lagrimale not 

guanti amari sospir, quanto < 

iur cresciuto era al (ine; e d 

a porlo in trono, e già pa4, 

U irgli insegnando qual regnar 

II suo buon genitor: ma nel n 

Misera, io destinata insin gli a 

La sposa: ed ecco un improvv 

Ui sangiimosa inesorabil morte 

Me imvola per sempre; e seni 

Pur n„a volu il vegga,ese„z, 

l'eterne aver le ceneri : tralitto 

Lacerato, insepolto, a i pesci j 

Qual vii bifolco da torrente op, 

•^ (Non cetre o li„ mi fur mai ^J 

Qusntorail debil «non di nue.1 

Llle del snpntn .^.^1 r^^ - ^ . 
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Cile noti farlo perir tie^ dì fatali 

Della nostra ruina^ allora quando 

11 dolor della sua misto al dolore 

Di tante morti si sana confuso? 

Ma voi studiate crudeltà} pur ora 

Sul traditor stetti con l'asta , e Voi 

Mi confondeste i sensi ^ ond^io rimasi 

Quasi fanciulla: mi si mega ancora 

L'infelice piacer d'una vendetta. 

Cieli ^ che mai fec' io ? Ma tu ^ che tutto 

Mi togliesti^ la vita ancor mi lasci? 

Perchè se godi si del saligne , il: mio 

Ricusi ancor? per mio tormento adunque 

Vedremti infino diventar pietoso? 

Tal già noii fosti col mio figlio. Oh stelle ^ 

Se del soglio temevi^ in monti e in selve 

A menar tra pastori oscuri giorni 

Chi ti vietava il condannarlo? io paga 

Abbastanza sarei, sol ch'ei vivesse. 

Che m'importava del regnar? Crudele, 

Tienti il tuo regno, e '1 figlio mio mi rendi^ 

Poli II pianto femminil non ha misura } 
Cessa , Merope , ornai : le nostre nozze 
Ristoreran la perdila , e in brev' ora 
Tutti i tuoi mali copriran d'oblio. 

Mer,Ne[ sempiterno oblio saprò ben tosto 
Portargli io stessa ; ma una grazia sok 
Donami , o Giove : fa eh' io non vi punga 
Ombra affatto derisa e invendioata* 



ADRASTO, ISMENE. 

4df:±a somma tutto si ristringe in qvies 
Che sP (liman non cangerà pensiero 
E se pronta a seguir la regia voglia 
Non mostrerassi , tulli i suoi più ci 
Tulli gli anticlii amici, a me ben n 
Saraiile a forza strascinali innanzi , 
C ad uno ad uno sotto gli ocelli si 
Saran svenati. Quesl' è ciò che impo 
Ha il re, ch'io a te, e che tu pose 
Senz' altro rechi. 
'sm. Oh ferità inaudital 

Oh non più intesi di barharie esemp 
4dr. Non si dolga del mal chi '1 ben rici 
'sm. Ahi (jueslo è un ben che tutti i mai 
^(/r. n vano immaginar fa inganno a i se 

E d'ogni alto gioir sa far dolore. 

'sm. Gioir ti sembra il sofTiir nozze in tei 

Che lutto ciò che vede , e ciò eh" ' 

Non le desta nel seno altro che | 

4dr.Di lei così han disposto il Cielo e i 

'sm. H Ciel r ha abbandonata . e '1 fato n 
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Ism. Nulla è peggio per lei dei re crudele. 

Adr. Crudel clii le offre onor ^ gioja e diletto ? 

Ism, Diletto amaro a chi col cor ripugna. 

yldr. Perchè ripugna a ciò ch^ ogni altra brama ? 

Ism, Ella brama piuttosto e strazio e morte. 

y^dr.Sìy se non fosse morte altro che un nome. 

Ism. La virtù di costei tu non conosci. 

u4dr. Dunque se di virtù cotanto abbonda y . 
Facciasi una virtù conforme al tempo. 
Già per disporsi ella non ha che questa 
Omai distesa notte: se tu Fami, 
Qual mostri, fa che il suo miglior discema ^ 
E che i suoi fidi non esponga a morte. 
Pazzo è ì nocchier che non seconda il vento. 



SCENA IL 
ISMENE , poi EGISTO. 

Ism. Deh qual fine avrìi mai Tamaro giuoco 
Che eli quellMnfelice la fortuna 
Si va prendendo? di veder già parmi 
Che siam giunti a quel punto ov^ella omai 
Contro se stessa sue minacce adempia ^ 
Funestandoci or or col proprio sangue 
E gli occhi e '1 core : oli lagrìmevol sorte ! 

Egi. Deh, se t'arrida il Ciel^ leggiadra figlia, 
Dimmi, ti priego: chiude ancor sì atroce 
Merope centra me nel cor lo sdegno? 
Lungo esser suole in regio cor lo sdegno } 
Ed io ne temo sì, ch^ogni momento 
Mi par d'averla con quell'asta al fianco^ 
E qucsf ora notturna , hi cui riposo 



\ 
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SCENA IH. 

EGISTO. 

O di perìgli piene ^ 
O di cure e d^afTanni ingombre e cinte 
Case de i re ! mio pastoral ricetto ^ 
Mio JMtemo tugurio^ e dove sei? 
Che ^^er dolce in solitaria parte , 
Godendo in pace il puro aperto cielo ^ 
£ de la terra le natie ricchezze ! 
Che dolci sonni al susurrar del vento ^ 
E qual piacer sorger col giorno, e tutte 
Con lieta caccia affaticar le selve , 
Poi ritornando , nel partir del soie , 
A i genitor, che ti si. fanno incontra^ 
Mostrar la preda, e raccoùtare i casi 
E descrivere i colpi! Ivi non sdegno, 
Non timor, non invidia, ivi non giunge 
D^ affannosi pensier tormento, o brama 
Di dominio e d^onor. Folle consiglio 
Fu ber) il mio, che tanto ben lasciai 
Per gir vagando : o pastoral ricetto , 
O paterno tugurio , e dove sei ? 
Ma in questo acerbo di fu tanta e tale 
La fatica del piò , del cor V afl&nno , 
CJie da stanchezza estretna ornai son vinto. 
Ben opportuni son, se ben di marmo, 
Questi sedili : oh quanto or caro il mio 
Letticciuol mi saiia 1 che lungo sonno 
Vi prenderei! quanto è soave il sonno! 
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Ch^ abitava sul colle? e che sì caro 
Era al buon re Cresfonte? 

Eiir. Per T appunto 

Po//é/.Viv'egli ancora? 

Eur. Ei chiuse il giorno estrema 

Polid,0\\ quanto me ne duole! Egli era umano 
E liberal 3 quando appariva^ tutti 
Faceangli onor. Io mi ricordo ancora 
Di quando ei festeggiò con bella pompa 
Le sue nozze con Silvia, ch^era figlia 
D^ Olimpia e .di Glicon, fratel d'Ipparco. 
Tu dunque sei quel fanciuUin che in corte 
Silvia condur solea quasi per pompa : 
Panni l'altrMeri. O quanto siete presti, 
Quanto mai v^ affrettate , o giovinetti^ 
A farvi adulti , ed a gridar tacendo , 
Che noi diam loco I 

Eur. La contezza, amico. 

Che tu mostri de^ miei, maggior desio 
Risveglia in me d^ esserti grato. Io dunque 
Ti priego ancor che tu d^ ogni mia cosa , 
Per mio piacere, a tuo piacer ti vaglia. 

Polid. Miro per or da te non bramo, Eurìso^ 
Se non che tu mi lasci occulto, e nulla 
Con chi che sia di me ragioni. 

Eur. In questo 

Agevol cosa è il compiacerti. AddÌQ« 



t.„,„ uuiiesc avvenuto, il nual <Ji 

Aon ml,a di ^„, condurmi „„c|, 

Joicliò, da quel ch'esser solca, e 

Questa città cangiata sì, die qua; 

Io non mi rinveniva. Ottimo anco 

Consiglio fu, cred'io, l'entrar no 

t inosservato; cliè in men nobU i 

i;m celerommi; e bencliè a poclii 

M a niun forse sospetto , pure 

i lu cauto Ila ne lo regali stanje 

tntiar poi di nascosto. Or qui bei 

Prender fra tanto alcun riposo _ 

Ln servo Ih die dorme. Qudla vei 

Strano risalto m'Iia destato al core 

Uesio mi viene di vedergli il volto 

Ui ei SI copre col bracdo. IMa udii 

l^mle d, appressa: questa porU «', 

Oonvien eli' io mi nasconda. 

SCENA VI. 
ISMEiNE,^w MEROPE con una se 
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Ei mi dovesse ) e forse ancor più in vano 
Mi lusingava che si sciocco ei fosse 
Di lasciarsi condur là entro. Or dove 
Cercar si possa, T non saprei: ma taci, 
Ismene, eccol sepolto in alto sonno. 
Esci, regina, esci senz^ altro ^ ei dorme 
Profondamente. 

Mer. Ed in qual parte? 

Jsm. Mira , 

Vedi se in miglior guisa , e più a tuo senno 
Il ti poteva presentar fortuna. 

Mer. È vero j i giusti Dei l' lian tratto al varco. 
Ombra cara, infelice, e fin ad ora 
Invendicata del mio figlio ucciso, 
Quesf olocausto accetta , e questo sangue 
Prendi, che per placarti a terra io spargo. 

SCENA VII- 
POLIDORO e detti. 

Po//V/. Ferma, reina; oimè, ferma, ti dico. 

Mer.Quaì temerario! 

EgL Dei, o Dei, soccorso^ 

Pur ancor questa furia. 

Mer. Sì, sì, fuggi. 

7^o//V/. T arresta , oimè, t'accheta. 

Aler, Fuggi pure 

Per questa volta ancor: da queste mani 
Non sempre fuggirai, non se credessi 
Di trucidarti a Polifonte in braccio. 

PolicLOh Dei, che non m'ascolti? 

Mer, Ma tu^ pazzo ^ 



PoMSe vivo! noi vnlfsli ? „„„ ,.;,,„ 
da [)m s'io qui uqh p,.;, 

Sosdejila, o figlia; l'allegreza esl 
ti improvviso cangiameiilo al ce 
l>li sp.rU invola : tosto usa , se 1' 
Alcun sugo vitale; or ben t'adopi 
yuauto ringrazio i Dei che a sì i 
Jrassermi, e fér eli' lo diflirir no 
1 ur un momento a entrar qua tieni 
» 10 qui non era, empio, inauditi 
Spettacolo! 
' Son io tanto conrusa 

tra I allegrezza e lo stupor, elio 
^m so quel ch'io mi faccia. O m 

B lJT\''f' '°'^' "^ * * ""'• f 
„ 'V ';'"' 8'^ si muove, or si ris 
v»/cr.Dovc, dove soli io ? sogno ? vaneg, 
/».Nè sogni uè vaneggi. Eccoti inna 
Il ledei Polidoi- che t'assicura 
Del figlio tuo, non vivo sol, ma s 
,_ Leggiadro, forte, e nosso dir nr... 
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PossibOe che ancor non mi ravvisi ^ 

Sebben di queste £ici al dubbio lume? 

A te venuto er' io , perchè in più parti 

A cercar di Cresfonte^ e perchè insieme... 
Mer.Sì che se* desso; sì chMo ti ravviso^ 

Benché invecchiato di molto. 
PoUd. MsLy il tempo 

Non perdona. 
Mer. E m* accerti ch^è il mio figlio 

Quel giovinetto? e non t* inganni 7 
Polid. C!ome 

Ingannarmi? pur or. là addietro stando, 

Del suo sembiante ; che da queUa parte 

Tutto io scoprìa ^ saziati ho gii ocelli. Or quale 

Impeto sfortunato, e qual destino 

T'accecava la mente? 
Mer. O caro servo, 

Empia faceami la pietà: del figlio 

Il figho stesso io 1 uccisor credea. 

S^ accoppiar cento cose ad ingannarmi ; 

E Panel, chMo li diedi, ad un garzone 

Da lui trafitto altri asserì per certo 

Ch^ei rapito F avesse. 
Polid. Ei da me Pebbe, 

Benché con ordin d'occultarla 
Mer. Oh stelle! 

E sarà ver che il sospirato tanto. 

Che il si bramato mio Cresfoute al fine 

Sia in Messene? e chMo sia la più felice 

Donna del mondo? 
Polid. Tu di tenerezza 

Fai lagrimar me ancora. O sacri nodi 

Del sangue e di natura ! quanto forti 

Racc. Trag. rd. L i3 



1 al bel carro spargendo arBenle, 
«a dov'è '1 Cglfo Ì,i„, j/S™' 
i"B|c..docor,e;„,.e'si,iar^, 

<-.= morrò d, dolcezza in abhrac 
^„,,.,,^""""e«l°, in baciarlo. 

^f -Perchè „. arredi, O"""' 

Mtr. »'"■ 

/'o/ia Lascia. 

U/ Polifonie or «i? che sei fra ,„ 
A SY.S'll.L'' *"->"- por 
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Con gran cura tu dei dal sol vederlo: 
Perchè il materno amor, Fargin rompendo, 
Non tradisca il segreto, ed in un punto 
Di tant^anni il lavor non getti a terra. 
Ma perch'ei sappia contenersi, io tosto 
L^ esser suo scoprìrogli, e d^ogni cosa 
Farollo btrutto. Co^ tuoi fidi poi 
Terrem consiglio, e con maturo ingegno 
Si studierà di far scoccare il colpo. 
Tutto s^ottien, quando prudenza è guida: 
Per altro assai sovente i gravi affari, 
Con gran sudor per lunga età condotti, 
Veggiam precipitar sul fine ; e , sai , 
Non si lodan le imprese che dal finej 
E se ben molto e molto avesse fatto, 
Nulla ha mai fatto chi non compie l'opra. 

Mer. O fido servo mio , tu se' pur sempre 
Quel saggio Polidor. 

PoliJ. Non tutti i mali 

Vecchiezza ha seco *, che restando in calma 
Da le procelle de gli affetti il core. 
Se gii ocelli fosciii son, cliiara è la mente; 
E se vacilla il pie, fermo è '1 consiglio. 

Mer, Or dimmi , il mio Cresfonte è vigoroso ? 

Po/zV/. Quanto altri mai. 

Mer. Ha egli cor? 

Polid. Se ha core ! 

Miser colui che farne prova ardisse. 
Era suo scherzo il travagliar le selve, 
E '1 guerreggiar le più superbe fere. 
In cento incontri e cento io mai non vidi 
Orma in lui di timor. 

Mer. Ma sarà forse 
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Indocile e Sena, 
PoUd Ndb mem. 

Vèr noi; ch'^ ondea sioi genìlorì, 

Più mansueto aon « vide: oh qaante 
E quante volte in ubbidir si pronto 
Scorgendolo, e A notil meco, pensando 
Ch'egli era nn«" il min signor, il pianto 
Mi venia Gì- e m'era tbrzu 

Apparturmi d in segreto 

Sfogare a pi tasciaiido aperto 

A )e lagrìmi 

Mei', il me beata ! 

ìion cape a :ore il mio contento. 

E ben di ti to ho segni ; 

CIh; si umil dolci modi 

Meco egli U3_ I più : ma quando 

Altri atierrar lo voile, oh se veduto 

L'avessi! ei si rivolse qual leone j 

•li se ben cesse al mio comando, ei cesse 

Quasi mastin, cui minacciando è sopra 

Con dura verga il suo signor, ohe i denti 

Mostra e raffrena, e in ubbidir feroce 

S'abbassa e rìugliia e in un s'uinìha e freme. 

O destino cortese , io ti perdono 

Qunuli mai fur tutti i miei guai ; sol forse 

Perdonar non ti so ch'or io non possa 

Stringerlo a mio piacer, mirarlo, udirlo. 

Ma quale, o mio fedel , qual potrò io 

Darli già mai mercè che i merti agguagli? 

Polid.Vt mio slesso servir fu premio , ed ora 
M' è il vederti contenta ampia mercede. 
Che vuoi tu darmi? io nulla bramo: caro 
Sol mi saria ciù cU' altri dar non puote : 
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Cile scemato mi fosse il grave incarco 
De gli atiQÌ che fAÌ fttà sul capd^ e à terra 
' U curva e preme siy che parmi un monte^ 
Tutto Foro del mondo é tutti i regni 
Darei per giovinezza. 

Mer. Gioviiièzza 

Per certo è uh ^ommo ben. 

Polid. Ma questo bend 

Chi iMia noi tien, che mentre Tha^ lo perde* 

Mer, Or vien^ che sarai lasso ^ e di riposo 
Sommo bisogno avrai. 

Polid. M'é ihti^Tvenuto 

Qual suole al cacciator che al fin del giorno 
Si regge appena , e appena oltre si spinge : 
Ma se a sorte sbucar vede una fera 
Donde meno il credeva . agile e pronto 
Lo scorgi ancora , e de suoi lunghi errori 
Non sente i danni y e la stancliezza obh'a< 
Pur t' ubbidisco e seguo : questa scure 
Qui lasciar non si vuol. 

/Ver. Benché in balia 

Del suo fatai nimico or sia Cre^fonte y 
Attristarmi non so, temer non posso; 
Che preservato non 1? avrebbe in tanti 
E si strani perigli il sommo Giove ^ 
Se custodir poi noi volesse ancora 
In avvenir. 

Polid. Facciam , facciam noi pure 

Quanto per noi si dee; che P avvenire 
Caligin densa e impenetrabil notte 
Sempre circonda^ e T hanno in mano i Dei< 
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EC 



moRO. 



. Jr adre , non 
Avessi io ma 
Morto sarei . 
Fuor de la 
Io ritornar y 



jÌù ; che se credulo 
irli afTanno, 
por già mai 
Fra pochi giorni 
traili tanto , 



Come pur ora i' b narrava, e tanto 

> Acerbi i casi sono , in che m^ avvenni , 
Ch'ebbi a bastanza ne l'error la pena. 

Politi. Ma , così va chi a senno suo si regge. 

^. Tu mai più declinar da' tuoi voleri 

Non mi vedrai j e poiché fatto ha 'l Cielo 
Che qui mi trovi , io li prometto ogni arte 
Ben tosto usar, perchè mi sia concesso 
Partirmi, e tornar t«co al suol natio. 

Polid-S^artà il tuo suol natio, partir non dei. 

Egi. Vuoi che lasci in dolor la madre -antica 7 

PolidXA madre tua qui ti desia. 

E^. Qui? forse 

Perch^ora ho il padre appresso? 

Polid. Anzi la madre 

Hai presso, e il padre troppo lungi. 

E^. Come ? 

Che di' tu mai ? qui tra le fauci a morte 
Sempre sarùj vuol Merope il mio sangue. 
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PoUdAiìTÌ ella il sangue suo per te darebbe. 

EgL Se già due volte trucidar mi volle ! 

Polid.Odio pareva ) ed era esti*emo amore. 

EgL Me n^ accorgeva io ben, se il re nou era. 

Polid.Ma non t^ accorgi ancor ch'ei vuoiti estinto. 

EgL Se da V altrui furore ei mi difese I 

Polid. Amor pareva, ed odio era mortale. 

EgL Padre , che parli ? quai viluppi , e quali 
Nuovi enigmi son quesd? 

Polid. Oh figlio mio! 

Oh non più figlio ! è giunto il tempo ornai 
Che r enigma si scioglia, il Ver si sveli. 
Già t'ha condotto il fato ove non puoi 
Senza tuo rischio ignorar piii te stesso. 
Perciò nel primo biancheggiar del giorno 
A ricercarti io venni: alto segreto 
Scoprir ti deggio al fin. 

EgL Tu mi sospendi 

L' animo si , che il cor mi balza in petto. 

Polid. Sappi che tu non se' chi credi: sappi 

Ch'io (uo padre non son, tuo servo T sono) 
Né tu d'un servo, ma di re sei figlio. 

EgL Padre, mi beffi tu? scherzi? o ti prendi 
Gioco ? 

Polid. Non scherzo, no; che non è questa 

Materia o tempo da scherzar: richiama 
Tutti i tuoi spirti, e ascolta. H nome tuo, 
Non Egisto , è Cresfonte. Udisti mai 
Che Cresfonte già re di questa terra 
Ebbe tre figli ? 

EgL Udillo} e come uccisi 

Fur pargoletti. 

Polid. Non già tutti uccisi 

Fur pargoletti, poiché il terso diesai 
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Se* tu. 
E^. Dell che tnai iiiini 7 

Polid. U ver ti narro j 

Tu di quel re sei tìglio: u Tempie mani 

Di Polifonie Merope tua madre 

Ti sottrasse , ed a me suo fido servo 



Ti die , per"'"'" 
E a la vena 

Egì. Son fuor di 
Mi sto, s'io 

Polid. 

Clio quanto 
(Gemala reg 
E Spento or 
Le asserì eh 
E l'omicida m . 



-idrissi occulto, 
isi e al regno, 
caviglia, e in forsf 
). 

Creder mi dei ; 
D j e quella gemina 
a me già diede, 
rcir altri a torto 
li l'avevi, 
cercava. 



Ora intendo: o gran Giove! ed è pur vero 
Che mi trasformo in un momento , e di' io 
Più non'son io? d'un re son figlio? è dunque 
Mio questo regno , io son l' erede. 

Polid. È vero; 

S'aspetta il regno a te^ se' lu l'erede: 
Ma quanto e quanto ... 

£gi. In queste vene adimque 

Scorre il sangue d'Alcide. Oh come io sento 
Farmi di me maggior! ah se tu questo, 
Se questo sol tu mi scoprivi , io gli anni 
Già non lasciava in ozio vii sommersi : 
Grideria forse già fama il mio nome; 
£ ravvisando omaÌ l'Erculee prove, 
Forse i Mcssenj avrìanmi accolto, e infranto 
Avrìano già del rio tiranno il giogo. 
r DÙ senlia bea io dentro il mio petto 
Un non so qual non bea inteso ardore 
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Che spronava i pensier, uè sapea dove. 

Polid.E perciò appunto a te celar te stesso 
Doveasi : il tuo valor scoprfati , e a F armi 
Di Polifonte^ e t^esponea a T inique 
Sue varie frodi. 

Egi, In questo suolo adunque 

Fu di mio padre il sangue sparso; in questo 
GF innocenti fratelli ... e quel ribaldo 
Pur anco regna 7 e va superbo ancora 
Del non suo scettro 7 ah fia per poco : io corro 
A procacciarmi un ferro ^ immerger tutto 
Gliel vo* tosto nel petto ^ in mezzo a tutti 
I suoi custodi: i^ vo^ che ciò senz'altro 
Segua ) del resto avranne cura il Cielo. 

Polid. Ferma. 

Egì, Che vuoi 7 

Polid. Dove ne vai? 

Egi. Mi lascia. 

Polid. Oh cieca gioventù ! dove ti guida 
Sconsigliato furor ! 

Egi. Perchè t' affanni 7 

Polid, La morte ... 

F^i. Altrui la porto. 

Polid. A te raffretti, 

Egi. Lasciami al fin. 

Polid. Deh ^ figlio mio , che figlio 

Sempre ti chiamerò, vedimi a terra: 
Per questo bianco crin , per queste braccia ^ 
Con cui ti strinsi tante volte al petto , 
Se nulla appresso te Famor, se nulla 
Ponno impetrar le lagrime, .raffrena 
Cotesto insano ardir: pietà ti muova 
De la madre , del regno e di te stesso. 

Egi. Padre , che padre ben mi fosti , sorgi ; 
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Soi^i j ti prego , e taci : io vo' clie sempre 
Tal mi veggia vèr te, qual mi vedesti. 
Ma non vuoi tu di' oinui m'armi a vendeUal 
Polid. Sì j voglio ; H cguesto fin tutto sinora 

s'è fatto; ma le grandi ed ardue imprese 
Non precipizio, non furor, le guida 

Solo a buor "^^ senno, consiglio, 

Dissimulare soffrire, 

I giovani w 1 mostrerotti 
Come t' al) . ma creder dei , 
Cile mi cvf Ire ancora , e i saggi 
Suoi con»i. irezzaron mai 

II mio partii iiali nomin furo 1 
Non ci son Ile menti. 

E^. E credi 

Tu che se questo popolo scorgesse 
L'odiato usurpator morder la terra, 
E che s'io mi scoprissi, entro ogni core 
Non pugnasse per me l'antica fede 7 

Po/fW-Qual fede? o figlio, or non son più quei tempi ; 
A tempo mio ben si vedea , ma ora 
Troppo intristito è 1 mondo, e troppo iniq'ii 
GQ uomin son fatti: io mi ricordo, e voglio 
Narrarlo : erasi .... 

Egi Taci, esce il tiranno. 

/'o//(/.Fuggiam, ci occulteremo dietro quelle 
Colonue. 
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SCENA IL 

\ 

POLIFONTE, ADBASTO. 

PoL Tu m'affretti assai per tempo ,. 

Ben sollecito sei. 

/idr. Già tutto è in punta 

Coronati di fior, le coma aurati 
Stannosi i tori al tempio: arabi fumi 
Di peregrino odor, di lieto suono 
Musici bossi empiono V aria : immensa 
Turba è raccolta , e già festeggia e applaude* 

Poi. Or Merope si chiami. Io di condurla 
A te lascio il pensier. Precorrer voglio, 
Ed ostentarmi al volgo, esso schernendo. 
Che non ha mente, ed i suoi sordi Dei, 
Che non ebbero mai mente, ne senso. 
Qual nom , qual Dio tormi di man lo scettro ' 
Potrebbe or più, poiché son ombra e polve 
Tutti color che già potean sul regno 
Vantar diritto 7 II mio valore , Adrasto , 
Il senno mio furo i miei Dei. Con questi 
Di- privato dcstin scossi l'oltraggio, 
E fra Farmi e fra '1 sangue e fra i perìgli 
A un soglio al fin m' apersi via : con questi 
Io fermo ci terrò per sempre il piede : 
Fremano pur in van la terra e U cielo. 
Panni Merope udir: di lei tu prendi 
Cura 'y e s ancor contrasta , un ferro in seno 
Vibrale al fine; e se con me non vuole, 
A far sue nozze con Pluton sen vada. 
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SCENA III. 
MEROPE, ISMENE, ADRASTO. 



ì 



I 



Mer.Oh qual s\ " ' ~ ene, oh qual tormenlo t 

Ism. Fa core aL 

Mer. Ili mi diero i Dei 

Sènza un i i una ventura. 

Ism. Vinci te b: lieti dì ti serba. 

Afe/'. Cresfonte i soffrir m'è forza. 

>tfrfr. Reina, Ìo ; ) : or che più badi 7 

Mer.(Di malva] rvo peggiore.) 

yidr.kà opra co nesto ammanto? 

A/er.Del sommo interno all'unno esso fa fede. 

y^ffr. Offende quest'afiaiino il tuo consorte. 

Mei\C\\e di' tu ì non per anco è mio consorte. 

j4dr.O questo, o de' tuoi cari un fiero scempio. 

Mev. Pensamento maligno , empio , infernale ! 

Ism. (Cedi, cedi al destin : non far che guasto 
Resti il gran colpo già a scoccar vicino. 

il/er. Questo è il solo pensier che pur mi frena 
Diil trapassarmi il sen ; questa è ta speme, 
Per cui ceder vorrei , per cui mi sforzo 
Far violenza al mio corj ma oimè rifugge 
L'animo, e si disdegna e inorridisce.) 

Àdr. Se ili strage novella or or non vuoi 

Carco vedere il suo] , tronca ogn' indugio ; 
Condur per me si dee la sposa al tempio. 

3fcr.Di' pili tosto la vittima. 

^dr. E che? forse 

Nuovo parrà , qualora pur si vcggia , 
Regal donna esser vittima di Stato? 
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Mer. Ma si vada : sul fatto i Dei fors^ anco 
Nuoto nel cor m^ accenderan consiglio. 
Andianne^ Ismene^ ornai. 

SCENA IV. 

EGISTO, POLIDORO. 

Egi. Quella è mia madre 

Ch^or strascinata è là. 

Polid. Ben duro passo 

È quello a cui F astringe il fier tiranno: .. 
Ma cbe s^ha a far? forse da questo male 
Alcun ben n^ uscirà : la sofferenza 
E l'adattarsi al tempo non di rado 
Han cangiato in antìdoto il veleno. 

EgL Io men vo' gire al tempio ^ e la solemie 
Pompa veder. 

Polid. Vanne; curiosa brama 

Punge i cor giovinetti: vanne ^ figUo^ 
Ch^io seguir non ti posso: a quella calca 
Reggere io non potrei. Se tal mi fossi 
Qual era allor che i lunghi interi giorni 
Seguiva in caccia il padre tuo, ben franco 
Accompagnare T ti vorrei; ma ora 
Se il desio mi sospinge , il pie vien manco. 
Vanne; ma avverti ognor cne di tua madre 
L' occhio sopra di te cader non possa. 

J?gi. Vano è cbe tu di ciò pensier ti prenda. 



SCENA V. 



POLIDORO, poi EDRISO. ' 


_ J%IW.Ben eR ' 

' «i Chi'unqup 


nascer suo le stelle , 
Oh quanto egli erra 
de lo stato 


Felici Là I 1 
È '1 vulp 
Palagi al 
Cbi pres; 
Che quai 


into insano 
le ne' superbi 
mpre allegrezza ! 
vive, a pien conosce 
ilime la fortuna, 


Tiiiiio i 

Più atroci 1 casi , pia 


»iù gravi , e tanto 
le cure acerbe. 



Eur. Ospite, ancor se' qui? molto m'è caro 
Di rivederti: ma tu fermo bai '1 piede 
In reggia scelerata, in suol crudele. 

PoUd. Amico, il mondo tutto è pieu di guai: 
Terra è facil cangiar, ma non ventura. 
Piacque così a gli Dei. Mìser cbi crede 
(£ pur chi non lo crede?) i giorni suoi 
Menar lieti e tranquilli. È questa vita 
Tutta un inganno, e trapassar si suole 
Siwrando il bene e sostenendo il male. 

Eur. Ma percbù tu, che forastier qui sei, 
ìion vai nel tempio a rìmirar la pompa 
Del ricco sacrifìcio? 

Polid. Oh curioso 

Punto i' non son : passò stagione : assai 
Veduti ho sagrifìcj. Io mi ricordo 
Di quello ancora , quando il re Cresfonte 
Incominciò a regnar: quella fu pompa. 
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Ora più non si funno a questi tempi 
Di cotai sacrifici . Più di cento 
Fur le bestie svenate^ i sacerdoti 
Risplendean tutti ; ed ove ti volgessi , 
Altro non si vedea che argento ed oro. 
Ma ben parmi che a te caler dovrebbe 
L'imeneo de' tuoi re. 

Eur. Deh se sapessi 

In che dee terminar tanto apparato 
Di gioja ! io non ho cor per ritrovarmi 
Presente a sì funesto orribil caso. 

Polid. Qu'dl caso avvenir può? 

£ur. S^hai già contezza 

Di questa casa, tu ignorar non puoi 
Quanto a Merope amare e quanto infauste 
Sien queste nozze. Or sappi ch'ella in core 
Già si fermò y dove a si duro passo 
Costretta fosse, in mezzo al tempio, a vista 
Del popol tutto, trapassarsi il core. . 
Cosi sottrarsi elegge; e si lusinga 
Che a spettacol si atroce al fin si scuota 
11 popol neghittóso, e sul tiranno 
Si scagli , e U faccia in pezzi. £lla è pur troppo 
Donna da ciò: senz'altro il fa: su 1 alba 
Mandò per me con somma fretta ; il Cielo 
Fé' eh' io non giunsi a tempo : ella per certo 
Darmi volea l'ultimo addio: infelice, 
Sventurata reiiia ! 

Polid. Oh come il core 

Trafitto or m' hai ! Ben la vid' io partire 
Trasfigurata , e di pallor mortale 
Già tinta; oh acerbo, oh lagrimevol fine 
D' una tanta reina ! 

£ur. Ma non odi 
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Dui vicio t^nfóo alto roroor? 
PolUi. Bei» panni 

D' udire aloiina cosa. 
Ew. Al certo è fallo 

D colpo; e se perciò sorse tumulto, 

La sorte de i miglior correr va' anch' io. 
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P M ISMENE. 

Polid. Oh me e gìovaron mai 

Tanti ri» senza costei 

Che più 1 
Ism. Pietosi Numi, 

I*fon ci abbandoni in questo dì la vostra 

AiU. 
Polid. Oìmè , figlia , ove vai ? deb ascolta. 
lim. Vecchio , che fai tu qui ? non sai tu nulla ? 

Sacrificio inaudito, umano sangue, 

Vittima regia .... 
Polid. Oh destino! in qual punto 

Mi traesti tu qua ! 
/sta. Cile hai ? tu dunque , 

Tu piangi Polifonia? 
Polid. Polifonie ? 

Ism. Sì , Polifonie •, entro il suo sangue ei giace. 
PoUd.Ms clii l'uccise? 
Tsm. II figlio tuo l'uccise. 

Polid, Coh nel tempio ? oh smisuralo ardire 1 
Ism. Tici, eh' et fece un colpo onde il suo nome 

Cinto di gloria ad ogni età sen vada. 

Gli croi già vinse, e la sua prima impresa 
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slite forse ilei grand' avo oscura. 
Era giù in punto il sacrificio, e i peli 
Del capo il sacerdote avea già tronchi 
Al toro per gittargli entro la fiamma. 
Stava da nn lato il re; da l'altro, in atto 
Di chi a morir sen va , Merope ; intorno 
La vana turba riittirnndo, ìmiuota 
E taciturna, lo, ch'era alquanto in alto, 
Vidi Cresfonte aprir la folla , e innanzi 
Farsi a gran pena, acceso in volto, e tutto 
Da quel di pria diverso: a sboccar venne 
Poco hingi da l'ara, e ritrovossi 
Dietro appunto al tiranno. Allora stette 
Alquanto altero e fosco , e 1' occhio bieco 
Girò d'intorno. Qui il narrar vien manco j 
Poiché la sacra preparata scure , 
Che fra patere e vasi aveva innanzi. 
Il' aiTerrare a due mani , e orribilmente 
Calarla, e a l'empio re fenderne il collo, 
Fu un sol momento ; e fu in un punto solo 
Ch'io vidi il ferro lampeggiare in aria, 
K che il misero a terra stramazzò. 
Dd sacerdote in su la bianca veste 
I>o spruzzo rosseggiò : più gridi alzarsi j 
Ma in terra i colpi ei replicava. Adrasto , 
eh' era vici» , ben si avventò ; ma il fiero 
Giovane, qual cignal , si volse, e in seno 
.Gii piantò la bipenne. Or chi la madre 
Finger potrebbe 1 sì scagliò qual tigre , 
Si pose innanzi al Ggho, ed a chi incontra 
Veniagli, opponea il petto. Allo gridava 
In tronche voci : S figlio mio , è Crcsjbnte , 
Questi è 'l re vostro: ma il roraur, la calca 
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Tutto opprìmea: clii vuol fuggir, chì innanzi 
Vuol farsi : or spint» , or risospinta ondeggia f 
Qual messe al vento , la confusa turba , 
E lo perchè non sa ; correr , ritrarsi , 
Urtare, interrogar, fremer, dolersi, 
Urli, stiidi, terror, fanciulli oppressi, 

Donne sosj^ '" '^■ra scena! il toro 

Lasciato in pavento accresce , 

E salu e n ggìa d'alto Ìl tempio^ 

Chi s^affani preme e s'ingorga, 

E per trop ritarda : in vano 

Le guardie todian le porte. 

Si sforzaro liè la corrente 

Le svolse, e i lo trasse. Intanto 

i Erasi intonw ippel ridotto 

D'antichi amici: stavillavan gli occhi 
De l'ardito Cresfonte, e altero e franco 
S'avviò per uscir fra' suoi ristretto. 
Io , che dsgìunUt ne rimasi , al fosco 
Adito angusto che al palagio guida , 
Mi corsi , e gli occhi rivolgendo , vidi 
SGgurato e convolto , { urribil vista ! ) 
Spaccato ìl capo e 'I fìanco , in mar di sangue 
Polifonte giacer : prosteso Adrasto 
Ingombrava la terra, e semivivo 
Contorcendosi ancor, mi fé' spavento, 
Gli occhi appannati nel singhiozzo aprendo. 
Bovesciata era l'ara, e sparsi e infranti . 
Canestri e vasi e tripodi e coltelli. 
Ma ohe bado io più qui? dar farmi a i seiTÌ, 
Assicurar le porte, e far ripari 
Tosto si converrà , eh' aspro fra p<ico 
Senz' alcun dubbio solTriremo assalto. 
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S e E N A VII. 



POLIDORO 



H MEROPE, EGISTO) 



Polid.Sema del vostro alto immortai consiglio 
Già non veggiam si fatti casi^ o DeL 
Voi dal cielo assistete. membra mie^ 
Perchè non sete or voi, qiiai foste un tem{>o? 
Come pronto e feroce or io ... ma ecco ~. 

Mer.Sìy sìy o Messenj, il giuro ancora ^ è questi , 
Questi è 1 mio terzo figlio: io '1 trafugai, 
Io r occultai finor; questi è F erede, 
Questi del vostro buon Cresfonte è il sangue: 
Di quel Cresfonte che non ben sapeste 
Se fosse padre o re: di quel Cresfonte 
Che sì a lungo piangeste: or vi sovvenga 
Quanto ei fu giusto e liberale e mite. 
Colui che là dentro il suo sangue è involto, 
È quel tiranno, è quel ladron, quell* empio 
Ribelle, usurpator, che a tradimento 
Del legittimo re, de^ figli imbelli 
Trafisse il sen, sparse le membra: è quegli 
Ch^ ogni dritto violò ; che prese a scherno 
Le leggi e i Dei; che non fu sazio mai 
Né d^oro, né di sangue; che per vani 
Sospetti trucidò tanti infelici, 
Ed il cener ne sparse, e fin le mura 
Arse, spiantò, distrusse. À qual di voi 
Padre o frate! , figlio y congiunto o amico 
Non avrà tolto? e dubitate ancora? 
Forse non v* accertate ancor che questi 
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Sili il figlio mio? sia di Cresfontc il figtio? 
Se alle parole mie non lo credete , 
, Credetelo al mio cor ; credete a questo 
Furor d'affetto clic in'Iia invasa, e tutta 
M'agita e avvampa: eccovi il vecchio, il Cielo 
Mei manda iiinaozi, il vecchio che nodrillo. 
Polid. Io , io ... 



I 



Mer. ] 


tesUmon? che prove? 


Questo colp. 


in fresca etate 


Koii s' attcrr. i 


1 mezzo a u» tempio 


*■ I>a chi disc 


j , e ne le vene 


Non ha il s; i 


de. E <]ual speranza 


Or pili cont 


drir potranno 'M 


Elide e Spa 


armi vostro 1 


Fia condutta i 


ree» ' 


Eitr, 


Reina , 



Pjasce il nostro tacer sol da profonda 
Meraviglia che il petto ancor e' ingomhra , 
E più d' ogni altro a me : ma non per tanto 
Certa sii pur, ch^ ognun che qui tu vedi, 
Correr vuol teco una medesma sorte. 
Sparso è nel popol già che dì Cresfonte 
È questi il figlio: se l'antico aflètto, 
O se pili in esso stupidezza e oblio 
Potran, vedremo or or^ ma in ogni evento 
Contro i seguaci del tiranno e l'armi 
Il nostro re (che nostro re pur fia) 
Avrà nel nostro petto argine e scudo. 
^i. Timor si sgombri; cbè se meco, amici, 
Voi siete, io d'armi e di furor mi ri<lo. 



ìltto quinto ai 3 



SGENA ULTIMA 

ISMENE. e detti. 

Tsm, Che fai , regina ? che più badi 7 

Mer. Oimè 

Che porti? 

Ism. Il gran cortil ... non odi i gridi? 

Corri I e conduci il figlio. 

Egi. Io, io v^ accorro. 

Resta, reina. 

Ism. Il gran cortile è pieno 

D'immensa turba, uomini e donne 3 ognuno 
Chiede Peroe che '1 fier tiranno uccise, 
Veder vorrebbe ognuno il re novello. 
Chi rammenta Cresfonte, e chi descrìve 
Il giovinetto } altri dimanda, ed altri 
Narra la cosa in cento modi. I viva 
Fendono Parìa^ insino i fanciuUetti 
Batton le man per allegrezza : è forza , 
Credi, egli è forza lagrìmar di gioja. 

Mer. Oh lodato sia tu, che tutto reggi ^ 
£ che tutto disponi. Andiamo , o caro 
Figlio, tu sei già re: troppo felice 
Oggi son io; senza dimora andianne. 
Finché bolle ne i cor sì bel desio. 

Egi. Credete, amici, che si cara madre 

M' è assai più caro d^ acquistar , che il regno. 

PoZ/W. Giove , or quando ti piace, a i giorni miei 
Imponi pure il fin: de^ miei desiri 
Veduta ho già la meta; altro non chieggio. 
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^i. Reina , a questo vecchio io render mai ' 
Citi clic gli debbo , non potrei : permetti 
Che a tenerlo per padre io segua ognora. 

Afer.lo più di te gli debbo, e assai mi piace 
Dì scorgerti sì grato, e che it tuo primo 
Atto e pensier di re virtiì governi. 



'À 



ANNOTAZIONI 

^ ALLA 

M E R O P E 



JLja presente Tragedia subito uscita in luce fii ilha« 
strata da una dotta Dissertazione del marchese Oriif 
che si ha nelle due edizioni di Modana. Fu poi ntU 
Tedizion di Napoli adomata d^erudite note dal Padre 
Bastiano Paoli per altre lodate opere ben conosciuto. 
Forse avea intenzione di pubblicare altresì le sue il 
celebre Anton Maria Salvini, che avea però ricamati 
i margini dell' edizion di Siena di bellissimi passi latini 
e greci. Ora volendosi ({ualche riflessione sopra di essa 
dall'autor medesimo, ci non dissente dal seguitare in 
ciò l'esempio di Dante, che intorno alle sue Rime 
scrìsse, e in fatto di tragedie quello dello Speroni « 
che sopra la Ganace, e del Ghirardelli, che sopra il 
Costantino, e del Bonìfacj, che sopra l'Amata osser- 
vazioni e comenti dettarono. Ampie annotazioni fece 
ancora alla sua Commedia il Sogliant* Ma dove la- 
sciamo il Guarini, che la sua Tragicommedia, sopra 
ogni altro dramma italiano da tutta Europa per lungo 
tempo applaudita t corredò con diffuse note, benché 
in esse cercasse di coprirsi, come avea cercato anche 
ne' due Verati ? 

Non si è premesso Argomento , com' è in uso di farei 
perchè crede l'autore che sia tenuto il poeta a fare 
senza questo estrìnseco ajuto comprender tutto, non 
dovendosi né pur supporre che si presenti all'uditore 
il libretto. Per V istessa ragione non si è parìmente ag« 
giunta a i nomi degP iuterlocutorì la notizia dell'esser 
foro, rìlevandosi questa dalle lor parole quando prìma 
compariscono , cosi in riguardo al nome , come alla 
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qtialità che importa al soggetto. Dice Ismene, per ca* 

gion d'esempio, ni principio del second' Allo : 

No, Eurìso, di veder Merope il tempo 
Questo non è : benché lu sìa c[uel solo 
Che d'ogni arcano suo fu sempre a parie, ec. 

Cottuinasi da molù ancora di svelare nella iiomeida- 
tura quel aegrei in del «piale produce In 

aotpennoae, e ^ o. Alcune dell'edizioni di 

questa Tra gè di il ™ .^ al terao luogo: Cres fonte 

tolto namc di 1 . . ■- l'he il riconoacimenio è già 
fiitto , e nulla nuovo a chi legge. Pochi 

oonì tono nella .sig. Basiiano'Aiitonj l'ar- 

cano che si de ìervilia dopo la morte dì 

Cewre , vien ri impatore nel frontispiiio i 

Congiura di Br 'i Cesare. 

I nomi di Mei inte suo marito e di Po- 

Efonte sono istori iniumidati dnll'aDtichità. Quello 

del Ggtiuolo vuriumcnle vien riferito, ma buone ragioni 
abbiamo per credere che fosse Cresfoote ■■ veggasi il 
dotto Bagionamento del marchese Orsi. A questo ti è 
forse attenuto il poeta , anco perche di tie sillabe è 
più comodo al verso che di quattro. H di quattro quel 
di Polidoro, ma ammette raccorcio. Altri nomi irisil- 
labì ha però usati (dell'antica Grecia tutti), e inco- 
mincianti ancora da vocale; il che serve molto per 
l'eLsione a poter talvolta stringere un'espressione, o 
racchiudere m minor giro e in un sol verso un pen- 
aiero. Nuova parrà tale avvertenza a chiunque per 1 uso 
finora corso tosse solito di por riempiture nel verso 
•ciolto nientemeno che nel rimato, onde stimasse in- 
differente una metà di verso sopra il bisogno del sen- 
timento o dell' eleganza. 

Perchè si sappia qual fondamento d'autorità abbiano 
i principali fatti nella Tragedia supposti o rappresen- 
tati, si ripeterà qui ciò che altre volte fu scritto. Che 
qualche tempo dopo la presa di Troja gli Eraclidi , 
dei a dire i discendenti d' Krcole , s' impadronisse 1*0 
della Messenia ; che questa provincia toccasse poi a 
Creifoote nelle sorti che si gettarono ; che questi avesse 
Merope in moglie , ed essendo liivorevole alla plebe , 
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fosse da potenti ucciso insieme co' fiffliuoli , trattoqe 
l'ultimo, che riuscì valorosissimo, e fece poi la ven- 
detta del padre') si ha da Pausania. Che ucciso Cre- 
sfonte con due fanciulli , occupasse la signoria Poli- 
fonte ; che forzasse IMerope a divenir sua moglie « e 
che il terzo figlio , trafugato già dalla madi^ , ucci- 
desse il tiranno e ricuperasse il regno , si ha da A poi- 
lodoro. Che a Merope focesse un vecchio riconoscere 
il figliuolo, mentr'ella stava per ucciderlo, e ch^ il 
giovane uccidesse Polifonte nelP atto del sacrificio , si 
legge in Igino. 

SCENA PRIMA 

Moltissime son le tragedie , moltissimi i drammi die 
peccano di oscurità, onde la prima volta difficilmente 
se ne comprende la struttura , per non premettersi ba- 
stante informazione delle cose precedute, o necessarie 
a sapersi ; difetto essenziale y cne cambia in disgusto il 
piacere. Per rimediare a ciò introdussero alcuni de' 
nostri poeti fin dal secolo del i5oo di premettere nelle 
stampe iV Argomento , col quale tutto si espone : ma 
siccome questo è separato dal componimento , cosi non 
basta in nessun conto per eiustificare una tragedia la 
quale riuscisse per tal motivo men gradita. A}utaronti 
roolt' altri col Prologo , che introdussero d' aggiung^ere 
e di preporre separato dal contesto. Fu de' primi il 
Giralai, che però così incominciò quello dell' Orbeoche: 

Essere non ti dee di maraviglia, 
Spettatori , che qui venuto io sia 
Prima d^ ognun col Prologo diviso 
Dalie parti che son nella Tragedia. 

I^e fu preso l'esempio da' Comici latini , ma non già 
da' greci Tragici, presso quali prologizza non altro 
significa che parla il primo» Le tragedie greche oè 
sono oscure , né dagli autori fu lor premesso Argo- 
mento ; ma in quelle ove e' è bisogno u' informazione , 
si porgono le notizie con si poco artifizio, che per di- 
fetto erande l' ho considerato sempre , ìfacendosi che 
un de' personaggi dia principio col manifestare e^i 
stesso l' esser suo , quali accidenti gli avvenn^o , e in 
quali contingenze si Uovi allora. Così fa Sofocle nelle 
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TrHchlnie, co»i Euripide ne»' Oreste, nelle Fenicie , 


nell'Andromaca, nelle Supplichevoli, nell'Ifigenia in 


Tauri , iifll' Blena e in altre. Si pub dire cbe mettano 


così in buccii deel' inierlooulori , e anche pei- lo piii m 
fuor (iella tiagedìa. JVè fa ciì> nntieamcute disapprovato ; 


poiché non oppone tal difetto Arijiotanc , dove nelle 


-Rane critica • m-nlnulii H'Pi. 


lipide , quai chiama prinut 


parte delle i. 


in si pub negare che molto 


meglio e con 


rietà e verisimigliania non 


procedessero 
informar l'u 


poeti nosti-i che presero a 


acconto fatto da uno degli 


attori ad un 




novatore del!- 


irgio Ti-issino , e secondò 


ben tosto Gi 


neir Oreste , segiutati da 


molt' alili. W 


LO modo assai pib lodevol 


lia, non pu. 


che imperfeiione non i-i- 


tenga, per du.; 


a, che poco volontieri udir 



cotu. .accouu ai cose precedute, spezial- 
mente se lunghi sono , e scnr.a destrezza introdotti. 
Quando Ergatto dice nel Pastor fido, 

Ti narrerò delle muerie noitre 

Tutta da capo la dolente istoria , 

c' è sempre nell' udienza chi si scontorce. Ma peggio i 
ancora , che tai narrative si fanno per lo più senza oc* 
castone , e senza che bisogno ne appaja , e si fanno cui 
quelle cose debbono esser note di lunga mano. Tanto 
pub dirsi di quanto narra nel ptincipio Sofnnisba ad 
Erminia, ch'era sempre vissuta con essa, e di quanto 
parimente a Pilade Oreste. Il medesimo si può dir 
d'Euripide nell'Ifigenia in Aulide , dove la narrativa 
necessaria per istruire ii fa da Agamennone al suo an^ 
tico compagno e ministro, che dovea saper tutto senz'al- 
tro. L'autore della Tragedia presente si prefìsse per{> 
d'informar pienamente senza narrativa alcuna; e ben* 
che molti siano i fatti e molte le particolarità delle 
quali è qui necessario dar notizia , pei-cbè si possa ben 
comprendere la positura delle cose, e tutto cib che ti 
è per rappresentare, non pertanto ne' mutni rimpro- 
veri e nell' altercatione fra Merope e Polìfonte tutto 
gli é venuto fetto di naturalmente inserire ed esporre. 



ALLA MEROPE 3Lig 

. al mio dolor trilustre. 



Con ani sola parola ti fo intendere die l'iioiàiion 
del marito era segufta quindici anni avanti. Sotpir tri» 
lustre disse il Petrarca ^ prigion trilustre il Bembo » 
cerva moUìlustre P Ariosto neiPulùmo Canto. 

Da gli EracHdi nato 



Apollodoro nel lib. a s Fu uùciso CresftmU con due 
figliuoli^ e fu messo in trono Pòli/onte^ perchè era 
della progenie degli EraeUdi. 

.... a mio favor verniero i primi 

... 

Si ha da Pansania, come Cfesfbnte e due figliuoli 
furono ucdsi dal partito de^ più potenti , per* essersi 
lui mostrato troppo favorevole alla plebe y lib. 4* 

■ 

le divine 

Sorti. .... 

Secondo l'istesso scrittore , per fare un Re di Messe- 
nia le sorti furon gettate. 

le tenerelle 

Lor mani 

Contribuiva molto un dioriautiyo a destar tenerena 
nel metter dinanzi a(^ occhi i dne feuticìulli, che due- 
dendo (netà akavaoo le mani. Pìh volontierì V avrebbe 
usato il poeta nel sostantivo; ma non riuscendo a ha* 
stanca nobile, convenne trasportario a un epiteto. 

allor che morte 

Non danno 

Quod est aliud beneficium latronum^ nisi ut eom* 
memorare possint , ii> se dedisse vitam , quibus non 
ademerint. Cic. nel principio della Filippica seconda. 



p^^^^H^^I 


""j*' 

^ 


3aa ANNOI AZIONI 


quanto dicono i personnggi, e risponde; ora noD lente. 


ed è come se non ci fowe. Perchè ul diveriitu ? senta 


dubbio, perchè tenea^ì, secondo occasione^ in diverso 


tito. Non bisogna però nel far parlare io disparle dare 


in eccesso , come si fa nel Cesare d' Orlando Mescetti. 


Licenza ben maggiore si pub Jn questo [ireodere la 
commedia, come altresì nell'uniti del luogo e in altre 


circostanze si prende. Cosi nell' ulùma scena lia fatto 


l'autor delle 


a prima dell' An lì Iruone in 


Piaoto, Mer. 


! volte in disparte u modo 
. che Sofìa l'oda, il qual 


di soliloquio 1 


si accorge di 


(juundo dice, Sfd quit est 


Aie homo. C 


u; e presso Terenzio ancor 


piii : nell' Attu 1 


'Jastì'ganlfii e' è una scena 


ove parimenti 1 


icuni in una parte , da altri 


nell'altra, i 


nelle Cerimonie. Ma per 


rappresentare 


, ci vuole scena alquanto 




nente di scena. Di queste 
1 tomo primo delle Ouer- 


pnrLicolarità si e pi.. 



ituioni leuerarie. 



SCENA III. 

Si danno certi atù nel parlare, che appariscono tal> 
volta ì inedeùmi in persone per ogni conto dìRerentii* 
nme. A costei ogni piccola cosa nducea facilmente il 
tuo amato e perduto consorte in memoria. Avverteii 
però com' essa no& trova nel sembiante del giovane 
raisomiglianEa alcuna col vecchio Cresfonte, perchè non 
avrebbe lasciato di osservarlo e di dirlo : .ci vede sola- 
nenie una coofaceuEa di movimento di labbro che ta- 
tto svanisce, e che non rende punto simile ,l' idea del 
«otto aè ì lineamenti. 

. . e le giunture 



Preso da Omero, che ha più volte di chi uccide 
qualcuno i >ùit< 9i yi/ia* gH diicioUe le mcmbi-a; e più 
voUe 7aùv«f' !!«»«, le ginocchia sciolse. 



ALLA MEROPE 223 

• piombò, e gran tonfo 



L'autore avea prima scritto, fendendo P acqua con 
gran franar , ma perchè allora non gli sovvenne nie« 
glio; dispiacendogli però quivi quella voce, ilopo la 

{>rìma edizione mutò oen tosto , e sostituì tonfo , che h 
a propria per esprìmere il suono che fa cosa pesante 
gettata d' alto in un pozzo o in altr' acqua. Le così fatte 
son quelle voci che si chiamano da' Greci mirouvfAiMi 
fatte, cioè ricavate dalla cosa, e imitanti Patto istesso 
che si vuol descrìvere. Questo è da credere avesse prìn- 
cipalmentc nell'animo Cicerone^ quando nelle Parti" 
zioni nominò verba reperta , cioè facta , dalle parole 
native, et navata aut similitudine, aut imitatione ^ aiU 
in/lexione. Giovano mirabilmente a clu vuole espri- 
mere al vivo e far venire all'immaginazione il fatto 
di cui si parla, eh' è l'ultima perfezione della poema, 
la quale massimamente per esse supera la dimostra* 
zione della pittura, che non può in verun modo di« 
stinguere né rappresentare i ^uoni. Dell' uldma evidenza 
si ha un saggio anche nel verso susseguente: 

in alto salse 

Lo spruzzo , e r onda sopra lui si chiuse. 

Quest'ultimo tratto è preso da Omero. Opporrebbero 
alcuni, che tal idea convenga al poeta epico 9 non al 
tragico, ma s'ingannerebbero. Conviene a chiunque 
narra , o introduce chi narrì ; talché se il Lineo , non 
che il Tragico mette qualche fatto dinanzi agli occhi , 
allora anche a lui conviene. Quando ne' poemi narra* 
tivi s'introducon persone che favellano 9 il poeta allora 
è neir istessa condizione de' Tragici , e si sottopone alle 
stesse leggi. Quando dell'asta lanciata da Laocoonte 
con tra il cavallo ti*ojano si ha in Virgilio, sittit ilia 
tremensy non parla il poeta, ma parla Enea che rac« 
conta. Si può air V istesso della maggior parte de' tratti 
pittoreschi che ne^ maggior poeti s' incontrano. Agnun- 
gasi, che nel caso preseote parla un giovane di nitCo 
grande avvenutogli poco prìma , e quale avea però vi- 
vamente fisso nella fantasia. Accade non di rado in 
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SCEMA IV 
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Del ricco anello . 
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per V egregio mastro^ come si dice poi che l'avea sc(d« 
pila. Adrasto, come uomo tristo, e però ministro d'an 
tristo , per truffarla vuol che si celi, ed insinua al gio- 
vane esser necessario per sua salvezza ch'ei non ne 
parli a chi che sia. 

L' autore non giudicò bene d' introdurre i Cori , quali 
aUora solo pai*veglt doversi ammettere, quando ci ai 
vuole introdur musica. Ci fu chi questo come gran 
delitto gli oppose , dicendo che senza Coro la tragedia 
è barbara , non greca : ma barbara saranno adunque le 
tragedie ancora perchè si dividono in Atti e scene, il 
che i Greci non fecero, talché gli uditori non aveano 
mai momento vacuo dalP applicazione ; e perchè le re- 
cite non si sogliono frammezzar di musica, come i 
Greci faceano. Orazio per altro aflTermò che l Romani 
poeti avean meritata lode per non aver insistito sem- 
pre nell'orme de' Greci: 

Jfec minimum meruere decus vestigia graeea 
Jusi deserere. 

Anche presso i Greci la tragedia incominciò senza Coro; 
ma parendo secche le recite al popolo, presero a or- 
narle di canto e di ballo. Imparasi ciò principalmente 
da Laerzio in Platone. {*) Siccome anticamente nella 
tragedia il S0lo Coro dialogizzava , e di poi Tespi , 
perchè il Coro avesse respiro , inventò un mascherato ^ 
ed Eschilo ne aggiunse un altro , e Sofocle un terzo , 
con che la tragedia restò compiuta. Parrà dir qcn il 
contrario Laerzio a chi non sa che Coro in questo 
luogo voi dire non quello che per Coro intendiamo ora 
noi , ma all' incontro il complesso de' recitanti detto 
grex dai Latini , e compagnia in italiano. Difficillimwn 
hunc locwn , notò qui Egidio Menagio , explicuit om* 
nium opti me acutissimus Castelvetrius , il quale cosi lo 
spiegò, non essendo prima stato inteso. Con questo 
s'intende anche Aristotele, ove scrive (^e dopo molti 



Racc. Trac. f^ol. I. i5 
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cangiameoli si fìsib ia ti'agedìa, alloi'cbè^i) il nuntcro 
de' mascherati fu ridotto da. wio a due per E«cltito ; 
e die il Coro fu diminuito (essendosi moUiplicati troppo 
gl'interlocutori), e cbe aggiunse Sofocle il terzo nia- 
fchcralo e la scena. Noa si [potrebbe intender mai cbe 
a due fossero stati ridotti gli allori da Esdido , nò a 
Ire da Sofocle , mentre niuna tragedia si ba di Escbilo 
ron due scili personaggi , i ' di Sofocle con Ire ; ma a 
'fjuel numero ridussero q' :llo che posteriormente fu 
detto Coi'O : e pai'e dover: intender per li ti'e quelli 
che condurenno Ire truppe destinale al canto , al suono 
e al ballo. Venivano però i Cori a servire quasi d' in- 
termezzi fm un Alto e I' altin , benché connessi e non 
separati. Si è presa qui bcenza dì tradurre la greca 
voce ipocriti per mascherali, poiché traducendo istrioni, 
o simulatori , o contrafacitori , come fìnor si è f<ìlto , re- 
sta oscuro ed incei'io il signi6cato , e facilmente si pro- 
duce equivoco. Che tali persone aggiunte s'introduces- 
sero con maschera, è assai probabile ; ami pniova par 
se n'abbiu in Orazio, ove dice della maschera Escliilo 
essere stato l'introduttore: personae , pallacque reper- 
tor honestae /Sscliytus. Per Coro intende Aristotele gli 
allori anche ove dice che lardi incominciò l'Arconte 
a dar del suo (2) il Coro de comici , pei'ch& prima spon- 
tanei operavano, cioè senza mercede. Ma in somma ecco 
che senza Coro fu la tragedia un tempo anche fra' Greci, 
e che solamente per accrescervi ornamenti e musica fu 
inventalo. Allora non disconveniva e non npugnava 
il Coro alla forma del teatro e dell'ampia scena, ma 
lu i teatri moderni per verità diventa improprìo. Di- 
rebbe taluno ancora che , quale il teatro si fosse , non 
(i sonVirebbe oggi gioi-nu che Elettra, per cagion d'e- 
sempio, manifestasse il suo disegno d'ammazzare il Re 
— iresenia d'una truppa di donne popolari^ ne ch'ella 



dicesse a Oreste, 



^olba< 



dtaine son di buona fede , come abbiamo in 
Solbde. <juauio a i nostri del i5oo, essi ritennero il 
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Coro I perchè anche nella forma de' teatri asslà cerca- 
vano d^ avvicinarsi all' anùca , e non di rado introda- 
ceano nella tragedia la musica. Ma se il Coro è fisso, 
e a tutta la recita sta presente , come si ordiscono con- 
giure , o si favella di segreti e gelosi affari ? e se vien 
solamente a dir sue canzoni in fine degli Atd , com' è 
di tutto informato, e sopra quanto corre ragiona? Il 
volersi dal popolo musica frammezzata e ballo ponèa 
in queste dure necessità i poeti antichi : talché anche 
dì serve faceano il Coro talvolta , come si vede nel- 
l'Ioue d'Euripide. Degli ultimi che in Italia lo am- 
mettessero, fu il conte Torelli, e de' primi che nel prin- 
cipio del passato secolo il tralasciassero ^ fu il Bonarelll y 
imitato in ciò saviamente dalla maggior parte de' sus- 
seguenti, e COSI quasi sempre da tutti i Francesi. U 
Coro ne' primi antichi tempi non era niente meno 
parte della commedia , che della tragedia si fosse , e lo 
veggiamo però in tutte quelle d'Anstofane. Con tutto 
ciò gli autori della commedia nuova l'abbandonarono, 
e Plauto e Terenzio non l'ammiser mai: perchè duo* 
que non potremo anche noi tralasciarlo? 



ATTO SECONDO — SCENA PR1M;A 

Fra l'Atto primo e il secondo è avvenuto il ritomo 
d' Arbante , eoe avea tardato forse un giorno più del 
consueto per la novità ritrovata. In questa scena si fa 
sapere come Polidoro per più cautela saggiamente avea 
tenuto occulto al eiovane l' esser suo , e come <]uesti 
se n' era fuggito solo , per brama di vedere le più fa- 
mose città delia Grecia , onde il vecchio n' era andato 
ili traccia. 



Al SUO ritorno j 



Non si sarebbe forse potuto dipingere a bastanza una 
madre affettuosa e appassionata, confinando sempre la 
rappresentazione in lei stessa. Euriso e Ismene la de- 
scrivono qui meglio eh' ella non farebbe da sé , e punti 
toccano d^anterior tempo, e tenerezze esprimono, delie- 
quali in altra maniera non ci sarebbe luogo. 



SCENA 

Merope, avvimi, ch'era ouivi 
■■"pargli ,1 „o „„y„ i^„\ |„ 
no.™ linJol, rfell'affeiioindinai 
e « leraere. Inle.a k partenza de 
pre.em,n„ ,||a ,„. „e„t« di lem, 
vane fo.» dejio, e eli va .oi,i|„ei 
tendo insieme, lalotó per verilà 
.mp.ob.bile eii, eh. le è"^..,:."'!; 
do., ioni, ,nd,.|, e ,uegli fr, „|i ,1 

*L.com., e ehe Polifonie eoSlra 
Jlnme .. era mostralo co.l faeUe a 
1 uccuore. 



A Falfniì mense . 



Andiomaea, dopo la morte iTEt 
ligliuoJo Asiianalte nel fine del aa 

N'indri per hme il uncinilo ai 
Delp.d„,,lirip,|^^ rf^J 

ilrando per la Inoita. Taluno 
Oe'.fielo«5li.„„,. .. ijj^ 

n , "n""* ba vicini i «enitor, Io 
Elo peicnou e 'I villane,™. , 
O" ti padre l.n ,ai ,o. 171,; 
Alla vedova madre il Andai ta^ 

»B I emocchi dr.r .■■..(.* .! 
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SCENA III. 
»».... che peggiorar non puote^ 

S' intende di condizione. Mostrasi in questa scena la 
necessità che avea PoUfonte di sposar Merope. Nella 
susseguente sapendo egli quanto abbonito n' era , per 
renderlesi accetto , avendo osservato come mostrò pietà 
di Egisto, le manda a dire che in grazia sua l'assolve 
del tutto , e gli perdona il meritato supplizio ; la qual 
insolita facilità contribuisce a far credere che da lui 
fosse stato assassinato, a istanza del tiranno | il figliuolo. 

SCENA VI. 

Il mirabile h condimento grandissimo della poesia « 
ma non è d'un solo genei*e , e non è Pistesso quello 
dell^ epica e quello della poesì{i drammatica. Il mira- 
bile deir epica nasce dal portentoso , quello della dram- 
matica dall'inaspettato. Inaspettato un avvenimento non 
è mai tanto, come quando succede appunto per quel- 
r istesso mezzo per cui si pensava di certamente distrug« 
gerlo, come succede nell'Edipo di Sofocle. Così av- 
vien qui ad Euriso. 



Ecco la volpe 



Non a caso si dà tale impresa a Cresfonte , buona 
raeione essendovi perchè dovesse far intagliare la volpe 
ìlei suo sigillo \ concìossiachè scrìve Apollodoro che 
quando nella partizione del Peloponeso furon gettate 
le sorti , per la terza delle quali toccò Messene a Cre- 
sfonte, su l'are, sopra le quali si era sagrificato, si tro- 
varono per simboli, a chi era toccata la città d'Argo 
un rospo , a chi Sparta un serpe , a Cresfonte , cui era 
toccata Messene, una volpe. 



Spesso improntare 



Neil' altre edizioni si dice che fu sua privata insegna; 
ma non per questo bisogna credere che tai simboli 



FacenJo lo,- coiiosccg „„„i„o 
.ne,„.v„] sei di co,', ac„bo colpo 

Ciò comandato ad una 

Que.10 b,li:„i„o pe„,ie,.o „„„ 
dell .„iore, , „i ,„ r„ 
b ... d. quel i,b,„ch. „fco™ 
lnUoosse,.„„, coi dngli originali' 
■"""" "o.iraodon MÌMo incoraol 

?"'■ r""'° ■"'■I'™ vii. io .r. 

«Slraoo, .avioBeligioio, ch'eVa . 
chetarla, le adda™ IVa' F."° 'l 
tramo che si e™ con lama co, 
joler d,„n<, ed al ,nale n,e, e. 
•.r.fie..« Punico , no figliuolo egl 
"•??»= "Ilo™ , nvolgendol impeS 

s' ebbe parte 

ciÌT|.°'" 'i' ■'«'"".inala di dar 
e,da o I „„,c„J, e Polifonie „,„ 
venisse I assassinio da lui. 

ATTO TERZO _ SCEH, 
__^Anehe in ,nesia si nippresania I'., 
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questa Tragedia: con tutto ciò non è mancato chi Tab-* 
^ia per esse ripresa , volendo tal uso solamente a' poemi 
Darrativi adattato. Ma Sofocle nell' Elettra cosi fa par* 
la-C Oreste: 

Come nobil destrier, che se ben d^anni 
Carco, non perde ne^ perigli il cuore , 
Anzi rizza gk orecchi ..... 

Ed Euripide negli Eraclidi così fa parlar lolao : 

Noi siam simili , o amici y a i naviganti ^ 
Che sottratti al furor depa tempesta, 
Quand^ eran già per afferrar la terra , 
Ual soffio insan aMmpetuosi venti 
Sono di nuovo in alto mar respinti* 

E Seneca nel Tieste : 

Qua! crinito leone in selva Armena ^ 
Quantunque fatta delP armento strage , 
Lorda di sangue T ampia bocca mostri y 
E la fame sia spenta, non per questo 
S^ accheta, ma col dente, cn^è già stanco 5 
Minaccia e insulta ancora; cosi Atréo, er* 

Quelle di questa Tragedia non sono espresse così poe^* 
ticamente. Due di jesse sono in bocca di chi narra, 
con che diventano molto verìsimili e naturali , avve* 
nendo sovente di udirne veramente qualcuna da chi 
raccontando qualche fatto cerca di avvivar così re- 
spressione. L'altra è in bocca d'un vecchio che vo- 
lonticii parla , e che spiega con essa ciò che altramente 
non così bene spiegar potea. Disconvengono quando 
son frequenti « e quando si amplificano e si allungaa 
troppo; e disconvengono anche brevi, quando parla 
chi e nel furore di qualche affetto, perchè la passione 
non lascia tanto agio, ma raccorcia, e stringendo la 
similitudine la fa diventar metafora. Ma possiamo an« 
che qui prender sicuro insegnamento da^li Epici più 
celebrati, i quali non solamente sinùlitudmi adducono 
in persona propria e quando essi favellano, ma altresì 
quando introducono persone a ragionare , nel qual caso 
le stesse regole ed i riguardi stessi convien loro avere dei 
Tragici. Sei ne abbiamo nel secondo libro dellT 



i/emetrio h'aloreo: Tasy.iSix Sé Xx 
tvfrolloiV' Sia <niÌ kciii. ai iÌlV 
militudiiic clic m questa scena 5 
zione dee professare tjuesU Tre 
prima lua recita in Venezia, non 
interi) attenzione l'udienza, avve» 
a troppo più allegre rappresenta: 
passo, ti udirono gridi a applaun 
bastò per produr silenzio, e per £ 
aero piìl attentamente , da che nac 
nuo tavorevol cousenso che « tuui 

SCENA II 

Polifonie, inteso il grido dell'aTt 
dio il figliuolo dìMei'opc, ed atvi 
servo che tenea presso di lei per ii 
suoi , l' hn fatto nietlere in liberti 
amarlo e a proteggerlo. Sopravvene 
sto fa eh' ei sfugga di ablioccarn coi 
primo impeto del suo dolore, avendi 
ricavar da lui , come il fatto fu acca 
tiranno ordinato. 

SCENA III 

Inìquo, or 

Nella scena tena dell'*"" — '■-'- 
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quel sembiante istesso le sembra ceffo orribile. Questo è 
il cambiamento che fanno in noi le passioni , e il travol- 
gere che operano occultamente anco dell'opinione. Uno 
de' be' luochi d' Omero {lib* ro ) , benché forse non 
osservato , è dove nell' Odissea i compagni d' Ulisse ac« 
costatisi alP abitazione di Circe, che avea bella voce ^ 
Ò7rixa>i}, uno di loro riferisce agli altri, come Pavea 
udita cantar bene ^ xaXòv àoi^coécc* Poco dopo, seguito il 
di lei, tradimento e la trasformazione in bestie, anello 
d'essi che si era sottratto , nel riferire a Ulisse il fatto, 
dice che cantava con voce stridula ^ X/y^Soe^iv Questa 
è la pittura che dell' uomo ha da far la poesia* 

O regal donna 



Avendo Merope mostrata umanità verso di lui, quando 
disse ad Adrasto: 

usa pietade 

Con quel meschin 

suppone che Polifonie l'abbia liberato a sua istanza. 
La fede che mostra in lei , e la dolcezza con cui le 
parla I servono a dar risalto alla fierezza che seguita. 



S C E N A IV, V. 

. . . ad un di questi marmi 



Per maggior convenevolezza non ha da essere una 
colonna, ma una sfinge , o un piedestallo, o un grand' a- 
nello di ferro che sia fitto m un pilastro , o in una 
base, o altra cosa tale. Secondo i costumi antichi e 
greci, dovean le donne infuriate adoprarvisi non men 
d'Euriso. Veggasi ciò che nell' Ecuba d'Euripide fa 
sopra di Polimestore Ecuba stessa con le sue donne 
trojane: ma l'autore ha stimato bene di adattarsi al- 

3uanto più al moderno decoro. 11 giovane dà segno 
eli' animo imperterrito e del suo valore , ma si accheta 
per rispetto , e per ubbidire alla Regina , la qual per 
altro avea pronU occorrendo in quell'atrio del palagio 



Cliiiia quegli ocelli . . 

Quesio è un verso del Lìviei 
beDchè uiato da lui molto divers 
in bocca di Merope. Il valersi d' a 
poeti è vesto aisu' praticato. Dei 
ne tono (tate pib volte adottati) 
DOT grido talvolta. Quello del Pu 
Chi non pub qoA che vttol , qat 

i in un Sonetto dì Leonardo da V. 
sua Vita premessa all'opera di I 
foglio a Parigi e a Napoli. Ma il 
quegli occhi, icmbra indicare' li 
tona dal suo sgutnJo per intenerii 
inlcrrogaiioDi , e il dilferir tanto, n 
nescd , e l' animo per sk alieno d 
però ad atto ai crudele non senu di 



Non potca , «entendo toccar qa 
■entirsi. A. queuo patio liogolaniieii 
ai videro. 

Ah ] 

Nelle prime edtxinnì Jio— " 
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E Merope: 

Polidoro ! chi sei 7 
Egi. Creder bisogna 

A i vecchi. 
Mer. Dì , qual Polidoro è questi 1 — 

Dal capo a i pie m^ è corso un gelo j Euriso y 

Che instupidita m^ha: — dimmi, garzone , 

E che hai tu a far con la Messenia? 
Egi. Nulla; 

Ma pur cosi ei dicea. 
Mer. La patria , il padre , 

H nome ... , 

Jsm. Ecco, ec. 

GU amici dell' autore vollero eh' ei levasse tal none da 
quel sito , dicendo non esser naturale che un figliuolo 
in vece di dire ah padre ^ lo ehiami per nome. Si ha 
però in altre edizioni: 

Mei disse il padre mio eh' io mi guardassi 

Dal por già mai nella Messenia il piede. 
Afer. Nella Messenia? e perchè mai? 
Egi. Bisogna 

Credere a i vecchi. 
Mer. Dìy come si noma 

n padre tuo ? di tosto. 
Egi. V infelice 

Chiamasi Polidoro. 
Mer. Polidoro ! — 

Dal capo a i pie, ec. 

Sentendo poi nella scena susseguente che Polifonte vuol 
premiar l'uccisore, diceva, 

misera, ed io da un nome 

Trattener mi lasciai, quasi un tal nome 
Altri aver non potesse 



die iioii è 

l'oicliè l'approvi, tu che 

a litraitb «ubilo, e gridando o' 
ogn' ombra è uvanila. Vivono più 
varon presentì. Ma nuova e somnu 
autoritii ora si aggiunge, cioè lelb 
■laropati iiueiti versi arrivata , del i 
letterato che, oltre a tant^ altra cog 
quanto in materia drammatica na < 
in essa cos'i : lo non leverei dalla 
nome di Polidoro. So che molU h 
tra, ma, a mio credere, senza ra 
più naIuraU , cke ad un notlo in^ 
venga in bacca il nome ai chi gli 
vertenza , della quale le avesse /atto 
verebbe allora in quell' estrema dirai 
me ho sempre riguardalo quel tuo 
piti artificiali della tragedia. In fatti 
ciderar Merope come ìnditTerente , e 
l'imo e l'altro. Bisogna considerarla 
impressa , per sicure , come pireT&, 
gioni che il figliuolo fosse d^i coititt 
tnle stato rudii- che il di lui padre 
doro , poten destarle conrusioiW e M 
pid, essendo indizio fallacissima, pei 
allor frequente e comune. Però dice 
Mi confond-'''' - - 
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era pruova che troncava ogni dubbio, e qualunque 
ambiguità e incertezza sgombrava. Sia detto tutto que- 
sto per mostrare come P autore lascia in libertà chiun- 
que recita questa Tragedia , di applicarsi a qual più gli 
piace delle tre lezioni, con le quali, per soddisfare or 
questi amici ed or quelli che per essa si son mostrati 
con tanta gentilezza appassionaù, tal luogo con poca 
variazione ha proposto. 



SCENA VI. 
del tuo Cresfonte 

Le rinfaccia quanto eUa gli disse nella prima scena t 

in Queste 

Braccia morì pur troppo ^ e della fuga 
Al disagio non resse 

Con che le viene a confermar chiaramente che il suo 
diletto figliuolo è stato miseramente ucciso ^ raddop« 

Iùando il suo desiderio di vendetta, e preparando così 
a seconda aggressione. 

4 

ahi che dicli^ io ! 

Le mutazioni d'affetto sono un de' maggior segreti 

Eer intenerire e far piangere. Anche qui più tocchi si 
anno di donnesco e materno costume. Pensa come fii 
priva del gran piacere d'averlo appresso fanciullo, 

e i fanciulleschi giuochi 

Di rimirarne 

Didone in Virgifio : Si quis mihi parvulus aula Lu* 
deret /Eneas, Si era ancora andata immaginando ^ quale 
sposa gli converrebbe. L' ultimo verso di questo lamento 
è tolto da una Canzone che l'autore avea fisitta gran 
tempo innanzi. 



"ei «empitcrno . 
''TTO QUARTO _ s 

"n tal terrore. Q^d].'.^' 
turaamenie ci«,rh;i ^ " "' 

eosi fino n M., . *' so'inreb 
■■• »«e..,„o^ji ,.;; "^;; '"lil^T" 

"«fa e dal ve'» v.f '"P"'", 
nette ie,„j,„ fos" ,, ,1;;!"™'"'";'', «' 
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Meropt credens eum filii sui interfectorem y qui dor-» 
miebat ^ in chalcidicum cum securi venit inscia ^ ut 
filium suum interficerei , quem Senex cognovii , et 
matrem a scelere retraxiu 

SCENA IV. 
Fiorìa la guancia 

11 vecchio incominci^ subito a mostrarsi tale. 11 suo 
arrivo è già preparato dalPaver detto Euriso per ri« 
porto d'Arbante, ch'egli 

Era già in punto per seguirlo, e girne 
Ei stesso in traccia 

Nel ragionare di questa Tragedia d'Euripide sì rideano 
alcuni dell' arrivar Polidoro appunto in quell' istante , 
quand' era Merope per fai*e il colpo ; non pensando 
come questa maraviglia si potea dileguar facilmente col 
farlo veder prima. 

tutti 

Faceangli onor 

L'onore, e specialmente il popolai*e, si rende sopra 
tutto a chi benefica, e però niuna viitù l'attrae mag- 
giormente della liberalità. Un' improprietà è qui nel 
nome di Salvia , che non è greco : ma P'autore ha vo- 
luto in ogni modo metterci il nome della madre sua* 
quasi per gratitudine , avendo da essa imparati e presi 
alquanti passi de' più graditi di questa Tragèdia. 

Farmi raltr'ieri • 



Lo strepito con cui a quelle parole manifestavano gli 
uditori il lor piacere, e conticuaron poi ad accompa- 
gnare i detti di questo vecchio , ci ha insegnato che il 
maggior diletto della drammatica poesia non viene dai 
pensieri profondi e studiati , e non dal parlar magni- 
fico e ricercato, ma da' detti semplicissimi che l'udi- 
tore ne gli avvenimenti della vita abbia veramente «Ja 
persone simili intesi. Si può ricordar qui , come chi 



^"■a s, copre col trac 

^gislo li era „„„o ... , 
«cena , e Hnrmi.' "*''"■« " 

' •«■prua lui 'À'"'" ■»?« 

'i"ii«™iiBi„r.°°j '',?""•'■« 

eliiama „," ,',""'''' l'opioiimdi 
'"8"= ..plachi. °°"' ■''' "«li-oto 

S C E K 4 VII, 

L'amieià a la ^ 

■«« fecero f.,le ehè7. "°°'' ,"*• " 
•c« ce, r.„,„„ 'l''", ''' f""o o 1, 

p«'"^o« .„«,s ^S'i""-.^»»^ 

Mi deludete voi? . 

l?''^tiT£>.r-'"''» 



ALLA MEROPK ^4' 

Non tutti i mali 



Le itessissime parole dice Giocasta nelle Fenicie d'Eu« 
rìpide : ovX àmcvra tu yitpa. xccxa * Con tutto questo at- 
testa Fautore di non aver pensato punto a tal passo» 
1^1 quale non avea leggendo Euripide fatto avvertenza. 
E impossibile non incontrarsi molte volte naturalmente 
con CIÒ che anche gli altri hanno detto. 

che mentre Tha, lo perde. 



Il mirabile di questo sentimento si accoppia con la 
verità interamente. 

questa scure 

Qui lasciar ; ec. 

Conveniva tal cautela al saggio vecchio. Non è man* 
cato chi avrebbe voluto Merope armata di spada o d' a- 
sta, in vece d'arme sì strana ; ma è arme istorica y qual 
però pari*ebbe delitto il cambiare : cum sccuri venit y 
dice Igino ; alzata la scure , scrive Plutarco. Certe so- 
lenni tradizioni non par lecito abbandonarle, quando 
si prende a rappresentar que' fatti e que' tempi. Al 

I)resente tal arme è inusitata , ma inusitato ancora è 
'abito romano e greco, e pure vestiti a quel modo 
antico vogliamo i personaggi sti la scena. Avvertenza 
ben ci vuole di non servirsi d'una scure fatta a nostra 
usanza , ma dell' antichissima bipenne , cioè a due tagli. 
Tale era quella cui diede a Ulisse Calipso ( Odys. ^* /•) * 
tali eran quelle delle Amazoni, onde il Tasso: 

Nulla Amazone mai sui Terroodonte 
Imbracciò scudo, o maneggiò bipenne. 

Anche ne' bassi rilevi etruschi che son nel Museo Ve- 
ronese, venuti da Volterra, tal arma appunto si vede. 



Racc. Trag. P'^oL /. i6 



^4^ 



ASNOTAZION 



AITO QUINTO — SCENA PRIMA 



1 



Seguilo nell'Alto preceilente il riconoscimento an^ 

camrnle celebrato, ed in cui sembrnva consistere tutto 

scioglimento del nodo, jinrcva a molti che non re- 

<sse mateiiii per I' Atto quinto , e dovesse jierfi cailer 

e«tB Tntf^edia nel difetto dell' Edipo , 1' ultim' Aito 

I quale noi ' Ut. Ma avendo 1' autore ìn- 

Bgnizione, cioi di sé stesso, 

;ena era ascoltata ìmmobil- 

[iiinoi' piacere di qualunque 

ilche parte a questo il modo 

, Chi non si prende cura 

rar casi strani , molta azione 

identi forti, non si consiglia 

più e molto piti apparisce 

1 uni.- l'ci I ini buon motivo, che net- 

1' airollarne o. A moltissimi poeti belle 

occasioni fiir prcsime dai lor soggetti, ma pochissimi 

ne cnviirono ciò die si potea. In più tragedie sÌtu<iuonì 

ìncontrarai sommamente teatrali , che non perciò ferì- 

fcono né risaltano, siccome non maneggiate e in pochi 

versi trasmesse. In questa scena il riconoscimento dato 

quasi a sorso a sorso , e i sentimenti che ne conseguono, 

tengono in attenzione e in piacere lo spettatore per i3o 



Ju osservato 
mente, e ni 
altra. Contri 

sol amen le pi 
benci pcrch£ 



versi , come il primo i 



> lo tene 



sto è che suol per alcuni chiamarsi intendere il teatro. 
Molti uomini dotti e molli poeti ancora sono siati in 
maggiori cognizioni grandemente lodabili, ma da que- 
sta particolarità d'intendere il teatro lontani. Notisi la 
mutaiioD de' pensieri, dopo che il giovane ha saputo 
donde discende e chi ò ; e notisi l'elIeLto che nelle re- 
cite ben liitle si produce dall' arte teatrale di que' ti'on- 
chi detti , quando si afTanna Polidoro di trattenerlo , e 
COSI quando trattenne Merope. 

SCENA li. 

L'empietà e la sceleraggine di cosini si manifesta 
qui più che altrove, perchè vedendosi l'uor d'ogni pe- 
ncolo lascia la briglia al suo animo pcrveiso. (^on questo 
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ti rende piìi accetta la sua uccisione , che bea tosto 
■egue, e pib atta ad atterrire i cattivi , Taceo do vedere 
come I viEJ enormi conducono a tragico e miserabit 
fine. Mcrope, teoondo Igjno, posùfuam vìdei occtisioneiH 
$ib) dalam este ab inimico le ulciscendi , retlit cum 
pulj-phonte in gratiam : fintamente adunque, e solo a 
fine di vendicarsi. Per altro rìrerisce Apollodoi'o che 
l'olifonte tposh Merope ripugnante {lib. ^,c.S) , àxa-irnv 
Avvien qualche volta clie chi fa la parte d' Egislo le 
ne va <iui furioso , dando con ciò ìndiiio del suo pen- 
siero, il che fa parere non convenire a)Ia prudctim det 
vecchio eh' eì noi trattenga. Ma le parole non danno 
di questo verun segno , ed egli dee partir fosco , pen- 
soso, e nulla più. Cosi nell'Ajace dì Sofocle s'ei fosse 
partito furioso, non avrebbe ingannalo i compagni, ms 
gli avrebbe fatti accorsere che andava a uccidersi. Lb 
quinta scena serve a dar tempo convenevole per l'av- 
'veoimentó nel tempio , .e serve insieme per renderlo 
inaspettato, e far passai'e lo spettatore da timore ad 
ollegreEia. 

S C E H A V. ' 

Sperando il bene 

Tra i detti di questa Tragedia , che son rimasi in 
lioccH di molti, olle occasioni adoprati , s'ode questo 
più frequente niente d'ogn* altro. 

SCENA VI. 

Passando Ismene per ridursi a salvamento in caaa , 
è ti-attcnuta da Polidoro. L' ammazzamento nell' atto 
di solenne sagrifizio , e fatto dal giovine con 1' accetta 
stessa che dovea servir per la bestia, vien da Euri-* 
pide. Igino : lii:x laetui cum rem divinam faceret , 
Itospet falso simal/ivil se kosliam percusiisse , eumque 
interfecit. Dove apparisce ancora come Polifonie , an- 
che secondo Eurìuidc , volle celebrar le iiotze subito. 
Chi non ha cognizione de' costumi antichi si figura 
che Polifonie dovesse nella sacra funàone ilare all'ara 
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cii'condnto da guardie di lol 
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Idnti, e che però n<in po- 


tesse £gis(o ferirlo ; ma cotuli diflìcoltà uon merìtaoo 


rispcista. lien difficoltà potrebbe far» su l'aver tap- 


preteDlato il saci-ifìtio nel tuiiipio, quando oeramfMe 


■ più solenni non ti laccano ilenti-u , ina fuori. Tutti i 


niednelioni e tutte le medaglit' nelle quali solennemente 


ti saci'ìfira, mostrano come tal l'uniione ti faiea liior 


dei lempj e dinanti ai vestiboli. Fin presso h venti 


ne raccolsi 


lo :1 ingriCiio ne' Giuocht 


HCOlai-i dì L 


1 numero ne posi insieme , 


pei'cliè Ui m' i 
bcncliè i-appj i 


servarsi le medaglie tulle. 


«o, esser peiò sempre ili 
si ravvisa dove si abbiano, 


diverso tipo 


come io que 


cinciue ligure. Ora ben- 


che variiuo . 


tutte, uniformi ioa per6 


nel situare il 


. Pensò a quetto Teulore; 


ma con tutu 


sser lecito in cosi fiilte pur- 


ticolarilù l'a i 


:omodai'le a poter dare una 


(letcìizion de. 1 


■icu e più gradita. 



Del capo , 



! ì peli 



Virgilio nel lib. 6: Et tummnt carpens media inter 
cornua scias , Ignibus imponìi sacris. 



Stava da un lato il Re : 



Arrivato ni punto di questa narrativa, ristette l'au- 
tor da prima , perchè dovendo qui fare un quadro di 
tale istoiia, s'accorse del Vtintug^to che nul metter 
dinanzi i l'atti ha la pittura sopra la poesia : poiché 
quella nell'isteiso momento più cose, più persone e 
più Qxioni presenta agli occhi , dove questa non pO' 
tendo dire che una parola alla volti , non pub rappre- 
(entsre se non successivamente accìilcnli, o|iera7Ìoni « 
moti avvenuti nel punto iilcsso. .Ma d'alLio canto sui 
pera In poesia infinitamente; perche non un sol mo- 
mento come la pittura, ma proseguendo, tutti i sut- 
■eguili esprime, onde non uno, ma uiolii quadri per 
un sol latto lavora. La sostania del caso , come in un 
punto avvenne , cosi in poche parole si espone ; ma la 
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confusione , gli accidenti , il tumulto che ne seguirono , 
tanta materia hanno prestata , che detta questa narra- 
tiva con espressione , con ansietà e con vivezza , è stata 
alle volte chiamai» dall'udienza un^ altra volta ^ come 
si fa delle ariette in musica. 

lampeggiare in aria 

Ecco r efletto che fa agli occhi un'arma rilucente 
alzata (uriosamente per fare il colpo. 

a terra stramazzò. 

Le parole , che sono i colori del poeta , non sola* 
mente hanno da rappresentar col signiGcato , ma col 
suono ancora, e con la cadenza, e col concorso delle 
opportune lettere , e con la disnosizion degli accenti. Pa- 
chi forse di cotali osservazioni in oggi farebber conto, 
perchè i versi, a forza di leggere stranieri componi- 
menti y e di abbandonai*e i nostn , si vanno presso molti 
rìducendo a poco a poco ad essere il medesimo che i 
versi stranieri e la prosa. Alla nostra poesia , che ha 
sempi-e avuto l'istcssa idea di quella de' Latini e de* 
Greci , non basta che di sentimenti sani compongasi^ 
Quando si dice in Omero vi&ot^ fi^lXii iiaop^&ttùL^ ve 
nerazion mi prende mentre ti guardo , non ci pare iin 
quella voce isoroonta di riconoscere la gravità dell'uno 
e il rispetto dell'altro? Così il Tasso per dar maestà s 

Di Giudea antirliissima Regina. 

All' incontro il medesimo parlando d' una semiviva nel 
Tonsniondo y così dispone gli accenti : 

Ella rispose con languida voce. 

Quando dice Virgilio , praefractaque quadrupedantum 
Pcctora , non udtam lo strepito che faceano urtandosi 
di fronte i destrieri ? Così in quello , 

Quadrupedante putrem sonitu qualit ungula camptun, 

E quando dice, crebri s micat ignibus aether ^ non co« 
roinciamo già nell' epiteto a veder lampi ? Allorché rac-. 
conta Enea , come Sinone Phrygia a^mina circnm' 
spexit y non si presenta all' immaginativa il girar l'occhio 
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Nel passo, sopra il qtiatc < 
si i procuralo d'ajiilar " "" 
sdrucciole, ' ' 
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abbiam or fatta riflessione, 

■ndo contribuiscono a spieg.ir rim- 
:adùta. Euripide nell'Oreste olio dattili dì 
seguito mette in bocca d'Elettra per esprimere la fretta 
e l'ira. 

Anche nel dire , 

in su la bianca veste 

Lo spruzzo rosseggiò 

il trailo i piltorcseo , ma convenevole a una giovane 
clic narra cosa pur allor veduta , e che le avea som- 
mamente ferita la fantasia. Cosi Escbilo , dove Cliteo- 
neiitra riferisce l'uccisione da lei fatta d'Agamennone, 
le fa dii-e che cadendo al terzo colpo , e sotliando 
(angue dalle piaghe , gitth sopra di lei nero s/inino 
di sanguigna rugiada: Bailii /iUpt-^v^ ^xxiSi fiiiii; 

E lo perchè non sa ; . . . . 



Dante, e lo perclii i 



lel line della famosa 
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sinùlitudine , con cui pareggiò per lo meno qualunque 
più evidente luogo d'Oraero. 



SCENA ULTIMA 
. . . il gran cortil . 



Ecco un cenno di sospension d'animo e d'inaspeU 
tato un negli ultimi versi : 

Oimè 

Che porti ?•..... 

Il popolo eh' era stato favorevole al vecchio Cresfontc , 
e dopo di lui sempre tiranneggiato, scosso ogni timóre 
per la morte di Polifonte e d'Adrasto, era concorso in 
folla a vedere il suo vero signore e liberatore. Il fine è 
lieto, e però più confacente al moderno genio e più gra- 
zioso ; ma è però preceduto dal pericolo estremo del piìn* 
cipal personaggio. Di lieto fine è il Filottete di Sofocle , 
e così l'Oreste di Euripide, e l'Alcesti, e l' Ifigenfa in 
Aulide, e in Tauri, e l' Elena. L'uccisione dell'empio 
usurpatore , e il racconsolainento dell' amorosa madre 
e di tutti i buoni concorrono ad accrescere il contento 
di veder Cresfontc succeduto giuridicamente al padre 
nel trono. 






I 



D I D O N E 



DI 



o GIAMPIETRO CAVAZZONI 

ZANOTTI 



ALLA NOBIL DONNA 

LA SIGNORA MABCHESA 

LISABETTA ANNA MARIA 
EBCOLANI RATTA (*) 



1 Voti vi conturbate , Madama , che questa 
non è una dedicatoria^ ne qui m* udrete delle 
rare e st pregiate qualità vostre tener discorso ; 
perchè quantunque a niun più che a voi le 
cose mie volentieri dedicassi , come già feci 
me medesimo j e quantunque non potessi di 
prerogative e doti più degne ragionare, pure 
per non dispiacere alla umiltà vostra , che si 
scuote e si risente ad ogni aura leggiera di 
lode , io mi eleggo di trtdasciar ciò che piace- 
rebbemi fare e converrebbemi. Vi credete che 
in non sappia y quantunque voi con tanta uma- 
nità e cortesia da me accettaste la offerta di 
quel picciol libretto il quale y due anni sono^ 
vi dedicai, che questo internamente vi dolse? 
e pure sa il mondo se di quelle tante innume- 
rabili cose che avrei potuto dire di voi , sola- 
ìnente pochissime io dissi; e se tale onore 



(*) Dedicatoria premessa alla Didone neW edizione 
delle Poesie deW Autore , fatta in Bologna , per Lelio 
dalla Volpe j nel i74'« 
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potea da me venirvi, cite molto e infinitamente 
più non ne meritiate ; e come ciò abbia sapulo, 
vi prego, noi mi chiedete. Questa dunque, vi 
dico , non è una dedicatoria , ma una lettera 
Jamxliare. scritta in occasione di mandarvi la 
mia Tragedia , per pregarvi di accettarla beni- 
gnainenttì u^ «i ta che V ascoltaste , al- 

lora quando ic i-he nel vostro gabinetto 

(luogo dov -n o sovente con voi le Muse 
diporto), t uicsenza {t altre persone tutte 
aualijicate e ^ e , una sera ve la leggessi. 
E Sa questa voluto che si vc^a sul 

principio de 'a precedere , molle ra- 

gioni mi hanitu < a volerlo , e tutte ri- 

guardanti il vantargli/ mio, e non ia vostra 
lode ,■ e quello so che , la mercè vostra , v è 
a cuore , quanto questa negletta e spregiata. 
In primo luogo, con la pubblicazione di quc 
sta lettera , aUrui dimostro quanta e qual sia 
la servitù mia con voi , quanta e quale la gra- 
zia vostra verso me , che mi ha a sì degno e 
non meritato onore innalzato ; e appresso in 
un certo modo V approvazione eh' ebbe la Tra- 
gedia mia dal fino e accorto giudicio vostro 
( conciossiachè non voglio credere , e mi giova 
che dal solo affetto e dalla bontà derivasse ) , 
cose tutte , come vedete , che solo al mio bene 
sono rivolte ; e con questo intendo ancora di 
far palesi altre cose che io volgo in animo di 
dirvi. Ecco dunque finalmente , Madama , che 
io ho fatto imprimere la mia Bidone , e accon- 
sentito al consiglio vostro ; avvegnaché non 
intenda però con questa stampa di renderìa 
pubblica, avendone fatte solamente pochissime 
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copie per soddisfare ad alcuni amici che me 
la cMeggono j a* quali non sapea come oià 
comodamente farla tenere j siccome as^reijaUo 
di un sonetto e di una piccola canzone che 
in poco tempo possono trascriversi molte fiate. 
Certo la intenzione mia si è solo di comuni- 
carla agli amici, e particolarmente lontani , ac- 
ciocché' il parer loro mi dicano y in quella ma* 
niera che i vicini y cui Vho potuto l^^re e 
mostrare; e so quale ho ricavato vania^'o, e 
dai giudicj del signor conte e senatore ala- 
manno Isolani letterati s Simo cavaliere e genti- 
lissimo 9 e nella cui buona grazia tanto quanto 
altra cosa ho caro di vivere ; e quale da quelli 
del signor dottore Eustacfiio Manfredi , il cui 
ingegno 9 la cui doUrina se a tutti è notissima ^ 
credo che poco meno ( e il desidero ) sia noto 
V amor suo verso me^ tali e sì frequenti segni 
ne ha dato ; e quale finalmente da molti altri 
tutti degni ancor eglino, E se dopo questi io 
ricerco altri giudicj , non è ffà perche io dif- 
fidi di così chiari intelletti ^ ma perchè del mio 
ingegno, e come nuovo e timido viandante per 
lungo ed intricato cammino a quanti io veggo 
addimando la strada. Troppo temo di una uni" 
versale vergogna ^ e da questa parmi esser si- 
curo , pochi esemplari fidando solamente alle 
mani de* miei amorevoli amici. Ora che sotto 
gli occhi avete la mia Bidone , e meglio potete 
e più attentamente considerarla ^ chi sa che vi 
sembrerà ? che la invenzione ? che V ordine ? 
che la locuzione 9 e tutte le altre parti che così 
una buona come una cattiva tragedia possono 
constituire? Circa la invenzione , certo eli' ha 




avuto poco luogo in una favoìa sì abborule' 
volinenti da F'trgìUo trattata , e passata per tutte 
le bocche degli uomini ; conciossìac/tè v' fta egli 
alcuno che non sappia come DiJone presa Jbsse 
ilatr amore di Enea ? eh' ella era reina dì Car- 
iarne e fondatrice ? e che prima regnasse iti 
Fenicia , e ••"■'"■— ^--> di Sicheo sacerdote di 
Ercole , al turato ella avca di più 

non prende "atti sanno , tosto che 

Pigmalione i e di Anna ebbe uc- 

ciso il sua nel tempio , come dal- 

lAsia con cg^sse e giugnessc in 

-'t/rica, e re de' Getuli, s'inna- 

morasse, h e guerra le movesse. 

Non vi dico no di Enea ; ilella sua 

' fu^ da Troja comousia e atterrata : delle va- 
'rie cose che in sette anni di pellegrinaggio gii 
avvennero, e come dalla tempesta e dai venti, 
per opera di Giunone adirala contro i Trojani , 
fu a Cartagine spinto , e dalV oracolo di Apollo, 
c/te destinato avea T imperio cf Italia al piccolo 
Ascanio : e dèlie altre cose tante, cfie mi è stato 
d'uopo accennare nella mia Tragedia, f^i con- 
fèsso perciò. Madama, e panni che altre volte 
ve V abbia detto , die se avessi da me potuto 
sce^ere P argomento, ogni' altro anzi avrei 
■ scelto. So che necessario è , o almeno ben 
fatto, che la persona prima e principale delia 
tragedia sia nota, alla quale le cose triste av- 
venir debbono , o le /elici , acciocché gli animi 
degli spettatori , già mossi da qualcfie cono- 
scenza di lei, più agevolmente s' attristino o si 
rallegrino: ma non nota in qitella guisa che 
lo si è Bidone , e tutta questa favola , onde il 



2d5 



poeta ins^entando e favole^ando^ vedasi per 
ogni parte preclusa la strada, e corra pericolo 
di opporsi dirittamente a quel che altri ne pensa 
e ne sa ; la qual cosa facendo y non so poi 
quale allegrezza o compassione eccitasse. Io 
alla favola di Bidone no qualche mia inven- 
zione, qualche ritrovamento a^unto, ma quanto 
solo mi è paruto che a ciò che di lei sanno 
le genti (che troppo ne sanno) non discon- 
venga. Non è già che nelle tragedie io inclini 
a quei molti viluppi che per disciorsi abbiso- 
gnano, come dicono, di molte macchine, per- 
chè parmi che nel brieve tempo a questo poema 
assegnato, difficilmente ed inverisimilmente possa 
tanta varietà dt accidenti accadere; che anzi le 
semplici e naturali, ma bene ordinate ^ e la cui 
bellezza molto risplenda per la locuzione e per 
la sentenza, molto mi piaciono. Ho bensì om- 
messe alcune cose dallo stesso Virmlio accenr 
natey come che Bidone stesse nell antro con 
Enea in quella cotal guisa j e Fho fatto per 
non porre innanzi a miei spettatori una donna 
che laide cose lor facesse sovvenire. Laide coscy 
dico j almeno in questi costumati tempi ; che 
non so poi ne' preteriti antic/iissimi se fassero 
tali tenute ^ massimamente secondando il volere 
e il piacimento degli Dii. E se Virgilio , usoìido 
della poetica facultà , potè sovvertire V ordine 
dei tempi ^ ^ far che Didone ed Enea in uno 
vivessero , e tali cose facessero (per compia- 
cere a Roma , dissero alcuni, oscurando in tal 
guisa i natali della nemica Cartagine), io con 
la stessa facultà comune a tutti i poeti mi sono 
avvisato , deviando dal suddetto Virgilio , di far 
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comparire la mia Reina onesta g sag^a , e 
quale alle sag^e ed oneste donne possa pia- 
cere. Non so poi come alls regole delf arte , 
particolar/nente nell'ordine , io abbia soildìs/atto. 
Non è però che io le abbia trascurate , anzi 
quanto ho potato mi sono ingegnato eli tener 
loro dietro; "nn nprn rntl sert^ilmente , che sem- 
pre abbia t re il piede , se prima 
J'ueste non . no il luogo. La natura 
u la maes e quei primi poeti che 
per recare \se sue si presero ad 
imitare, ni ebbero certamente c/te 
la natura t un fino gatdicio per 
sce^ìere. I b alcun ciò che dilet- 
t^i'U e ciò ìsero a filosofare e ad 
Msegnarne le cagioni, ed a -fondarne i precetti 
e le regole che oramai son giwiCi: più a spa- 
ventare e ad intricare la stradi , come ne' 
suoi brievi mi sagn sermoni il mìo signor 
Martello ne dice , che ad additarla e renderla 
piana e spedita. Io addimando : Hanno i poeti 
finora tutte le cose buone djlla natura imitate , 
e in tutte le maniere che recar possono diletto? 
Certo che no; né altresì dunque coloro che dai 
poemi le regole trassero di quest' arte , tutti 
hanno potuto rinvenirle ; e però restando nella 
natura altre innitmsrabili cose che in altre in- 
numerabili maniere possono imitarsi e con che 
■recare diletto , purché ingsgno non manchi e 
giudicio; chi alcuna di queste c.ise ritrovasse 
e imitasse , e altrui diletto porgisse , penso che 
in vece dì cosa degna di riprensione , poema 
tale facesse , su cui i vogliosi di fare i maestri 
dovessero nuotai precetti erì^re ed insertare. 



Non dico già questo y né per iscusarmi o^e tu 
ascessi trayiaio dal vero camìnino; e meno, per- 
eh' io pensi di avere ingegno da produrre .tal 
cosa che possa nuova strada aprire j ed essere 
materia di nuovi e gravi e degni insegnanìentL 
Conosco la povertà nva^ che delC altrui ha buona 
merce se vive, non che pensi di sovvenire al" 
tri e porger loro alimento; ma il vi dico per- 
chè sappiate che più V occhio ho tenuto a ciò 
che la nntura ne mostra, ed agli esempli de-' 
gli ottimi poeti, che a quei molti ed acuti pre- 
cetti chcy come dissi, a tanta copia son giunti j 
che per le^rli tutti e studiare , tempo non re- 
sterebbe da far cosa alcuna ; e finalmente per- 
eh' io son di parere con molti che ogT ingegni 
elevati poche regole bastino , e ai pigri e ad- 
dormentati^ siccome è il mio ^ le molte notf 
servano. La locuzione poi non so che ella sia; 
so bene che ho procurato, quanto per me si è 
potuto y che abbia chiarezza insieme e gravità; 
ma più d ogni altra cosa che priva e sgotn^ 
bra sia di quegli ornamenti che alla lirica sO" 
lamente convengono. La trageilia è donna mae^ 
stosa e grave 9 e non le sian bene quei vaghi 
e gai vestimenti ed allegri che alle morbide e 
lascivette fanciulle tra suoni e balli nudrite ; e 
questo appunto osservaste y Madama, neW o- 
pera mia^ e mi diceste ^ e dissemi pure il dot-- 
tìssimo e c/iiarissimo 9 e non mai lodato abba- 
stanza ^ signor marchese Gio. Giosejffo Orsiy 
quando a Modona V anno passato per consigli 
fui a ritrovarlo, né senza molto mio profitto y 
onde per questa ed altre infinite grazie da lui 
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foUemi , sempre gii sarò tenuto. Intorno alta 
semenza io pure ho incontrato nel medesimo 
intoppo che dissi , parlando della induzione , 
per r abbondanza con cui Virgilio ha questo 
argomento tratta'o , le cui cose da mille imi- 
tate furono , e a tutti palesi ; tuttavia in ciò 
che ho do 're o mutare, ho quelle 

cose accet \tìeri cfie dalla natura 

delle cose venian subente , che 

quelle che no con molta fatica la- 

vorare. Ti » che mi sia riuscito in 

un modo ; vi paleso la intenzione 

mia, e la xltri , pcrchh temo che 

dal poema ca , e perchè desidero , 

se ho mal , che almeno mi si dica 

se buon sentiero ho eletto , per cni meglio altra 
fiata camminare , e se no, per rimanermi su le 
prime mosse , o ad altra e miglior via rivol- 
gere il pensiero. A voi, Madama, intanto rac- 
comando questa mia fatica , e vi prego a pro^ 
leggerla e difenderla , e sempre e allora quando 
domenica sera, la prima di quaresima, la udrete 
pubblicamente leggere ncW accademia de' Dtfèt' 
tuosi da quei signori coaccademici, a' quali h 
piaciuto un tanto onor destinarmi. Di ciò prie- 
govi però quando non estimaste, facendolo, che 
dovesse cadere con f onor mio la riputazione 
che avete di Dama , oltre f uso comune, di tali 
cose intendente ; che in tal caso lasciate me 
cader solo , e bastimi che nella vostra buona 
grazia, se non come poeta, come vostro servo 
umile ed obbligato voi mi leniate. Potreste al- 
meno però f appo coloro che mi riprendessero ^ . 
isciisarmi, dicendo che a far questa Tragedia 



IO fui forzato ; e che benissimo io conoscea 
che non era peso dalle mie spalle ; che altro 
io professo j a cui principalmente sono inùento; 
e che a questi studj mi rivolgo y qualora solo 
ho voglia e piacere di ricrearmi ; ed altre cose 
che voi meglio saprete dire , e di che abbisogno. 
A questa poesia aggiur^ alcune mie Rime ^ e 
sono quelle che sinora non furono pubblicate 
in altri libri che presso voi tenete; e il faccio 
perchè cosa alcuna non mi resti, ch'io non 
v'abbia datay o buona o cattiva che sia; e voi 
r animo ed il desiderio so che riguardate y e 
non che vi si dona. Tenetemi sempre racco^ 
mandato al signor senatore Ercolanij vostro 
padre amorevolissimo e vigilaniissimo di questa 
patria j e dogni beli* arte e d'ogni scienza prò* 
lettore e intendente ; e al signor marchese Lo' 
dovico Ratta y vostro consorte dignissimo ; ed 
a chiunque posso esser grato , mercè le gra^ 
ziose manieì'e con le quali coloro ^ die il sono 
a voi, raccomandate, f^ivete sana e lungo tempo, 
e siate a cotesta nobilissima fami^ia sempre 
feconda di bella prole per consolazione vostra 
e di cotesti signori , e per gloria ed ornamento 
della nostra città. 
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SCENA PRIMA 

ANNA, CXEONTE. 

Cleo.yjra che tutta d^aUegrezza piena 

È questa reggia^ e ck^ altro in ogni parte 
Non risuona che nozze, voi n^ andrete 
Da sì grave dolore il cor compuntai 
Doman vedremvi a le solenni feste 
In sembianze apparir tanto dogliose, 
Conturbando il comun nostro contento! 

jinn. Come tu se^ importuno I Ed a quai segni , 
Oltre Fusata, in me tristezza alcuna 
Ravvisi? e forse io son da me diversa? 

C^o. Cotesti occhi, da^ quali or non sfavilla 
Il dolce lume solito a vedersi, 
E il silenzio, e i sospiri, e questi veli 
Fuor de F ordine lor negletti, i segni 
Sono in cui scorgo il duol che il cor vi preme. 

^rtn. Segni troppo molesti I onde sovente 
Altri non può celar quel cMia nel core. 

C/eo. Perchè celarlo a me? Voi pure avete 
Tanti de la mia fè pegni securì. 
Le doglie in parte scemansi e gli affanni 
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Col raccontarli altrui. 

jéwi. Perocché indarno 

lo tento di coprirli il mio dolore, 
Sappi che da cagion tale deriva , 
die al solo udirla piangeresti meco. _ 

tSeo.Per quel s\ caro aFTelto die in me sempre, 
Vostra te , e s' uiiqua fuvi 

Grata la ».. , [eh non vogliate 

Più Iini| a me tacere il vero. 

^nn.Poicti* es vuoi nel duol compagno . 

Non ve' so, e la improvvisa 

Origin su. ---.iiil), cui poscia, 

Se m' ar lel petto ascosa , 

Per non biuu< la gioja altrui 

Con sì funesti augurj. 

eleo. Oh cìel ! di quali 

Fanestt augarj mi parlate voi ? 

Ann. Questa notte , dormendo , oh <juali strane , 
Cleonte, oh quali inf^iuste cose io vidi! 
E l'immagine loro ancor m* ingombra 
L'akna d'orrore. Un'alta pianta io vidi 
Che grand' ombra facea co spessi rami, 
E a cui parea che il ciel ridesse intorno^ 
Ma mentre al rezzo suo lieta sedea , 
Ecco improvviso il ciel di fosche nubi 
Tutto coprirsi, e con un lampo scese 
Un folgore che in duo Farbor divise 
Fino a le sue radici, e per l'aperta 
Ampia ferita un vivo sangue scorse, 
Che di rosso la terra intomo tìnse. 
Udii sospiri , adii gemiti e lai , 
Qual d'uom che peni, e una nera ombra apparn 
Che alfin sciolse la voce in non so quali 
Note, che allor confusamente inlesi. 
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Ben questi 8on chiarì presagi e segai 

Di funesti successi a questa terra j 

E non fu vano sogno come tanti; 

Perocché desta e spaventata, aprendo 

Gli ocelli gravati ancor del sonno, io vidi 

I fantasmi sparire, e appunto allora 

A rosseggiare incominciava il cielo; 

£ tu sai ben che vision veraci 

Son quelle che veggiamo in su F aurora. 

Mi si mostrar simUi cose appunto 

]hi sogno , or ha molt^ anni , e so quai tristi 

Casi seguirò. Àllor fu che a Bidone 

Lasciar convenne di Fenicia il regno 

Per iscampare dal crudele ed empio 

Pigmahon nostro fratello, il quale 

Per voglia ingorda d'oro F innocente 

Cognato a morte crudelmente avea 

Tratto, e lo fece innanzi a i sacri altari. 

C/eo. Udii contarlo il lagrimevol caso. 

Ann.'W^Lno fora il narrarti quale ardente 
Amor per la reina in petto io serbi. 
Se per sangue Didone è a me sorella, 
E per amor più che sorella e figlia ; 
E tu intender ben dei qual duro affanno 
M'arrechi un sogno, da cui traggo certo 
Presagio di dolor grave per lei. 
Ma chi contar poria come fu strano, 
Orrido e tutto pien d'infausti augurj? 
Oh ciel ! gli effetti di si tristo sogno 
Sovra di me cadessero, e mai sempre 
Fosse Didon felice e il popol suo. 

C/60. Ambedue guardi il ciel; ma a vói soverchiò 
Timor, per cagion lieve, affanna il core. 
Credete; il caso, e non il cielo lia parte 
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Ne' sogni nostri, e ben potrei coniarne 
Mille, cui seguir poi contrari efietti , 
E di quei nati poco pria del giorno. 
È ver che tutla è questa nostra terra 
E da' Getuli tìeri e da' Numidi 
Assediata e minacciata intorno; , 

Ma dopo tanti sanguinosi assalti , 
Se alcui rasser vantaggio, 

Non pe a tal condulte, 

Che anr i di temer cagione 

Che si e noi secondi. 

^nn.Vn gioi !> recar Teslremo 

SGetQBÌl colassù nel delo; 

E ààì 311 non fue 

Opra a la ruina ? ^1 

C/eo.Non tuiie __ e », non tutti i regni 5S 
Al medesimo fin riserba il -fato. 
S' aspettili le sventure , e degli augurj 
Sì rida; sempre d'attristarsi è tempo. 
Questo , eh' è giunto , ambasciador di Jarba 
Forse viene a trattar nosco la pace- 

jinn. E qual vana speranza ti lusinga ! 

A richieder piij tosto il re ne manda 
De la sorella mìa le nozze , e certo 
Richiederalle in van , siccome sempre 
Sinor le chiese , e questo altro rifiuto 
Aggiungerà nuoVesca al. fiero sdegno 
Di lui, che tanto l'ama. 

eleo. Ha pur gran tenipc 

Ch' arde per la reìna , e sempre in vano ! 

.i^nn. Insìn d'allora che Didone ed io 

Dal nemico Fratel fuggimmo insieme, 
Per varie terre e per diversi mari 
Qualche atnito ricovero cercando 
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Che scherno fosse a i duri nostri mali^ 
Noi e' incontrammo ne^ suoi Stati y ed egli 
Tanto de V amor suo ratto s^ accese , , 

Che non' potè la fiamma star rìnciiiusa 
Così , che altrui non si scoprisse. A lei 
Mille di vivo amor segni veraci 
Diede, e prieghi e sospiri umile ei porse ^ 
£ ricchi doni. 

eleo. E pure a guerra armossi^ 

£ contra lei ne venne. 

jinn. Io credo bene 

Che per vendetta solo dei rifiuti 
Ch^egli n'ebbe in mercede. 

Cko. E come a tanto 

Amor non volse la reina il core? < 

j^nn.Yorse a Tamor di lui ceduto avrebbe, 
Ma troppo ancor ne la memoria viva 
Tenea Didon F immagine dolente 
De r uccìso marito , e la fò data 
Di non più unirsi in maritai legame; 
E s'ora in seno ad altro amor dà loco. 
Giusta ragion di così far F assolve. 
Ma , come poria donna dì Fenicia 
Ad un barbaro re d'Africa y in cui 
Lo stesso cielo aspri costumi infonde, 
Volgere il core ed ofFerir V affetto ? 

Cleo.O minacce di guerra o pace apporti 
Cotesto ambasciador, poco vi caglia. 
Quesd Trojani che il favor del cielo 
Qui spinse, e il duce lor che in sacro n^do 
Dessi accoppiar diman con la reina , 
Faranno, e internamente il cor mei dice, 
A la fortuna altrui mutar sembiante. 

^/i/i. Tanto da prima ancb^o sperai, Cleonte, 
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E fÌQ d'allora clie Didone a mensa 
Sedea^U a canto , e ben intesi allora 
Quando in bevendo a lui la coppa oflèrwj 
Quai voti d' amor pieiit al ciel porgesse. 
La lunga storia a lui contar 
De' suoi diversi casi , e come intanto 



La famosa 
Mentre ei 
Da la SUI 
Le uscaa 
Che nel 
£ a più 
Simitemei 
D'amor t 
Onde sor{ 



n a terra giacque. 
la così pendea 
né pur sospiro 
t d un sol guardo altrove 
Dai non volgea j 
segno ancor m'avvidi 
laiche nuova 
uuon Trojan s' accese : 
me vive speranze 



Per la cosior venula , lueco stessa 
Io benedissi i Greci che le Gamme 
Becaro a Troja ; io benedissi i venti 
E le tempeste che a le nostre piagge 
Aveano spinte le dardanie navi. 
Didone Ìl suo novello amor m' aperse j 
Ed io spronando il timido desire, 
Mei dubbio in ch'era di scoprirsi amante, 
A lei rappresentai qual bene e quale 
Fortuna ne potea venire a noi, 
Se questo degno e valoroso duce 
Col nodo d'imeneo legato avesse. 
Ma fallace disegno e van consiglio I 
Ogni speranza mia sen portò seco 
Questo sinistra sogno , e tu ben tosto 
Forse avrai meco alta cagiou di pianto. 
C/eo. Gli ocdii ratto volgete a questa parte, 
E il rimirare vi consoli alquanto 
Quei lieti amanti , e come dolcemente 
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Fermi ora stanno ragionando insieme. 
Ànn.ìio) tosto andiamo. In tal confusione 
Non vo' lasciarmi lor vedere} e poi 
Lo star soli agli amanti .è sempre caro. 
Si ad ambo in ogni tempo il ciel conceda 
Vita insieme goder tranquilla e lieta. 



SCENA IL 
BIDONE, ENEA. 

Ene. Che cotesto messaggio udir convenga 
È manifesto ; e ben di tale e tanto 
Senno e di tal valor colmata siete , 
Ch^ egli da voi , senza i consigli miei , 
Risposte avrà convenienti e giuste. 
Solo dirovvi (ed a le mie parole 
Seguiran tosto gli animosi fatti) 
Che siccome F amor sprezzar vi piace 
Del superbo nemico, ancor lo sdegno 
E le minacce non curar dovete. 
O che per morte andrà sciolto il mio spirto^ 
O ch^o farò di chi v^ offende acerba 
Vendetta. H ciel ver me benigno e pio, 
De le t^peste ad onta, ha qui condutli 
Pur finalmente gli smarriti legni 
Che poc^anzi credea naufraghi, e questi 
Pronti fian meco a la difesa vostra. 

Did, Oh sostegno ! oh decoro e luce vera 
De la stirpe di Dardano famosa I 
S^ ancor contro di me Grecia svanisse 
(Che non sempre gF inganni han lieto fine}^ 
Non avrei di Umor cagione alcuna. 
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Ma giusto h ben die in voi pensier si desìi 
D'un regno cui donian, prima die il sole 
Tocchi il meriggio , posseder dovete. 
E perchè incominciar dal ciel conviene, 
Imposto ho già chfc a la superna Dea 
Quinci adorala una ben pura eletta 
Vittima si "■ ■ de a lei piaccia 

D'essere a stri seconda, 

Doman ne vedrà Cartago 

Darci enti P^F>"' *^ ^' ^^^^ } 

E voi suo ir sui trono 

Meco e se mal si cangia 

Con Cart : qui non sono 

L' altera i erbe mura , 

Onde sì I , quantunque involta 

Ne ir. mine siie, la patria vostra. 

Ene.h. tante grazie, a tanto amore, a tanto 
Onor qual degna renderò mercede 1 

Did. Degna mercè ne sarà solo amore. 

Ene. Finché il diritto suo daranno al mare 
I fii/mi , e in cielo roteran le spere. 
Nuli' altro oggetto a me più caro e dolce 
Sarà di voi fra quanti il Sol ne vede. 
Ma bene il ciel v'inspira, o gran reina , 
D'offrir oggi a la Dea, sposa di Giove, 
Sagrificio solenne; e ben n'è d'uopo. 
Troppo Giunon meco è irritata , e troppo 
De' Trojani è nemica. Ancor la punge 
]| gran Uligio di beltà perduto 
Con la mia genitrice , e il bel garzone 
Che a mensa il nettar somministra a Giove. 
Oh giudicio di Pari ! quali danni 
A la misera Troja non recasti ! 
Stolto chi crede dal valor dei Greci 
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Ualto Olone oppresso, e poco intende 
Gli sdegni e l'opre de i celesti Numi. > 
Al par d'Europa avea ben Asia ancora 
Prodi e forti guerrieri j e quel sì grande 
Atride, e Pirro, e Diomede, e Ajace, 
E queir Ulisse con le frodi sue 
Sarian tornati vergognosi in Grecia, 
O morti in riva al Xanto; e Menelao 
La fuggita sua sposa indamo avrebbe 
In Sparta sospirata , se non era ' 
Di Giunon Pira a' nostri mali intenta j 
E ancor con questo lor costò dieci anni^ 
E mille rischj la fatale impresa. 
Ah ! che del caso opra non fu , né vostro 
Pensier, ma fu la Dea che in cor vi mise 
Che in su le mura del novello tempio 
Fosse di Troja effigiata al vivo 
La dolorosa ed a lei grata istoria. 
Priamo a pie del sacro aitar svenato. 
Col regio manto intriso del suo sangue^ 
E u corpo d'Ettor strascinato intorno 
(Ettore a cui pari guerrier non ebbe 
Argo mai he Micene ) , e gli altri atroci 
Casi che il dipintore (forse G[reco) 
Pinse nel tempio , troppo a lei son cari 
Oggetti d'allegrezza e di piacere. 
Nulla certo esser puote, o bella Dido, 
Che più ne piaccia al vostro Enea di queste 
Nozze che voi m'ofinste, e ch'io siccome 
Il maggior ben , cui desiar potrei , 
Ricevo, onde oramai poco più calmi 
D'Italia; e se pur là mi chiama il fato, 
Tempo non mancherà per quella impresa. 
Ma prima egli è ragione, ed il ben vostro 
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E il mio lo chiede , che Giunon si piacili. 
Vìd. Ella dovrebbe pure aver deposto 

Ogni .suo sdegno , ed esser sazia ornai ; 
Che se Pari ha peccalo , e Ìl girzoii frigio 
■ Tallio darclano sangue sparso , e il crudo 
Estremo scempio del trojano impero 
Ben abbs gàr k pena. 

Sarà rnia re il veto 

Ne la vi ; palpitimle j 

E se a L ruLe quesle nozze. 

Cui brame mia vila islessa; 

Gilè qiianl i, sol tanto ho a gnu» 

La vita; p (ma non vedrollo; 

Tu, Dea vorrai ch'io 'I vegga), 

E s' io vec II la Diva ancora ^ 

Gli antichi sdegni centra voi , Trojani , 
Durino , oh ciet ! che non farò ? e quando 
Fur mai veduti i sacri aitar fumanti 
Di più odorosi incensi 7 Io mille e mille 
Vittime le offrirò , volerò tutte 
Le nostre mandre de' più degni armeDU j 
Carlago mi vedrà succinta e mesta 
Correr per tutto , alto invocando intomo 
La pietà de la Diva , e trarne meco 
Ne le preghiere mie le vergin pure 
E i semplici fanciulli ; alme innocenti , 
A cui di rado il ciet grazie contrasta. 
A i pie mi gitterò del simulacro 
Sanlo, e lì bacierò , e so che tante 
Lagrime spargerò, che nonché Dea, 
Che sempre ai miei desir dal ciel rispose, 
Ma ristesse infernah e Fiuto islesso 
N'arrjtfn pietate , e mi fariun felice. 
Ma DO} lu giusta Dea dopo si Iiinglie 
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Vendette alfin placossi^ e non ha coTe^ 

No 9 più d^ incrudelir su questi avanzi 

Del buon seme trojano. In cor celeste 

LMra non dura, e a la pietà dà Ipco. 

Ella j al par d* Eolo , pur comanda a i venti j 

Né vento alcuno mal suo grado avrebbe 

Voi qui sospinti. Ma a che tai ragioni? 

Ne scorgo segni manifesti e chiari. 

Non vide questa terra giorno alcuno 

Più fortunato e lieto più di quello 

Che sorgerà con la primiera aurora ^ 

Entro il cui giro avran le nostre no22e 

Compiuto fine. Voi porgete intanto 

Voli a la vostra genitrice^ ond^ella 

Per nuora non disdegni una reina. 

Ene. Quanto a me piace a gran ragion confido 
Che piacer debba a T amorosa Dea^ 
Di cui son figlio. Dal suo terzo giro 
Arriderà benigna a i desir miei. 
E donde ritrovar poria per nuora 
Donna di più bei pregi adoma e piena? 

Did. Ecco il fedele vostro amico. 



SCENA III. 

DIDONE , ENEA , AGATE. 

DiJ. Intanto 

Che del regno il pensier mi chiama altrove ^ 
E il messaggero ^ ch^audì'enza aspetta^ 
Vuol che più non si \ tarda ^ vostra cura^ 
Acate j sia d* intertener cotesto 
Si caro amante; anzi gradito sposo ^ 
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Infinchè a lui ritomi , e iti breve fia , 
Che mal s'indugia d;i! suo ben lontano. 
Già in oidin poste omai sarao le feste 
Per le venture uozze. ■ — Voi , siffnore , 
Tosto imponete a i vostri buon Tiojani 
Clic le lor feste in ordine siaa poste , 

E fate -'' ^ -'--ai lieti gridi 

Di (jucsi regger dovrete , 

Risponc i legni vostri , 

E d'ali agni e d'amore. 



/ A IV. 

kCATE. 

.«^ca. Arrida il cielo a sì liete speranze. 

£>ie. Andiamo , Acate, a visitar le navi ^ 

E tutto ad ordinar quanto n'è d'uopo. 

Voglio che quindi a nome mio poi rechi 

Alcuni doni a la rein:) ; e voglio 

Infra questi ripor quel regal manto 

Di fin ricamo lavorato, e d'oro 

Trapunto , e Ìl velo tanto ricco e adomo 

Di cui Elena un tempo il seno oriiossì , 

£ di Crcusa il bel monile , e gli altri 

Pili preziosi arredi clie a gran pena 

Si poteron salvar da le rapaci 

Mani dei Greci e da le fiamme. Andiamo. 

^ca. Vengo, signor. Tutto sia gloria a Giove. 
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DroONE, ANNA, AMBASCIADORE. 

Amb.Jaib^ de' Mauri imperador, qud forte 
Di tigri domatore e di lioni, 
Figlio del grande, onnipotente Giove, 
A voi, reina di Cartago, invia 
Per me, ministro suo, vita e salute^ . 
E certo io so che più di lui nessuno . ) 
E più sovente vi dà lode e onore ; 
Né sol per questa ampia città superba, ; 
Che i suoi principi a voi debbe, e eh' ogni altra. 
Anche d^ Asia e u Europa , in pregio avanza ; 
Né sol per Paltò tempio, onde si tace 
Dei duo famosi d'Efeso e di Delfo, 
Sacri ad Apollo Tun. F altro a. Diana; 
Ma per quel gran valor, per queUa.f^rande 
Virtù che in ogni vostra opra fa chiaro . 
Veder che poco o nulla qui fra noi . 
Siete minore agVimmortah Dei: 
E se il diritto de l'impero a guerra 
Con voi lo trasse, non però scemOssi 
n lume in lui de la ragione in guisa 
Che il vostro merto non scoprisse a pieno. 
Io qui non vi rammento quanta e quale 
Fiamma d'amore, e qual desio di nozze 
Per voi nudrisse; che più volte- fu vi 

Racc. Thag. rol. L i8 
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lAcr vaij messi aperto e manifeslo, 
I quali sempre mai toriviro a dietro 
Con onte e con ritìnti ; il che fors' aiico 
Stimolò il cor del disperalo amante 
,V danni vostri; nessun sdegno essendo 
Pili feroce di miei èhe'da aprezzato 
Amor nas— — -""■ nlteri e grandi. 
Qual si si e qual l' evento 

Di quest' . linosa guerra 

Che tanti e , è a voi ben noUl 

Voi vede utla soggiace 

A le nos. teri'u , e poco 

Lutige st: i f^li clelauti 

Con le s line, e de' iioetri 

Cavalli loi questa reggia 

Si sentono i miriu. vi pria che questa 
Da l'ira no&tra rovesciata cada 
Su 'i capi vostri, il mio signor cortese- 
.• Mente està volta ancor v'offre la pace. 
Non vuol ragion , né il ben del regno vuole 
Glie da voi sì ritìule. Perrlereste 
Non che la città vostra e '1 r^no tutto, 
Ma quanta fama di virtute avete. 
Suol esser di fortuna un dono il regno , 
Ma di virtiite il conservarlo è opra ; 
E male estima chi rilìuta un bene 
Offerto da colui donde ne puote 
Venir danno e vergogna ; e vie più allora 
die nulla o poco il dofiulor richiede. 
Lievi di questa pace i patti sono, 
Kd anzi un soloj ed è che voi Cacciate 
Tosto da i vostri lidi e da le terre 
Vostre qnfcsti Trojaui , avanzi indegni 
Del foco, e degli eterni Bei nemici; 
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E che si traggon dietro ovunque vanno 
Vive del cielo. Ne pensaste mai 
Ch^ altro movesse il mio signor y che il solo 
Desire di quiete ; e perchè sono 
Costor di risse e di discordie amici j 
E voi sapete 7 e lo sa il mondo tutto ^ 
Ciò che per cagion loro in Asia avvenne ] 
Però convien da T Africa sterpare 
Questa radice di sì gravi mali. 
Questo e nulP altro il mio signor vi chiede , 
E dal non farlo alfin vosco pensale 
Qual ruina ne venga al popol vostro^ 
E quale a voi disnore. Ecco quel tanto 
Ch^espor vi deggio^ e la risposta attendo. 
Diil, Ver quelle lodi onde me tanto onora 
Il signor vostro^ e per la degna e cara 
Amistà sua clipei m'offerisce, io rendo 
E lode insieme ed amicizia; e grata 
Ancor la pace mi sarebbe, s'io 
Senza scorno accettarla oggi potessi j 
Ma il re vostro sa ben di quanto pregio, 
E quanto è sacra la regal parola: 
E ch'ella è un nodo cui né vii tu 
Né cosa altra dee sciorre; e sa ben anco 
Che usar pietà con gl'infelici é cosa 
Onde un re tanto s'avvicina a i Numi. 
Per sacre, inviolabili promesse 
Da me lor fatte , assecurar io deggio 
Costoro, cui chiamate indegni avanzi 
Del foco, e degli Dei nemici, ancora 
Che costar mi dovesse e regno e vita. 
Ma che! il vostro sovrano entra egli a parte 
De lo sdegno dei Greci ? E a lui , che han fatto 
Questi Trojani? Ah che non mai, che il sappia, 



timore , 
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Da lo Scamaiidro alcun legno disceso 
Ih Africa a rapir le mogli allrui ; 
Né r Elena rapita era africana. 
Se sono i Teucri , come Jarba dice , 
Tanto in ija a gli Dei , fors' lian gli Dei 
Meslier che un re la lor difesa or prenda? 
Non han '"■■''"'"■ '""••-t; } e non son esai 
Che dai mari, e che a lor grad 

SouotoO -1 crollare i mouli ì 

uìciin mortale^ 
iù n'abbia pietate ; 
E gli ( vuol dure aita , 

Quasi r a vendicarsi. 

Glie pò. discordie vaghi 

Sìeno qu^.^.., a che rileva? 

Esuli , aiìlitLi , uiiheri , inendici , 
In odio al ciel , scherno del mondo e gioco 
De la fortuna, e che poriau teutare, 
Onde quel sì feroce e forte Jarba , 
Mai sempre invitto, al tìn temer dovesse? 
Vile timore da pietà non debbe 
Un magnanimo cor torcer già mai. 
A me ( forse perchè donna mi sono ) 
Bea diverso pensicr s^ aggira in mente , 
E credo e so che a grado avranlo i Numi ; 
Però la pace ora accettar non debbo 
Con simil legge , ed al re vostro il dite. 
j^mb.Qucsto pensicr, cui 1 cici (dit^) v'inspira, 
Esser forse porìa cbe al regno vostro 
E a voi recasse V ultimo de i mali. 
No, non interessate, ah non conviene , 
Negli amorosi desiderj vostri 
La provvidenza degU eterni Dei. 
Alfm dirovvi apertamente il vero , 
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E seguane che puote. Vi pensate 
Ch'Africa tutta la cagion non scopra 
Di quei rifiuti ornai che pur vorreste 
Coprir col manto di pietà e di fede? 
E vi pensate del re mio signore 
Gh occhi ingannar con queste larve? Ah voi, 
Voi non siete già tal, che vi crediate 
Che il bene de T impero a un re non sia 
Sufficiente ogni promessa a sciorre; 
E avesse egli giurato anco per Fonda 
Nera di Stige e in faccia al sommo Giove. 
Ma voi, reina, voi per altro avete 
Che per Stige e per Giove alfin giurato. 
Oh come ciechi son nostri pensieri, 
Ch'esser credon talora altrm nascoso 
Ciò che , ha gran tempo , è manifesto e chiaro ! 
Nessun di voi questo pensato avrebbe, 
Che, dopo rifiutate le reeaU 
Nozze del mio signore, alfin voleste 
Ad un simile affetto aprire il core. 
Pietà di voi cosi mi sprona a dire .... 
Did, Voi troppo oltrepassate , e freno imporre 
A un sì ardito linguaggio omai conviemmij 
E a lui, che tanta v'ha baldanza data. 
Contar potrete i miei rifiuti , e quale 
Ebbero effetto le minacce sue. 
Scoperti Africa s'abbia i miei disegni j 
E forse che del signor vostro io temo? 
Si, doman mi vedrà Cartago sposa, 
(E ne sarete testimon voi stesso) 
Di cotesto Trojano fuggitivo. 
Di cotesto che tanto è in ira al cielo, 
E seco aver divisa la ragione 
Del regno, ed anzi a lui ceduta ) e forse. 
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Quaiiilo il duce Trojan , siccome suo , 
GuRrderà questo regno, le vosli'armi 
Porian tornare a dietro, e gli elefanli- 
Vostri restar de' gueiricr nostri preda. 
j^fnfr. Regno infelice, scaltra non gli resta 
Speranza! e voi compiango ancor.... 
Did. SoTTÌenvi 

Con cui p; rcìiia sono J 

^mò.Mc ne soì n sovvienimi ancora 

Che j qual ir un re vi parlo. 

Dìd. S'egli met ili tale audacia , 

In questa sse meco, 

E foss' egi anco sovrano , 

Non che e , ben sentirebbe 

Ciò che fa > irritata , a cui 

Vogliasi giogu me auu grado imporre. 
Me vid'egli giammai ne la sua corte 
Legge dettargli , e ìmpor che a senno mio 
Altri dal regno suo fughi e discacci ? 
Numi del ciel , fate ragione al giusto. 
Puoss^ egli tollerar ? Dunque , sorella , 
Dunque arrossir dovrei eh queste nozze? 
Non ne arrossì già Priamo che diegli 
In consorte la figlia ; e Priamo pure 
Era il maggiore, il pili possente e saggio 
Re, cui l'Asia inchinasse , ed ubbidisse 
Già d'IIton l'impero. E non vien egli 
Da quel sì chiaro Dardaiio che a Troja 
Venne, e da cui scesero poi |>er lunga 
Serie d'avi famosi e Priamo e Etlorre? 
Jarha forse, perchè di Giove è figUo 
(Se tanto è vero, né mentì sua madre), 
Disprezza ogni mortale ) ma di Giove 
Non è disceso Enea I u non è figlio 
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Di Venere ^ che Dea figlia di Giove 
Pur un dì non sdegnò d^ amare Ancliise? 
E fatto forse non 1 avrebbe / s^ egli 
Dal sangue degli Dei soeso non fosse ; • 
Ed io donna mortale avere a sdiifo 
Dovrò quel sangae cui gli t Dei prezsparo ? 

>^/2n. Troppo in tal guisa il rende cieco amore. 

Did. O sia disdegno , a amor j milla mi cale ; 
E scaltro a dir gli resta, a voi, sorella, 
n dica, e degne abbia risposte e pronte. 
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ANNA, AMBASCIADORE. 

yìnn. Elia a ragion sdegnossi, e queste nozze 
Non sconvengono a lei. Sono di Troja 
Ben da prezzarsi ancor simili avanù, 
Cui non invano hanno ^li Dei serbati. 
E qual donna schifar tal uom potreUie? 

y^mé. Siasi questo Trojan qual voi vel (atej 
Ma né pur disprezzar dovea Dìdone 
U esser nuora di Giove j e vie più allora 
Che laf salute del suo regno il chiede. 
Ma tal s^ appiglia al [peggio, e quindi poi 
Quando non vai si pente. Ella di sue 
Repulse il frutto raccorrà ben tosto, 
E vedrà come abbia affidate al vento 
Le sue ^ranze. Chi da Tarmi greche 
E da r insidie non potè sottrarre 
La sua patria e il suo impero, e ^ convenne 
Fuggir nirtivamente 9 fia da tanto. 
Che salvi poscia dal valor dei nostri 



-,a,ii,tla e disperata 
j!f «o se alcuno poi , 
Che eh, puoie schifar^ 

^ perigli ricerca e me 

«e» al consorte la n, 
-^««.^no^tto d'amor! 

Perocché «1 grand' i„ e 
r\ « fio» amor pro 
^ Waltn, ragion*^ 
««» 9ual vano pen«er I 
f*» «jn^or vostro ? E .„. 
^spinge a ricercare Cn 

Eienoizeeramorde 
E pare a lui «he eoa» !„ 

^e tante morti e tai Z 

g«* Powan già mai <£ 
Nuova foggia S'amar/^ 
^ «'a^a fo«e a cotal , 
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Piacer coleste si innmane e crude 
Arti d'amor barbarico, per cui 
Di vincer mia sorella ìnvan tentate. 
//m&. Apertamente il dissi ^ ed or non celo ^. 
Che per Didone il mio signore ardea 
Quant^ altri può d' amore arder già mai ; 
Ma tutto è il foco de F amor converso 
In foco di disdegno e di furore.* 
Certo (e sia crudeltade, o quàlmiqu' altra 
Barbara cosa, se cosi vi piace) 
Non soffre alma africana onte e disprezzi. 
Sin che sotto color di fedeltate 
Adornò la reina i suoi rifiuti, < 

Stima ed apiore accrebbero i rifiuti 
Nel magnanimo cor del mio sovrano. 
Quante volte Fudi' dir sospirando: 
Oh virtù , cui non pari Africa vide , 
E ch'oggi solo, per mio mal, si trova 
In questa illustre e gloriosa donna ! 
Omora felice del marito estinto, 
Che da gli Elisi suoi cotanta fede 
Ne r amata consorte anco rimira ! — 
Più volte fu per richiamare a dietro 
L'armi sue vincitrici, ed al suo amore 
Far che cedesse la ragion del regno; 
Ma noi permise il ben del popol suo , 
Se non più tosto una dolce speranza 
Di poter finalmente ancor con Farmi 
Dido condurre a' suoi voleri; Dido, 
A cui pur dispiacere alfin dovrebbe 
Di Cartago e de' suoi F ultimo scempio. 
Ma veramente lieve speme e vana ! 
Tanto può crudeltà te in cor di donna, 
Non la fede al marito e i giuramenti, 



A Ini nel casto marit; 
Dopo questo suo ulfir 
S'avvedrà la reina a ( 
Vano s^ attenne- e chi 
Da noi certo scampar 
Mesto augurando a sé 
Di non aver ancor Li 
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santa Dea^ che sul 
Siedi al fianco di Gioì 
Tu rendi vani i miei 1 
Volgi dal ciel benignai 
Popol, che solò in te 
E gli accesi disdegni e 
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ENEA, AGATE. 

Ene.Jio certamente il vidi e il riconobbi, 
Cillenio , il fido messaggier di Giove , 
A i purpurei talari e a P aurea vei^a 
Cui s^annodan le serpi. Egli il comando 
Del celeste suo padre e sommo Nume 
In 'SÌ rigido aspetto allor m' espose , 
Ed in tal voce, che voluto avrei 
Che sepolto in quel punto il mar m^ avesse 

il Caucaso j cotal confud'one 

A i rimproveri suoi mi strinse il core. 
Tu (mi diss^egU) dMra ardendo in volto. 
Tu dunque neghittoso in questa forma 

1 dì trapassi, ed è tua impresa avere 
Vedova e casta donna alfin sedotta. 
Perchè al marito suo la fè rompesse ! 
E credi tu che per tal opra Giove 

E da i venti e da i mari e da le fiamme ; 

E infin da V ira degli Dei nemici 

Te sottraesse? Oh degna opra d'Enea! 

Ma poiché del tuo onor nulla ti cale, 

E t'aspettan d'Esperia i fidi in vano, 

Ove ti chiama a grandMmprese il fiitOj 

Cura li prendi almen del giovanetto 

Ascanio e de' futuri tuoi nepoti, 

Cui d'Italia a T impero^ anzi del mondo 
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Togli , seguendo uii ozio iiidegno e molle. — 
Ciò detto (non so uoine, cliè la vista 
Timida alzar da terra io non ardiva ) 
Disparve , ed io restai gelido e mulo. 

j^co-CÒii qual paterno amore Ìl ciel mai sempi 
Signor, guardovvi ! Volge il scttim'aniio, 



Cbe da' 
Qua e là , 
Schermo e 
£ chi , I 
Mosse d 
Che ìnsiei 
Da quel fi 
Fuggiste j e via I 
Veglia , signore , 
L' alta e superna 



itn e da pi-ocell( 

ci stato v' è sempre 
intro a i casi avversi. 
imnar da Troja ardente, 
ra a farvi noto 
e con la moglie e il 6giia 
»l disastro 

I le i patrj D«} 

II vostro hene in cielo " 
Cina , e a' ccimi suoi 
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Voi non vorrete oggi apparir ritroso. 
Erte, Certo io farò che la superna cura 

Per me non vegli invano: così invano 

Non avessi da prima, o saggio Acate, 

Amico caro, i tuoi consigli intesi. 

Ben mei dicesti tu, da poi che in Delo 

Febo de l'avvenir m'aperse il vero, 

E chiaro mi scoprì che il fato a i campi 

Lavinj mi chiamava ; ben dicesti 

Che per incontro alcun non mi torcessi 

Dal mio viaggio, e che Giunone avrebbe- 

Tutte Tarli leniate, ond'io col figlio 

Rimanessi del grande imperio prìvo. 

Saggi consigli inulilroente spesi l 

Ed or m' avveggo che solo ella fue 

Che tanta per me fìamrrìa in Dido accese. 

Né fu pietà j fu crudeltà, fu sdegno 

De rìmplacabil Dea, che così volle 
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Che Amor servisse a lei per trarre a fine 
La tanto desiata sua vendetta. — 
Ma perchè da gran tempo i tuoi consìgli 
Più non porgesti a me, come solevi? 

Aca. Signor j è ver ( se ben non per baldanza , 
Ma tratto sol ìia ubbidienza e amore ) 
Che a voi svelai talora i miei pensieri; 
Ma poich^o vidi ch'avevate in questo 
Loco fermata vostra fede, io dissi 
Meco : vane or sarian le mie parole* 
Parlògli Apollo in Delo, a lui discese 
L'amorosa sua madre, e la sant'ombra 
Del caro suo buon genitor gli apparve j 
E avran questi del cielo a lui scoperti 
Gli alti voleri a la mia mente ascosi. 

Erte. Scoprirli , è ver ; ma troppo cieco io fui , 
E per Tana lusinga io mi credea 
Alcun tempo passare in grazia al cielo , 
Questa città (u nuove torri ornando, 
Di nuovi alti ripari; e mi credea 
Ch'anzi piacer dovesse ai giusti Numi^ 
Che grato essendo ai beneficj altrui, 
Mi dimostrassi del lor sangue degno. 
Assecurar volea questo tremante 
Solio da tanti suoi crudi nemici. 
Da tante guerre, insinché ne venisse 
Stagion miglior di ricercare Italia; 
E con l'aita ancor dì queste navi 
Cartaginesi e di queste armi meglio 
Colà condurre il giovanetto Ascanio; 
E stabil fatta in sul Tebro sua sede, 
Io ritornare a dominar Cartago, 
E quinci trar di mia vita l'avanzo. 
Questa reina dolcemente amando. 



^C(L CIjì (le rctorit;i |)ro\ 

Dolersi^ altro jioii d 

Celeste, e provocarla 

Ingiusta cosa noii ms 

-£>ie. Non mai Giove ne in 

Ma le cose giustìssim 

Contrarie sieno a' de* 

Sono a soffrirsi^ ahi! 

Lasso ! possibil fia eh 

BeHeScj e favor de la 

Pur nieghi il del ch'i 

Ch'io r abbandoni a' 

Ahi quanto male in n 

E ^al di scortesia la^ 

E torse in avvenir Asi 

Di me ragioneran con 

Ma s'ubbidisca^ Acute 

Si lassi a Giove di mii 

A ritrovar Cloanto e f 

E ad ordinare die seg 

E tosto apparecchiar d 

Per la partita nostra. 
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Quinci amor mi sospinge e cortesia, 
Perche io non parta j se lei pria non veggo , 
E compio seco i miei doveri: e quindi 
Temaclie^ lro{^ i suoi soavi modi 
Non prèndan sul mio cor forza e possanza ; 
A mal mia grado mi rivolge a dietro. 

^ca.Ben più-securo e più lodevol fora 
Non rivederla j e voi, signor, n^ avrete 
Premio immortale dal benigno Giove. 

'ne. Premio che molto a me costare or debbe, 

f ca. Nessun per poco di gran premio è degno. 

he. So che ì favori suoi non dona il cielo. 

ka. Signor , è ver ; sfaa qoal oprar mortale 
Può le grazie ad^uar del cielo in parte ? 

ne. Egli per4oni a V alma mia confusa. 
Si parta. «Lei più riveder non voglio. 
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DIDONE, ENEA, AGATE, BAHGINA. 

7r/. Tutto, signore, a' miei desiri arride. 
E quando mai di tanta gioja ingombro, 
Di tal piacere, un popolo si vide, 
E come questo inteso a far solenni 
Del suo sovrano gf imenei 7 Ma giusto 
È ben eli* or tanti d^ allegrezza cua 
Segni veraci , poiché a lui destina 
Un tale e sì gran re benigno il cielo. 
Altro non s^ode a queste mura intòmo, 
Ch' Enea , che Dido , ed a i grand' archi appesi 
E a le colonne trofei mille sono^ 



A lu ti entrambi la le( 
Da amor già lur si ( 
Frema di sdegno il ( 
Cui già parmi vedere 
CJlinar la dura fronte 
Oh ae la Dei; che in 
E de le. nozze de' n» 
(Se la speranza inia 
A me concederà che 
Nozze sì degni frutti 
Ond'io m'abbia a vec 
Kù d'un leggiadro pa 
io lor racconterò de 1 
L'ake mine, e andrò 
Sempre instillando un 
Di vendicarla, oonira S 
E tu, Sol, che tra ùu 
In cielo ot* giri, d te e 
Perchè domani da i m 
Un più «ereno e lieto < 
Che le solenni feste on 
Ma in aspettando si aoi 
Potremo noi, signore, j 

x^Ur un mnmAnfr^ ) Al. 
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Ma voi, signor, tacete! e donde questo 
Silenzio 7 
Ene. Ali! Dido; alta, celeste cura 

Ora, mal grado mio, mi chiama altrove ; 
Né donna saggia debbe, qual voi siete, 
A sdegno aver d^ esser posposta a Giove. 
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DroONE ,'.BARGINA. 

Did. Oh qual io sento al core freddò gelo 
Che per le vene tutte si diffonde, 
Ond^ appena mi reggo ! Ahi lassa ! quali 
Triste accoglienze e voci oscure in punto 
Che compier si dovrìan le nostre nozze! 
Forse un pensiero doloroso e mesto 
Or gli rammenta il genitore estinto. 
Ma, se questue, perchè celarlo? Ed egli. 
Se m^ama, come ora stimar non deboe 
ChMo porger possa al suo dolor conforto, . 
Che meglio non dovrìa venirgli altronde? 
Ah ch^ io vaneggio. Entro a^ suoi foschi sguardi 
Sol di confusion, non di pietate 
Scorsi alti segni. Ha forse il messaggiero 
De^ Getuli, se il sai, dillo, Bargina, 
Ha forse lui di minacciare osato? 
Per questo egli vacilla 7 Io pur gli dissi 
Quai da me quegli ebbe risposte acerbe. 
Ma non m^ appongo. Ei, che diece anni ardito 
Uire d^ Europa in guerra aspra sostenne. 
Per sì Ueve cagion temer non puote. 

Racc. Trag. F'oL I. 19 



IO cerco la cagion dt 
Glie solo è nel crude 
Ah che un novello ar 
La fiamma onde di n 

Baì\ Gran domia y questa i 
Tristezza disgombrate. 
Qudìe è il vostro, noi 
Di sospetto smarrirsi. « 
Tonmre in breve il vo 
A le solite gioie, e a i 
Accoglimenti. Tai d^ani 
Egli non mai ne dà let 
Senza meschiarvi alcuna 
Di qualche amaro il su< 
E questo a noi ne fa p 
E la dolcezza e la letizi 
Guisa che non mai più 
Il ciel che dopo lunga j 

Did. Forse troppo m^ affanno. 
Ma agli amanti veraci o 
È gran tormento, e vie 
Quando s^ appressa del | 

Bar. lo non m* oppongo j ma 
Semnri» Hì *'— - — * 
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Vostra farli del vero anco maggiori 
JDid. Certo sdegnar non debbo esser posposta 

Al sommo Giove. Oh Giove etemo! e quando 

Si superbo pensiero in cor mi nacque? 

Che strano ragionare ! Oh mie perdute 

Grazie ! Oh favorì miei dispersi al vento ! 

Ingrato ! — Ma , quanti pensier diversi 

Si fanno incontro a F agitata mente! 

Quasi dagli occhi mi sia tolto un velo 

Denso che il lume a la ragion coprisse. 

Oh come il vero ora ravviso, e parmi 

Da un profondo letargo esser risorta ! 

Tu peraona y o grand^ alma y o del mio caro 

Sicheo fedele, amabil ombra, sMo 

Follemente ora avea posta in non cale 

La data (è di non accor più mai, 

Dopo la morie tua, veruno in braccio. 

Ah , forse a te di questa infedeltate 

Sarà venuto alcun rumor là giuso, 

E tu forse n^ andrai <mia colpa, ahi lassa )t 

Da queir ombre onorate ch^ebber mogli 

Saggìe e fedeli , altrui mostrata a dito. 

Vada pure il Trojano, onde deriva 

Cotanto scorno j io stessa , io stessa voglio 

Spignerlo a ricercar d^ Esperia i Udi , 

E legni offrirgli e genti, onde securo 

In Italia pervenga, e là de^ suoi 

Nepoti stabilir possa T impero. 

S'è ver che tanto gli prometta il fato. 

Ah folle e rea Didon, tu che A saggia 

Mai sempre fosti reputata ! ahi quanto 

Disnore ti s* appresta , e qual rea fama 

Ne la memoria de V età venture ! 

E dove i vedovili abiti onesti? 



La niente, e' tu (« 

losto ritrova Enea, 

Che par ch'or mi ( 

Con mille ingegni, < 

Fa si ch'oggi da qu 

Parta 5 e ragioni ade 

Più rivedermi: sebbt 

Nulla gli cai di rivec 

Nessun bisogno avrai 

^«/••Oh strano ed improv 

Temo che più che d 

Da un disperato amo 

Ciò che più teme , a 

Pensar cjie giù ne' fo 

Curin del nostro amo 

Ma ne curino pur et 

K quale infedeltà vosi 

& grave error turbare 

Dei vostro buon Siche 

Si turbi Menelao , di < 

Moglie lasciossi da un 

Japire, e trarre a vili 

Non si turbi Sicheo , p 
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De r alme grandi i portamenti e V opre ! 
E credi tu che a saggia donna onesta 
Sol rechi scorno e cUsonore il solo 
Lasciar rapirsi da lascivo amante? 
Poiché donna al marito ha la (è data, 
Compio diedi a Sicheo, un riso solo, 
Un guardo sol che amor h'bero volga , 
Ed onestà non tempri , è tal delitto , 
Che un^alma generosa in sol pensarìo, 
Morir dovrebbe di vergogna e sdegno. 
E nulla estimi tu quei troppo, troppo 
Teneri sguardi, ed i soavi risi, 
E gli ardenti sospiri, e le parole 
Troppo d^ amore lusinghiero piene, 
E finalmente la promessa data 
D'accorre Enea nel vedovil mio letto? 
Ned altro , ahimè , Bargina , ahimè ! mancava , 
Se non che il primo Sol del mare uscisse. 
Ahi! che cotesta sola rimembranza 
Di tal confusion, di tale ambascia 
Mi preme il cor , eh' esser vorrei più tosto 
Morta e sepolta, o almeno in parte dove 
Né pur del giorno alcun lume giungesse. 
Ben in mal punto a questi lidi spinte 
Fur le trojane navi ; e non le avessi 
Giammai vedute, né il ior duce infido: 
Ma lui più non vedrò; sarà tua cura. 
Gli sieno Eolo e Nettun propizj, e Italia 
Lieta l'accolga, e colà sua ventura 
Trovi, purché da l'Africa si tolga, 
j^or. Ecco vostra sorella 3 e in guisa viene 
Frettolosa, anelante, che dimostra 
Portarne alte novelle. 
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DIDONE, ANNA, BARGINA. 

Ann, Ali , mìa sorella ( 

Did, Tosto parlate , e non celate il vero. 

^nn. Celar pur vel potessi. A me poc'anzi 
Uii fido servo ne recò novella 
Maravigliosa e trista. Egli veJnto 
Avea i Trojani apparecchiar le navi , 
£ sollecitamente a Tate antenne 
Le vele rilegare, dimostrando 
Di volerle hen tosto aprire a i venti. 
Sagacemente egli spionne il vero, 
£ seppe che in brev' ora da Carlago 
Fuggir volea furtivamente il crudO; 
L' ingrato Enea. 

Dia. Ben mei predisse il core. 

Ahimè , lassa ! Bargìna , pai'te Enea. 
Guarda se furon ciechi i miei timori. 
Me può lasciar ! me abbandonare ! Ah tosto 
Si voli , si ritenga T infedele. 
A che più indugio ? Io stes.sa al lido , al porto 
Corro a provar ciò che potranno ì prieghi , 
Le lagrime e i sospir. 

Bar. Reina , alquanto . 

Reprimete il dolor ch'ora vi spinge 
Troppo subitamente ad opra indegna 
Di voi , se dir mi lece , e vi sovvenga .... 

rf^nn.No; ritenerlo è necessaria cosa. 

Ma fia mia cura in ciò porre ogni ingegno, 
Che rael richiede il ben del regno e il vostro 
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Did. Oh Enea ^ che m^ abbandoni ! Oh mie speranze ! 
Oh sacra del mio sposo ombra tradita 1 
Oh mio onore ! Oh dovere ! Oh forte amore ! 
Siy troppo forte, che al dover contrasti. 
Qual vuicerà di voi? 

j^nn. Non vinca amore, 

Ma il ben del regno, che venire altronde 
Non può che da Paita de^ Trojani. 
Né VI turbi la fò data al consorte, 
Ch^ altro non può curar quel nudo spirto 
Che il ben vostro e del regno. E che di voi 
Fora e del regno, se in cotaiite guerre 
Mancasser di costor la forza e Topra? 
Certo si dee tentar' qualunque via 
Perchè non parta la dardania gente, 
E il Getulo sprezzato alfin non rida. 
E se la fé giurata al buon consorte 
Pur vi pungesse il cor, tardar potreste 
Con qualche degna scusa queste nozze, 
E pascer loro di speranze insino 
Che lieta avesse e certa pace il regno ^ 
Poscia lasciarli a grado lor cercare 
La sospirata Italia, o qualunque altra 
Parte ael mondo più lor piaccia. Intanto 
Jarba direbbe che il timor di sue 
Minacce ne costrìnse a discacciarli, 
E nuova legge, e più superba, imporre 
Ei ne vorrebbe. A me lasciar potete 
Di ciò la cura. Voi de V amor mio 
Più d^una prova aveste. 

Did. Al vostro amore, 

Sorella , interamente ora m^ afEdo. 

jinn. Oh sogno ! sogno ! troppo omai verace 
Presago di sventure e di dolore! , 
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SCENA PRIMA , 

ENEA, AGATE. 

jica-rer questa via, che torta e oscura addace 
A le sue stanze , onde passar di rado 
Alcuno io vidi, noi tentar possiamo 
D'iiivolar il fìgliuol nascosamente. 
Ma voi , signore , sospirando , ancora 
Vi rimanete a* detti miei pensoso ! ^^ 

Ene. Forse non mai più di pensar cagione *"~* 
Ebbi, né mai di sospirare, Acate. 

j4ca. Cod il valor usato or v' abbandona ! 

Ene. So che di nuovo il messaggier di Jarba 
Ha minacciata d'alti scempi questa 
Terra infelice; e, come un nunzio arreca^ 
SpinU ha cavalli e fanti il re nimico 
EK qua dal fiume, ove facean riparo 
Pochi Cartaginesi alfìn fuggiti; 
Ed io come vilmente in tai perìgli 
Lasciar potrò sì degna e pia reina ? 
Che tempo avverso a questa mia partita I 
Forse appena varcato , amico , avranno 
Breve tratto di mar le nostre navi , . 
Che converrammi rimirar da queste 
Mura e faville e fumi al cielo alzarsi j 
Da queste mura , ove sì caro e fido 
Bicovro insieme ebbi finor co' miei. 
Già già sento a Torecchie i mesti gridi 
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D'un popolo chiedente al ciel vendetta 
Di sua tede ingmata, onde in me solo 
Tutte rivolte avea le sue speranze. 
Numi del ciel, dovrò sempre fuggire 
Donde fia di pugnar cagione e tempo ; 
E d^ acquistar morendo etemo onore? 
Voi mi spìgneste anche a scampar da Trojaj 
E se del voler vostro io non mi dolsi ^ 
Fu che allor la pietà verso la vita 
Del vecchio genitore al bel desio 
Di morir glorioso in me prevalse. 
Ma y lasso ! or qual v' ha di fuggir cagione ^ 
Se non se per mostrarmi ingrato e vile? 
Giove immortale ! 
jica. Son di Giove i santi 

Misteri a nostre menti oscuri. Ei copre 
TalQra il ben sotto contrario aspètto. 
Frema a sua voglia pur^ gridi e minacci 
U messaggier de' Getuli : lasciate 
Che s'avanzino questi ^ ben sapranno 
I domestici Dei di questa terra 
Prender degna di lei cura e governo. 
E se il contrario avviene ^ anco a Cartago 
Segua ciò che di lei scritto è nel cielo j 
Ne per molle pietà vi si conviene 
Non ubbidire a (Giove. À me credete^ 
De la nostra partita appena il grido 
Giunto sarà fra le nemiche schiere^ 
Che risorger vedrassi la speranza 
De l'amoroso Jarba, ed ei per questa 
Speranza divenir men crudo e fiero. 
Voi non rompete la fè data altrui: 
U cielo ogni legame snoda e scioglie. 
De l'onor vostro poi quale v'attrista 
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Vano pensiero? Se la fama Iia cura 
De' fatti egregi, eternamente avrete 
Lodi ne la memoria de' mortali. 
Farmi ancora vedervi ardito e forte 
Al lume de le fiamme, innanzi a pochi; 
In quella orribil notte che l'estrema 
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re là prepara i! cielo ^ 
lini non son fallaci , 
Cli'e^pio Si lor negasse fede) V 

E la lunga progenie, onde uscir denno 
Mepoti che del mondo avran l' impero j 
Ben da morte potran render securo 
E l'onor vostro e il nome. 
Ene. Si, s'adempia 

Senza indugio il voler del sommo Giove. 
Andiamo a ritrovare Àscanio, e il cielo 
Cortese arrida ai desideri nostri. 
A* tuoi consigli solo io debbo quanto 
Metto in seguir virtute ora n'acquisto.' 

SCENA II. 

BIDONE, ANNA. 

Did. Come talora son ciechi gli amanti ! 
Io mi pensai poc'anzi, io mi pensai 
D'esser, sorella, in mia ragion sì forte. 
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Che cacciar ne potessi da me lunge 

Costui , ch^ io amava ( ahi lassa ! anzi amo ancora ; 

E così non P amassi V inumano ) y 

E mi credea che ciò né pur dovesse 

Traimi del core un sospir solo. 

j^nn. Giusta 

Cagione ; è ver, di sospirare avete j 
Ma i sospir soli ne^ perigli estremi* 
Furon mai sempre inutili difese; 
E la nemica armata che s^ avanza^ 
Temo non pensi a un improvviso assalto. 

Did. Veduto avete Àscanio 7 

jénn. Io Pho veduto; 

Ma ad altro ora il pensier volger dovrenmio. 

Did. Finché scintilla d^ amorosa spene 

In me rimane, altro pensar non posso, 
Né cercar, che in Enea difesa e aita. 
Il fanciullo trojan che disse; e quali 
Doni gli feste? 

jinn. In dono a lui recai 

Un belfarco finissimo d^ avorio, 
E una faretra di bei strali piena, 
A Fuso moro intarsiata e sculta; 
Poscia offerti gli ho ancora sei destrieri 
Piccioli, e al corso come vento snelli, 
E come tim a varie macchie pinti. 

Did. Come i miei doni ha ricevuto ? 

y/rm. In guisa 

Di garzone regal che insieme apprezza ^ 
E in un dimostra animo aver maggiore 
Di qualunque gran dono a lui si fiiccia. 

Did. Orgoglioso fanciuL Tali mai sempre 
Di Troe furono i figli ed i nepotL 
Gli avete voi narrato quali feste 
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A lui prepari, e l'allegrezze e i giuoclii ! 
Potesse almen voglia destarsi in lui 
D'indugiar sua partila, il duro padre 
Piegando ad aspettar tempo migliore. 

j^fj/i.Narrato io l'ho, ma temo alfìa che invano. 
Tal non è il cor d^Enea, che da un fandu 
Piegar ' 'ssi; " 2Sto islesso figUo, 
Cui 00 1 lui promise il fato, 

Impaziei ;re Italia; 

K già ti j 10 in man si crede . 

Né d'alUw i a I le parlar d'Italia. 

Did. Gli parlerei . lia , ed ogm aita 

Io gli I er si bramata impresa ^ 

Purché aa aura sti ion si riserbasse. 

Ann, Inutìl fora , e il dissi. Ho ben io intanto 
A' sagaci custodi ordine dato 
Di non lasciar che il giovane trojano 
Esca del suo soggiorno , e che né pure 
Abbia Enea di parlar seco potere. 
Partir senza il fighuolo egli non debbej 
Onde prima che a noi rivolga il tergo ^ 
ConverragU , mal suo grado , venire 
Quinci, e pregarvi, e domandarlo; e spero, 
Se il lor potere usato lian gli occhi vostri 
E le lagrime vostre e le querele, 
Glie ammollir si poria quel duro core. 

Did. Occhi privi S grazie e di potere ! 

Vane querele ! inutil pianto ! ah troppo y 

Troppo egli ha il core ad ogni incontro dm 

S'ei potè rimirar Priamo ucciso, 

E de la patria le vorad fiamme, 

E del popolo suo sentir le strida. 

Né fu il dolor bastante a dargli morte , 

E che potranno in lui questi sospiii , 
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E le scarse querele mie dolenti? 
Io veder voguo Àscanio. Egli è fanciullo. 
Almen quella pietà che nel suo crudo 
Barbaro genitor trovar non posso ; 
Nel fanciullesco suo volto mirassi. 
Forse fia cbe al mio pianto alcuna stilla 
Di pianto per pietà da gli occhi ei versi; 
Debil; ma pur conforto a tanto affanno. 
Tosto qui mi s' adduca , e certo spero 
De la sua vista raddolcir mia pena. 
j^nn.Awii suo effetto in breve il desir vostro j 
E sollecitamente poscia andronne 
A discoprir de^ Teucri ogni atto / ogni jopn. 
Prima al Sol mancherà la luce ^ ch'io 
Cosa alcuna tralassi ^ onde possiate 
Viver felice. 



SCENA IH. 
DIDONE. 

Ah come^ come puote 
Enea per me nudrir tant' odio in petto ! 
Che più farebbe ; se giurato avessi 
In Aulide coi Greci a la ruina 
De la sua patria? e incontro a Troja spinte 
Le navi d^Argo? Ahi^ lassa! Io già non sono 
Scesa dal sangue de^ crudeli Atridi^ 
Né suora fui; né moglie del feroce 
Achille ; tanto a tutta FAsia amaro. 
E quando vide... Oh del ! l'infido ! é desso. 



SCENA IV. 



DIDONE, ENEA, AGATE. 

Did. Signor, son pror*- — icor le vostre navi? 
Taciono > ■ li mare è cheto? 

Che dicouu I :? Sperar potete 

D'aver al nauiear sei Midi i venti? 
Vi sia fc lic e contra voi 

Non possa 1 che puote Amoi-e. 

Ma quai , ^„•a ;Ìr, cura cortese 

Yi trasse in quc co? Ali, forse solo 

Per darmi e per aver l'ultimo addio. 

Ene, Quanta confusìoii l'almn m'opprime! 

Giove, che a dentro nel mio cor penetri, 
K scorgi ad una ad una le mie pene , 
Forza mi dà , perchè pietà soverchia , 
Del tuo comando ad onta , in me non prenda 
Vigore assai più che adoprar non debbe. 

2?/i/. Barbaro , disleale^ indarno temi 

Che te vinca pielate; e non hai d'uopo 
Chieder contro di lei soccorso a Giove. 
Meglio era pur che amassi un duro scogho, 
Una tigre, un lion, che un uom che pr^a 
Giove, perchè pietà J altrui noi mova. 
Tu pensavi partir da questa teira 
Nascosamente, e me lasciare ignara 
De la tua fuga , ingrato ; ma convenne 
A te quind venir pel tuo figliuolo, 
Se pur d'amor paterno è in te scintilla. 
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SCENA V. 

DroONE, ENEA, ASCANIO, AGATE, 

BARGINA. 

Did, Prendi , prendi il tuo figlio. Eccolo ) vanne , 
E dallo in cibo a le marine fiere ) 
I crudi venti ancor soffiano irati, 
E tanto orrìbilmente mugge il mare, 
Ch* a i più arditi nocchier reca spavento. 
Non merta un figlio tal si crudo padre j 
Se ben non crudeltà che per lui nutrì. 
Ti mena ora ad esporlo a tai perìgli. 
Ma solo per fuggire F odiosa. 
Vie più odiosa a te che il mare e i venti 
E che la morte istessa, mia presenza. 

Ene. Io chiamo in testimonio il giusto cielo 
Ed i profondi abissi, se ognor v'amo 
Quanto celeste cosa amar si puote. 
A)iì dura dipartita! Il dica questo 
Fido compagno ne le mie sciagure, 
E che me vide allor quando di Troja 
Ardean le torri, e di Minerva il tempio, 
E quando in mezzo a la fatai ruina 
De la patria e de^ miei, vedea il periglio 
Di Creusa e d^Anchise, e ancor di questo 
Tenero amato figlio^ il dica, s'io 
*Unqua mostrai du debolezza segno ^ 
E con quanto coraggio allor sostenni 
I colpi de la sorte; ed or non posso 
Reggere al duolo che provar mi fanno 
Vostre sembianze disdegnose e meste. 
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Ì)id. E questo è il vera : e voi , signor , partìU I 
Non potete restare in questo loco , 
Senza cercar per perigliose vie 
Un sì dubbio i-eame ? e se sdegnaste 
D^ avermi sposa , uiiqua parlar di nozze 
Più non m' udrete , sol che qui vi piaccÌA 1 

Fermar — *-" •'• -ì. Se di Troja 

Stesser icor l' altera reggia 

Di Priai io, signor, direi; 

Ben a t lere ei brama 

La patr so bene anch' io 

Quanta a ne' petti nostri 

De la \r, ma Troja giace j 

' E dovcuuu i:ei aniera terra , 

Percliè non lui. voi Libia piacere ì 
F. se jjli Dei vi cliiamano su i fidi 
D'Ausonia, ah quante voi ragioni avete 
Onde non ubbidir! Non vo* che loro 
Per discolpa adduchiate l'amor mio, 
E questi miei singulti e questi pianti j 
Che ad onta si terrebbe un uom quid siete 
Da si frali arme dimostrarsi vinto j 
Ma lor davanti voi recar potete , 
Che il dover d' un eroe che gloria segue . 
È di mostrarsi grato a i beneficj; 
E quel che per voi feci il san gli Dei , 
Né voi stesso potete in così breve 
Tempo averne perduta la memoria. 
Voi rammentate loro che per vostra 
Cagione io som da tante guerre cinta ; 
E che m' ho contra i Getuli e i Numidi , 
Fiera gente j irritati; e che ciò feci 
Anche pensando d' esser grata a i Numi . 
Dando ricovro in sul mio trono a voi. 
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Che pur del sangue lor siete disceso. 
Ben scusar vi sapran, se in questo credo 
Tempo affidar voi non volete al ^are 
Un cosi caro pargoletto amato; 
Che san gH Dei qual sia Pamor di padre ^ 
E qual sia questo figlio amabil tanto. 
Quanto mi spiaceiia , gentil fanciullo^ 
Cui di chiamar figliiK)lo un di sperava ^ 
' Quanto mi spiaceria sentir novelle 
De la tua morte ! AUor j mesta piangendo , 
Meco direi: suo padre tu^ suo padre-, 
Che i miei prieghi sprezzando e f miei consigli ^ 
A si immatura morte lo condusse , 
Nulla badando a i venti irati e a Tonde. — * 
Prendi ancor questi baci; il ciel non voglia 
Che mai gli ultimi sieo ch^ altri li doni. — > 
Signor, se non di me, pietà vr mova 
Di questo figlio almeno ; e se pur gire 
Volete altrove, a me lasciate questo 
De le viscere vostre pegno amato. 
Con lui; s'avvien che il duol mi lassi in* vita^ 
Io parlerò di voi; nel suo bel volto ,^ 
Che tanto vi somiglia, andrò sovente- 
Contemplando le vostre alme sembianae^ 
E cosi alleviando il mio dolore. 
Ene.ìiè tanti preghi, né sospiri tanti- 
Vi converrebbe usare, ò bella Did^, 
Perebbe piegassi al voler vostro il core. 
Se il supremo voler del sommo Giove 
Or non facesse al mio desir contrasto, 
Me chiamando in Italia ; ed ei s» quanta 
Spiacciami di lasciar nome dMngrato 
In questo regno , e più nel vositx)^ core ;: 

• 

Baco. Trag. Fol. L ao 
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Si' b(?ii non mai da lu mia inente Via 
Che tempo alcuno i favor vostri tolga , 
£ a voi ne sarò grato ovunque il possa. 
Certo , se il cielo a grado mio mi desse 
Di me disporre j riveder voirei 
L'infelice Asia, e il Simoeuta e il Xanto, 
E rialz;" '- - " — se di Troja 
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Ma il tenace decreto del destino , 

Dido, vuol cb' io vi lassi, e Italia segua j 

Né ragion vale ove comanda un Nume. 

Colà da l'infallibil Febo in Delo 

Fu destinato a questo Ogiio il regno , 

Cbe di me giustamente si dorrebbe^ 

E de l'affetto nostro, se costasse 

L'impero a lui d' Europi. 11 ciel pietoso 

Guarderà la sua vita ; e s' egli avesse 

Preda a restar del mar crudele, indarno 

Avrialo a tanto destinato Apollo: 

Però più lungamente qui non ^ebbo 

Per van timore, o per amor soverchio ^ 

Rimaner d'adempir l'alto comando. 

Io giuro a voi jier l'immorlal Giunone, 

Che a me ne venne il messag^er celeste, 

E di Giove recommi l' ambasciata j 

E con questi ocelli il vidi a chiaro giorno, 

Con queste orecchie le sue voci inlesi , 
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Né fede a me negar dovete. Intanto 
Rimanetevi in pace^ e non vogliate 
Con le querele e co i singulti vostri 
Aggiugner doglia a la mia doglia estrema ^ 
Secura essendo y alta reina , ch^ io 
Sol per voler de' Numi al Tebro vada 

Did. Anche i Numi talor da i nostri preghi 
Vincer si lascian pure; e se a voi grato 
Fosse restar qui meco^ ben potreste 
Intervenire oggi al solenne e santo 
Sacrificio y ed a Giuno offrire insiedìe 
Meco i vostri desiri ed i miei voti. 
Forse pietosa accoglieralli ^ e ponno. 
Che che si dica il vulgo , i sommi J>ei 
A lor voglia mutare ordine a i fatL 
Se questo fia, grazie daronne al cielo; 
E se il contrano^ voi, sienor, potrete 
Poscia seguir vostro viaggio, ed io 
Seguitar ciò che detterammi Amore ^ 
Che in me può pia die Giove e che il destino. 

Ene. Qualor comanda Giove, alcun non debbe 
Indugio porre, e mal quegli s' avvisa , 
Che adempier voglia il suo dover sol quando. 
Più d'una volta a lui T imponga il cieK>. 
Forse ancor troppo io taroD. Voi restate.... 

Did. Vattene pur, crudel, poiché cotanto 
Eil'è odiosa a te la mia presenza, 
Che né pur indugiar vuoi un momento, 
Né pur tentare la bontà celiste. 
Vattene pur; ma in vano ora tu speri 
Teco condurre il figlio tuo, cui prima 
Con queste man, su gli occhi tuoi, io voglio 
Dilacerare a brano a brano ; e sola 
Famosa in crudeltà non fia Medea. 
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Mirale l'uom pietoso, circU)!- cura 
Ui sottrarre a le fiamme il vecchio padre, 
E via portarne seco i suoi Penati. 
^o, elle tu non discendi da la stirpe 
Di Dardano , e non sei di Vener figlio j 
E d'averti prodotto arrossirebbe 
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Viver segnato di vergogna eterna. 
Me condurresti a Troja ! è vero ? Ingrato ; 
Ma non vuoi me condur teco in Italia , 
Che Giove il vieta. Io son , che a scorno avr 
Di colà teco gir. Tanto in Europa 
Oggi il nome trojano è infame e vile, 
Che veggendooii teco, certo ognuno 
Me crederebbe qualche iniqua, impura 
Moglie al tradito suo sposo rapita. 
Dunque tu '1 sai quanto per te già feoi j 
E eh' io raccolsi te , povero , igtmdo , 
E da^ venti sbattuto e da procelle , 
Qual peste rea , scacciato da ogni lido ! 
Dunque tu '1 sai ch'io qui li diei ricetto, 
E che de' tuoi cura mi presi, e pronta 
Ristorai la tua armata , e 6nalmente 
Ch'io li kì parte del mio regno, ad onta 
Di tanti tuoi rivali 1 Dunque il sai ! 
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E questa io n^ ho da te mercede ! Ah quale 
Messe da seme tal raccolgo ! Scende 
Di Giove il messaggiero^ ia Delo parla 
U Oracolo d^ Apollo , e impongon cose 
D^ amore e di pietà nemiche. Credi 
Che d^uomo tale in ciel curin gli Dei? 
Se ben , lassa ! di me ^ di me non hanno 
Cura gli Dei pietosi. Oimè, che un guardo 
Ver me pur non rivolge il crudo ; e solo , 
Sol per confusì'on, non per dolore, 
Il volto mi nasconde. Io manco. Ah quale 
Velo la vista .... Ingrato. 

Bar. Ah, mia reina. 

jisc. Padre , simore , andiam fin eh' ella tace. 

Ene. Oh ciel ! lasciate ch^ io .... 

jica. Si^ore, è tempo 

Di sottrarvi al furor de F ira sua , 
£ a la forza de' pianti e de' sospiri, 
Che sviar vi porian con onta etema 
Dal dritto calie, e con eterno danno. 
Sinché in darvi coraggio il ciel s' adopra , 
Vagliavi a secondare i suoi voleri 
Pria che si stanchi, e il favor suo ritiri. 
Più non tardate; andiaYn. 

Ene. T intendo, Acate. 

Il ciel ne guidi. — Tu , figlio , vien meco. 



SCENA VI. 

DIDONE, B ARGINA. 

Did. No, che non fuggirai, crudele. Io voglio 
Dentro il tuo seno.... Misera! a cui parlo? 
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Gìk sen fuggì. Abbiati ìli odio il cielo ; , 
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SCENA PRIMA 

BARGINA. 

Vjielo ! che orror ! che vista ! Ora in qual loco 

Troverò la reioa ! Appena io scorgo 

Onde vada, ove siaj tanto il pensiero 

Ho ingombro de F immagine funesta. 

Par che ogni spirto da me fugga , e tremi 

Ne le viscere Palma. 



SCENA II. 
ANNA, BARGINA. 

Ann. Ov^è, Bargina, 

La mia germana ? e dove andò , poich' ebbe 
Fine il solenne sacrificio, a cui 
Non fummi dato intervenir, dovendo 
De^ Trojani spiar P opre e la fuga ? 

Bar. Grazie rendete al cief , che da à, tetra 
£ da si orribil vista vi sottrasse. 
Non bene in me ritorno ancora, e dove 
Gisse non so la mia reina. 

Ann. Forse 

Non arrise Giunone a F olocausto ? 

Bar. Anzi che arrìder lui , ben chiaramente 
Mostrò segni di sdegno alti e tremendL 
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>^nn. Ah tosto narra quali segni furo, ^^ 

E quale Ìl .sacrificio ebbe successo. ^^ 

Bar. Come narrare il posso ! Il suo principio , 

Oh ciel ! pur presagiva un lieto fìiie, 

TjS vittima era un puro e bianco toro 



mai non punse il fianco 
~ .icL» le spalle, 
aurate coma , 
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11 sacerdote ^BH 

or fece, ^P1 

lui spargendo 
pasta il capo- 
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Scelto tra quei 
Stimo!, nr 
Venia SI 
Quasi ci. 
' Da sé e 
Le cerim 
Il toro V 
Del sacro 
Dopo gri 
Qualunque i:i*a pi 
Acque pose le ceneri sacrate , 
£ ne asperse In vittima, e T altare ^ 
Ed il popolo intomo- L'Oriente 
Fiso mirando, le parole ei disse 
Che a me lidir non lece^ e intanto il cielo 
Balenar parve da sinistra , e segni 
Dar di pace e d^ amore. Allora Dìdo, 
Trattasi innanzi al venerando altare, 
In feroce atto e di disdegno piena , 
Offerse a Giuno 1' olocausto , e alfine 
In tai detti proruppe : O Dea , se giusta 
E santa sei , ben dimostrar ne 1 puoi. 
In secondando i miei giusti desiri. 

.//nn. Tanto dìss'ella? A che il fiiror la spinse ! 

Bar. dì» detto a pena, ecco oscurarsi il cielo, 
Ed uno strido di sinistri augelli 
L'aria ferire, a cui risponde tosto, 
Mugghiando il toro orribilmente ; e ratto 
Per la fenestra ond' a Borea si guarda , 
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TJua fiamma clisceiide^ che dintorno 

Staggirà a T olocausto, e lo dissolve , 

Che a pena uom vede, in cenere minuta. 

Vidi arricciarsi al sacerdote i crini 

Per lo spavento, e scolorar la guancia , 

Ed il popolo star tremante e muto. 

S^ estingue il foco de la sacra pira, 

£ , de le fiamme in vece , denso fumo 

SMnnalza, e in terra immagin si compone^ 

Ch^ è di sangue macchiata , e sembra altrui 

In vista minacciar fera e sdegnosa. 

Ahi , lassa ! in raccontarlo nel pensiero 

L'orror mi si rìnova e la paura. 

Mille grida s^ udirò allor, chiedendo 

Pietate al cielo. Altri s^ affanna e dote; 

Altri tenta fuggire, e incalza e spinge; 

£ tutto come da tremuoto scosso , 

Di rovinare fa sembiante il tempio. 

£ quando mai per tanti infausti segni 

Scoprirò a noi mortali i giusti Numi 

Il lor tremendo sdegno ! — Ma con quale 

Mesta fronte ver noi vien la reina ! 

E il primo e sommo Sacerdote iia seco. 

SCENA IIL 

BIDONE , ANNA , SACERDOTE , 
AMBASCIADORE , BARGINA. 

Sac. Tremo ed agghiaccio anch' io, volgendo in ment« 
Del sagrìficio il lagrimevol fine. 
L'alta bontà però de la gran Dea 
Cosi in lei può temprar lo sdegno e l'ira, 



S' adirano talor nH 
Ma qual tenero pH 
Che, pria clie sovi 
La percossa cliscerl 
Volte lo sgrida y el 
Più che disdegno il 
^'on però intanto il 
Che sprezzalo disda 
Ne obb)ian vendeuJ 

Did. Da i ginsti Dei , chq 
Qual de' Trojani ai^ 

-/««.Partir li vidi .... 

Jmb. Anc 

Assecurarc , che con 
Saliti a pena in su I 
Si pose in calma , e( 
Diradando le nuLi, ì 
hisomnia, e il cielo, 
Aure, ch'einpiean le 
Parean prometter lot 
Giugneran tosto ad : 
Ed avrete di là proi 

Vid. Cosi dunque sonj 
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Vosco .... 
DiJ. In cìel dunque ogni pleiade è spenta 

Di mie sventure ! e fia sempre ch^ io resti 
Segno a gli scherni! A voi mi volgo , a voi^ 
Numi tremendi del profondo Avémo, 
E da voi pietà spero, e so qua! grata 
Vittima vi si debbe. — Voi, sorella, 
Lasciate me per breve tempo sola 
Nuovi indrizzare e caldi voti al cielo; 
Al cìel, che mostra tanto avermi in ira. 



SCENA IV. 

ANNA, SACERDOTE, AMB ASCIADORE , 

BARGINA. 

^ar. Dura necessità ch^ella m^ impone! 

jinn. Giust' è che a grado suo porgere al cielo 
Possa suoi preghi, che coi nostri voti, 
Si come è a uopo, accompagnar dobbiamo. 
Ma voi, del ciel sacro ministro, a cui 
Sovente i suoi segreti egli rivela , 
Ditene: quale avran fine coteste 
Gravi apparenze d^ infinite doglie? 

Sac. Donna, a te non istà cercar ciò eh* entro 
Le menti lor tengon celato i Numi; 
Ed a me non discopre sempre il fato 
I suoi santi segreti; anzi sovente 
In sì folt^ ombra li ravvolge, cWìo 
Non so ben discoprirne ignudo il vero. 
Di quel che dopo lungo volger d^anni 
Fia, ch^ altri vegga, tu curar non dei. 
Né a tanto il femmiuil desio ti spinga; 
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E le cose, die ornai sono vicine, 
Troppo per tempo a te Gan manifeste, 
j^rin. Gravi sfortune a noi sono vicine, 

K ben il cor mei dice. 
j4mb. Tanti mali 

Su questa terra mai cader non ponno, 
Che più [ ' ' " :zzi e co' suoi sdegni 
Non abbi: reina. 

Sac. Male a Ci altrui s^ allegra ; 

E rovescU I , eh' è giusto , 

Il gasligo coloro 

Che 6Ì fan iena piacere- ■ — 

Ma, dondi o tremore? un* al tu , 

Un'alta fi; scende, in me serpfri 

Ali! tu, d n'agiti e scaldi. 

Ite lungi, proiani; a voi non parlo. 
Già il vel si scioglie: e dove vai? dond'esci, 
Pallida^ sanguinosa, afflitta immago} 
^/in.Intenti a te sue voci. Oh come gli occhi 
Accesi egh apre , e intorno intorno gira ! 
Giove del suo divin spirto il riempie. 
j4mb.Come inquietamente egli si move ! 
.!!ì^f:. E mai non avran fine ì tuoi sospiri 1 
Qual ti cruccia dolore, anima ignuda? 
Ecco, ecco l'onda, la sulfurea e nera 
Onda di Stigej e par da forte remo 
Rumoreggiar percossa. Ecco il nocctiiero. 
Oli qual, oh qua! dal mento ispido e sozzo 
Pelo gli pende ! e con qual negra barca 
L'ombre tragitta a quella ripa oscura! 
Io più non veggio! ov'è il nocchiero , e dove.: 
Tacete , o venti , aure tacete , e i sacri 
Mirti non più scuotete. Io pur ti veggio , 
Pur di nuovo ti veggio, ombra, che in petto 
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Porti si larga piaga; ma quell^ altro 
Spirto j in $acerdotaI manto ravvolto y 
Le cui ferite ora tu baci^ e a cui 
Mostri la tua di sangue ancor stillante, 
Tu ben ravvisi , è il tuo fedele y e il vedi , 
E gli occhi n^hai di piacer gravi e molli. 
Tacete, o venti, aure tacete; io sento 
De le dolci parole il suon pietoso. 

j^mb, Com^ egli oscuro parla , e invan s* ascolta ! 

Bar. Oh ciel ! che parla egli di piaghe ! Io sento 
Un gelato timor scorrermi 1 ossa. 
Ecco di nuovo arrossa, e i labbri schiude. 

Sac. Ah , ch^ io vi perdo ! e come nubi spinte 
Da vento rapidissimo, sen vanno 
Il ciel , la terra , il fiume , i mirti e ¥ ombre. 
Questa è la reggia di Cartago, e questo 
L^ usato giorno. 



SCENA V. 

ANNA, SACERDOTE, AMBASCIADORE , 
BARGINA, CLEONTE. 

j^nn. A che, Cleonte, e dove? 

Cleo. Ahi ben giusta cagion di pianger sempre, 
Lasso ! io vi reco , e nuovo danno acerba 
jinn.E che ne rechi? parla. 
Cleo. Ahi I la reina. 

jirm.jyi tosto. 

Cleo. n dirò pure , oh cielo ! è morta. 

Ann. È morta mia sorella ! 
Bar. La reina 
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È morta ! 

Amb. Oh giusti Dei; die ascolto \ 

Jan. Ahi I 

Ahi ! ta sorella mìa ! 

Sac. Donna, rimanti, 

E ascoUiam prima quale strano caso , 
Quale impi-ivciun c<\\nn l'uccidesse. 

^nrt. Ahimè! Q 'ava a tanti acerbi 

Nostri mai uno porre , 

Ecco l'es ibil danno, 

Coutra CI nlmi , che morte. 

C/eo.Dìanzi pt^ ;gali stanze 

La reina a in vista j 

£ ben m loi fosclii sguardi , 

Che quale. er chiudeva in mente] 

Ma non pcn&iti uieuea de la sua morie. 
Intanto questa misera reina 
Frettolosa fuggendo e sospirando, 
Entro la stanza sua ratto si chiuse. 
Da pietoso desire allor sospinto , 
A la porta mi fei dappresso, e porsi 
L'orecchio onde poteva uscir la vocej 
Ed oh quah ascoltai mesti sospiri ! 
£ quai languide note , e quai dolenti 
Bimorst! Ad ogni senso in bocca area 
De ramato consorte il dolce nome. 
Ella .dicea : Te pi-ego , amabil ombra , 
Cui troppo oflèsi , accogliere con pace 
L' offerta eh' io della - mia vita or faccio , 
E meco usar, non che pietà, perdono. — 
Le venia men la voce intanto, ed io 
Batto forzai la porta, e vidi , ahi vista ! 
Cieco allor fossi stato , e sordo e morto } 
Vidi, ch'entro un bel petto una crudele 
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Spada confitta avea. 

Bar. Che sento ! 

j^nn. Ah sogno, 

Infausto sogno ! mi scopristi il vero. 

Bar. Ah ! mia reina ! 

Sac. In fra gli etemi mirti 

Abbia r alma riposo. 

Cleo. A me rivolse 

Pietosamente i moribondi lumi 
Di pianto umidi e gravi. Io da T aperto 
Seno le trassi il sanguinoso ferro, 
E sul letto adagiarla ivi tentando, 
Forte chiedendo altrui soccorso , aita ; 
E col manto, che ancor sparso e macchiato 
Del generoso suo sangue vedete. 
Sua ferita sciugar tentai , ed ella : 
Vano è, Cleonte, ogni pietoso uficìo; 
E a le donne ivi accorse alfin girando 
Gli occhi smarriti, e il bel pallido volto 
In languid^ atto al mio braccio appoggiando : 
Sichéo, Sicheo, diss'ella^ e poi morio. ^ 

^nn. Perchè la doglia or non mi svelle il core. 
A qual vita m* avete, o Dei, serbata? 
Che disse del Trojan, che la deluse * 

Sì ingratamente? 

Cleo. Ella di lui non mai 

Si dobe, e mai non proferì suo nome. 

jìlnn. Oh virtù senza esempio ! e tale hai premio ! 
Certo non meritavi , anima degna , 
Un cosi tristo fine. Io potea pure, 
Allorché giunser qui le teucre genti, 
Te consigliare a non accorte ; e bene 
Stimar dovea , ch^ essendo in odio a lei , 
Ch^è in del reina, e questo regno guarda. 
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Egli era uu provocar I'aHo suo sdegna. 
Già l'usata mia forza m'abbandona, 
E nuir altro più restami conforto , 
die inutilmente trar sospiri e pianti. 

Bar. Riprendete vigore , e ornai pensate — . 

^/in.Andiam , Barbina, a rivederla, e mille 
Su quel'" <""■=' br"''"' a imprimer baci. 
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VfBASCIADORE, 
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jimb.QatX re cosi strano avviso 

Il mio signor sorpreso ! 

Sac. Fia mia cura 

Placar co* voti la sdegnosa Dea, 
E far cbe quel regale corpo estinto 
Abbia tosto sepolci-o , accioccbè V alma 
Possa , varcando il torbido Acheronte ^ 
Riunirsi al fedele suo consorte, 
Come dianzi scoprìrmi in ombra i falL 
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Illustrissimo ed Eccellentissimq Signore 
Signor Pjdron Colendissimo (*) 



ijrià sono quattr anni passati che abbozzai 
questa Tragedia colt occasione eh* io spiegava 
nel Bo la Poetica (T Aristotele,; ed abbozzata 
che rebbi, la trascurai f come soglio y e con 
molta ragione 9 tutte le cose mie. Ma Vanno 
scorso y parlando di questa mia fatica col Padre 
D. Carlo Migliara , Monaco e Lettore in Santa 
Giustina , questi me la richiese per onesto di" 
vertimento de suoi Religiosi studenti , né potei , 
per r amicizia che tra di noi passa molta y ne' 
garglieley a quello però stringendolo y che nes- 
suna copia ne uscisse Juori Acconciai pertanto 

frettolosamente molte parti vote ; e moltCy non 
potendo altro , ne lasciai y così com' erano y di- 

fetiose. Di che ed esso Padre ^ e 7 Padre Orsati, 
ora Lettore di Sacra Scrittura nel Bo , possono 

far fede. Fu dunque questa mia Tragedia rap- 
presentata. U applauso fu martore di quello 

' che io mi potestà sperare. Stimai allora che 
questo provenisse dalla rara veramente e sin- 
golar maniera colla quale que* nobili e dotti 
Religiosi la rappresentarono. Ma ebbi dipoi 
molti e molto certi argomenti che ancor ietta 
potesse pìaqere. Il primo fu ilfavorevol giudizio 

(*) Dedicatoria premessa aW edizione di Padova y 
per Gio, Ballista Conzatti, 1720. 
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che ne fece t illustrissimo ed eccellentissimo 
signor Michel Morosinij nostro Riformatore j 
a cui mandai lo stesso originale, frenulo poi 
io medesimo costà , e a\>endola letta alC illu- 
strissimo ed eccellentissimo signor Pracurator 
vostro padre, in presenza di molti cavalieri, 

e tra questi '' -■' ■'' " — '-■--■—-■ 

signori Giovi 
tare , e Domenico 
che fu pres 
avesser can tu* 

e di cavalieri così , 
scemimeTito tt i 

tal timore , cne • 
pre più grande, pi 
dopo alquanti mesi 



simi ed eccellentìssimi 
digo, nostro Riforma' 
i /rateilo , V. E. sa, 
la commendassero 9 
^udizìo di tanto peso, 
li e di così fino £- 
'nceva quel mio nata- 
■ degli anni si fa sen^ 
licar le cose mie. Ma 
venuto a Padoi'a t illu- 
strissimo ed eccellentissimo signor Marc' Anto- 
nio Grimani, mi accertò cKe^ ffà ne aveva 
una copia , e questa tolta da un altra che ne 
aveva r illustrissimo ed eccellentissimo signor 
Bastian f^cniero , e che finalmente ne andaS' 
sero per f^cnezia altre copie in mano di ca- 
valieri di simil gusto nelle cose di lettere. De- 
terminai pertanto , senza pensare a dolermi 
dell'amico, a cui fu per sua poca guardia tolta 
di camera , di correggerla il meglio eh' io mi 
sapessi , e di provvedere alt onor imo. Im pub- 
buco ora pertanto, e. Dio sa se dico il vero, 
cantra mia vo^a; e tanto, quanto con pron- 
tissima volontà la dedico a y. E.; ed- a que- 
sto atto di riverenza e di stima mi muovono 
e le mie obbligazioni e le vostre qualità. Que- 
ste sono la chiarezza d'un antichissimo e no- 
bUissiino sangue, non secondo ad alcuno in 
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una delle più grandi Repubbliche del mondo; 
gli agi a quella corrispondenti; P indole fèli-- 
cissima, e un' altrettanto felice educazione. Il 
vostro eccellentissimo signor Padre non vi ha 
consegnato ciecamente a maestri non cono» 
sciud perchè vi ammaestrassero secondo il pro^ 
prio piacere , ma ad uomini dottissimi perchè 
V istruissero secondo il Consilio suo : e *l con* 
si^o di lui fu r ottimo. Egli v" ha /atto ap* 
prendere le lettere greche e latine^ come nel» 
t aureo secolo del mille e cinquecento si faceva 
per tutta Italia; le arti della rettorica e della 
poetica e le scienze^ ponendo ogni cura che 
le maniere elei pensar e del parlare le riceve»^ 
sta pure di qué vani pregiudizi che le jgua^ 
stano e rendono dannose. Ha voluto che la 
vostra scuola sia la casa patenuz ; i condisce-^ 
poli da emulare, le tante imagirU de* vostri 
madori; il regolatore efficace e soave de* vo* 
stri costumi y F esempio suo. Egli v* istillava e 
gV insegnamenti e la pratica del buon costume f 
del nobile e cortese tratto , deli amor della par 
triaj che se dee in ogni nazione esser grande 9 
in voi, avendola e Ubera e di real signoria ^ 
dee certamente esser grandissimo; deu animo 
firmo ed incorrotto nelC osservitnza delle vostre 
ottime le^ y e finalmente di tante altre virtà 
che in lui sono mature e perfette, in voi sU" 
periori alF età vostra. I giovanili vostri diver^- 
timenU sarebbono ad alcun altro stati gravis" 
simi stud/ , come quelli eh* erano rivolti or 
alt istoria , or alla geografia , or alla musica , 
or ad altra lodevol cosa ; in tutto maraviffiio^ 
samente riuscendo. Ma di queste cose non dirò 
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altro , perchè , benché dico il vero , e ne ho 
lauto illustre testimonio, quanto è la vostra gran 
patria , nondimeno potrebbe alcuno , cfie non 
vi conosca, stimar che vi lusingassi, dal tfual 
costume sono per natura molto lontano. Cosi 
passerò a dire alcuna cosa sopra dì questa 
mia fatica . •'• •^. E. vedrà mutata in 

molte parti. •nto dell' oracolo Ja vie 

meglio appi delC azione , la quale 

non è altro ■ scimento che fa Ulisse 

il Giovane ■ ■ ito la figliuola ed uc- 

ciso il figli te l'Edippo di Sofocle 

non è altro : i. >noscimento che questi 
fa d^ avere sposato la madre e ucciso il padre. 
Né perchè io ponga nella Tragedia rucctjion 
del figliuolo , si dovrà dire che io tratti due 
azioni, perchè vi è adoperata e conte propo- 
sizione del sillogismo, e per dare una quaUtà 
più maravigliosa e più passionata alla stessa 
riconoscenza. Vi vedrà perfezionati i Cori, 
senza de' quali , quanto alla vista , per usar 
le voci del Filosofo , la Tragedia mancherebbe 
di Tiecessaria parte. Questi poi sono stati ve- 
stiti di note musicali dal signor Giuseppe Ser- 
rateili , così cfie io meglio non poteva deside- 
rare. Ho mutato eziandio i nomi , che allora 
lasciai correre , non potendo studiarvi sopra. 
Forse alcuni disputeranno sopra Vaver io ima- 
girujto un azione senza nessun fondamento o 
di storia o di fama ; ma a me bastano gfa' 
esempi d" uomini chiarissimi e F autorità dAri' 
statele. La ragione poi di così gran filosofi* 
questa è: Le tragedie che abbiano e cose e 
nomi noti, dilettano eziandio quelli a' quali non 
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abbiano noli^ tutti si diletteranno. Né perciò 
si dice 9 come il Castehetro cas^iUosamente con^ 
tra Aristotele ar^yrnenta , che si possa fingere 
un Giulio re di Roma, prima che questa s>i^ 
vesse a comune ; ma si elice potersi fingere 
un persona^o ed un* azione die sia sperisi-* 
nuley tuno esservi stato y t altra esser seguita. 
E di questa ragione furono e VAnto a Aga- 
tone y e r Orbecche del Cintio , ed altre lo* 
date tragedie furono. Ma io dirò costantemente 
che questa mia azione vera è^ e che Vho tolta 
da quella stessa secreta Istoria donde Sofocle 
tolse f che lo stesso Ulisse ^ dopo il suo errore ^ 
andato in Epiro a consigliarsi coli' ófacoh y si 
accendesse di Evippe n^uola deW ospite y e 
di questa avesse Eurialo: che questi j Venuto 
grande j fòsse dalla madre mandato in Itaca 
con alcuni segni , perchè il padre il ricono^ 
scesse : che Penelope , la qual prima lo vide 
e '/ riconobbe a qué segni per figliuolo della 
sua rivale y di cui qualche sospetto e sentore 
aveva 9 V accusasse poi presso il marito per in- 
sidiatore della vita di lui: che finalmente Ulisse 
ingannato uccidesse il figliuolo , ed e^i poi da 
altro figliuolo ucciso fosse. Domanderanno fi:^rse 
per avventura che io pubbliclii questa secreta 
Istoria. Essi la si cerchino , che io non intenda 
far di più di quello che fece Sofocle* Egli ne 
formò la sua tragedia delV Eurialo j ed io ne 
ho formato la mia. E se egli non si prese aU 
cun pensiero di quelli che V accusavano d'a- 
ver dato un nuovo figliuolo ad Ulisse y né io 
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voglio render conto d averci dato un nipote. Mi 
lasciando il giudizio di coloro che vogliono ir. 
{SÌ faUe materie saperne più d' Aristotele ^ a ne 
basterà se la 7''ragcdia bene stia nelle perii 
sue ; che a questo , ed io principalmente , ho 
indirizzato il mio studio, e a questo gt uo- 
mini scien: ' " ' >. Ho alzato ancona lo 
stile, quan. poteva più , e tj'jonto 
la verità quel componì/ner.lo ri- 
chiesta poi Ala V. E, ben cono- 
scerà quali esempi "^ m'abbia se- 
guito. A q letto a questi ntsdesinà 
giorni le 1 wfocle aW illustrissimo 
ed eccellen < ' Antonio da Riva, che 
da quattro e p,^ ivu». jm fa V onore di con- 
viver meco per attendere , come fa tanto feli- 
cemente, alle belle lettere greche e latine; ma, 
come costì molle volle ne ahbiam parlato , ii 
seguir quelle ^lici arditezze de' Greci è a noi 

rlrrwnte difficile che pericoloso. E Dio vo- 
^ che alcuno non isfimi strane alcune vod 
che ho adoprato ne' Cori e in bocca deli In- 
dovina, dove il parlare ha da esser diverso 
dal rimanente, e interamente poetico. Ho usato 
poi più spesso il verso tronco che T intero , e 
colf esempio di Sperone Speroni degli Alva- 
rotti, e Colt autorità del gran Maestro. Perchè 
certamente i versi tronchi, quando siano JcioJtf 
da ogni rima , si firmo da noi nelle prose pia 
spesso , che i giambici tra' Greci e tra' Lalim 
non si facevano. E quanto a quelle parti della 
Tragetha che ricevono la melodia , credo tes- 
sere stato ardilo più che altro de' Tragici toscani 



3^9 
stato sia. Se poi io mi sia awicìnato ol Greci ^ 
lo giudicheranno i dotti j cioè i pari di f^. E. , 
alla quale con P ossequio doluto Jò un'umile 
riverenza. 

Di F. E. 

Padova^ (C 3o <£ ma^io 1719. 



Umilissimo e Devotissimo Servitore 
Ehm E N ICO Lazi A mai. 



LETTERA 
DELL'AUTORE 

ANTi lA 8ALVINI 



J.O «ono (1:) necessità costretto di dover pitliblirrar 
questa mia Tragedia per le ragioni che nella Dedica- 
lion della medesima riferisco. Ma per inconb-ar can 
animo il giudizio degli uomini, la mando prima a 
V. S. illustrissima per mezzo di monsignor Stampa, Nun- 
zio costi, che da me n^è slato supplicato. La prego 
dunque \olerla leggere, e scrivermene il dotto e sin- 
cero giudizio suo, il quale se mi sarà favorevole, ne 
verrà con quello ancora l'approvazione degli altri uo- 
mini dotti i e di questo mi contenterò. Perchè della 
moltitudine, bencbè iu si fatte cose mollo T opinion 
di quella è da prezzare, nondimeno non uè prendo 

auel timore die prendo de' pari stioi. lo mi :-ÌL-ordo 
i non aver colto mai nò più caro uè piti onorato 
fi-utto de' mici studj, quanto quello fu, quando V. $. 
illustrissima in cotesta co^i dotta e cos) nobile Acca- 
demia lodò una mia Oi-azioiic latina detta qui in Pa- 
dova , e molto più quaudo pubhlicb questo suo di me 
libero e favorcvol giudìzio nelle sue dottissime ed ele- 
gantissime Prose, le quali e nianderanuu Ìl nome suo 
chiaro ed illustre a tutta la posterità , e difi^ndcratmo 
il mio. Per tanto avendo gustato e provato quanto 
allora mi fosse caro, e mi sarà sempre mai, Tesser 
lodato da uu signor abate Salviui, mi procuro di miovo 
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un tanto e così prezzato piacere. Dio yoglia che in 
questa occasion cne lo richieggo, e che ne ho mag- 

g'or bisogno, io possa meritarmelo. Intanto, pregando 
io che la conservi lungamente per ornamento della 
sua gran patria, a cui tanto devono e le buone arti 
e questa lingua colla quale questa Tragedia ho scritto , 
ricordo a V. S. illustrissima la vera, ossequiosa e ferma 
servitù mìa. 

Di y. S. Illustrissima 

■ 

Padova, 19 agosto 1719* 



DeTolis»imo, Obbliga listimo Serritorc 
DoMBVico Lazzakihi. 



[ R I S P O S 

DEL SIGNOR ABATE 

ANTON MARIA SALVINI 




Jr ei- mc/zo dello illuslris^imo e reverendi ssimn mon- 
signor Nunzio mi è pervenuta la Tragedia di V. S. 
illustrissima d'Ulisse il Giovane, la quale avendo io 
letta con sojnma avidità e satisfàzione, siccome fo di 
tutte le cose sue , restai sorpreso nel vedere un coù 
dotto coltivatore delle latine e greche Muse, anche in 
questa parte delle Muse e delle Grazie italiaae eccel- 
lente. Subito a i primi versi. 

Pria che apirìica in ciclo , 
Nunzia del nuovo giorno, 
La mattutina stella , 

m'accorsi dell'andare e della maniera greca, e sov- 
vennemi del fàot ayyiiiavm dell'aurora presso Omero. 
11 filo della favola è ben condotto, la quale é costu- 
mata e passionata, ed ha tutte le belle virtù che alla 
sublimità e alla gravila della medesima s'apparten- 
gono. Dopo avere tradotto in verso sciolto i Poeti eroici 
greci , io non ho tocco molto i tragici , e da Pindaro 
mi sono del tutto astenuto, non parendomi che ne' 
Cori e nelle Ode , ove si u.tano versi piccoli , potes- 
sero molto i versi sciolti possedere di grazia e di fono. 
Ma ella mi dà animo col farmi vedere che ella ne ha 
saputo, come si dice, cavare strumento alla maniera 
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che fecero anche i Trìsslni e gli Speroni nelle loro 
Tragedie. Ci ho osservato una egualità di stile molto 
propria , naturale insieme e sollevata. Quello che pare 
patrimonio di noi Toscani» del più bel fiore della fk^ 
\ella italiana, ella ha ben saputo prendersi, non istando 
alla sola erudizione greca e latina, ma quella felice- 
mente e con giudizio trasfondendo nella nostra vol« 
care, lo che ranno vedere le dotte allusioni ed altri 
fiori e leggiadrie per tutto sparse: talché converrebbe 
qui il rammarico d^ Apollonio di Molone a Tullio , 
rtì^ eeli andasse a togliere a^ Greci il proprio lor pre* 
gio deir eloquenza ; sapendo V. S. illustrissima valersi 
così bene delle toscane proprietà. Mi rallegro adunque 
con esso lei per così bel parto del suo fertilissimo in* 
gegno, meritevole in vero della pubblica luce, exon 
ringraziarla deir onore che m^ha fatto nel comunicar- 
melo, pieno d^ ammirazione e di riverenza mi dichiaro 
e mi confermo , con riverirla divotamente e supplicarla 
deir onore de* suoi riveriti comandi. 
Di V. S. Illustrìssima 

Firenze, 16 settembre 1719- 



Drvoiissimo , Obbligalisairoo Servitore 
AiTTon Mauia Salvibi. 



GUARDIA 

EURINOME 

POLimo 

AGELAO 

TEODOTO 
DONNA d'AsI 
AMBASCIAT( 
TESIPPO 
NUNZIO 

Cono DI 5 OLD* 



Ìm scena è nel 



ULISSE 

IL GIOVANE 



ndoif. jLTìa che sparisca in cielo, 
Nunzia del nuovo giorno, 
La mattutina stella, 
Meglio fia chMo men fugga 
Da questo mal avventurato campo, 
Dove pur oggi è per seguire un opra 
Piena insieme d^ orrore e di pietadé. 
Oh me felice, oh me beata appieno, 
Se '1 biondo Dio, se U mio diletto Nume, 
Ei non m'avesse dato 
Questo altrui caro, a me funesto dono 
Di antiveder le cose che saranno; 
Se antiveder doveva 
Si gran calamitade, 
Che tant^anni m'attrista 
Coir attenderla solo , ed or ci è sopra. 
Oggi Ulisse il novello, 
Dell'antico il nipote. 
Per lo cui senno il superbo Ilio cadde. 
Dalle voci ingannato 
Dell'oracolo Pitio, 
Sperando di veder novella prole , 
Quella vedrà, cui crede 
Già gran tempo sepolta. 
Ma il misero vcdralla 
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In quelle triste fonoe , 

Come vide già Edippo 

I genitori suoi , 

£ con più strana ed ìa pia orrìbil ginsi. 

Perocché quelle strade 

Medesme ood^ eì la vede , 



hìì oiiin. ' 



Son qù " 


or..^ " 1 


rrebbe 


Non av' 






Concsci 




rh chi sia 


Quegli 




rte 


Nel sa 




lo, 


Solo a 




j 


Ma non - 




io. Vedrà qual padre 


Abbia 




Je 


Di Pobuio 


n 




Di Clitonéo nipote. 




Pronipote 


d'Alcinoo 


» . 



A' quali Ulisse il suo ritomo debbe. 

E 1 infelice or la « strìnge al seno 

Con Bcelerato insieme 

Ed innocente amore, 

In quella infame tenda. 

Ma quell'ond*è piiì grave il dolor mio, 

Egli e , che qualor tento , e spesso il tento 

Di palesat^U il suo funesto inganno, 

H dÌTino furor ^ mi confonde, 

Che non posso spiegar come vorrà 

Quel che spiegato forse 

Si potrebbe schivare in alcun modo. 

E àò , perchè il destino 

Trovi la strada al compimento suo. 

Lui perseguon l' Erinni 

Fin dal suo nascimento, 

Non per colpa di lui, 
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Ma per colpa dell^uvo, 

Che nel tempo che i Danai 

Combattevan le mura ampie di Troja^ 

Ordì calunnie e frodi 

Contra il buon Palamede^ 

Il più inAocente^ il più diletto a Giove ^ . 

K più tra' Greci tutti 

E di bell'arti e di scienze adorno^ 

Sicché per opra delle sue menzogne^ 

Onde tanto valeva , il greco esercito 

Tenne per empio chi nuli' altro mai 

Segui che probitade ed innocenza^ 

E di sacre dottrine ornò la mente. 

£ r oppresse con grave 

Pioggia di sassi ^ e tolse 

Di vita lui^ ch'era di viver degno 

Più di quanti ne fur sopra la terra. 

Ma già s'imbianca il cielo 

Neil' Oriente. Addio j lidi funesti y 

Che non potrei veder sì orrìbili opre. 

Ulis.A qual termine, o guardie, 
È il corso della notte 7 

Goor. Fosforo è già salito, 
E puoi vederlo in alto. 

Ulis. Ed a me par che troppo 

Tardino su nel cielo Eto e Piroo 

A rìcondurla luminosa face, ^ 

Che gli uomini richiama all'usate opre^ 

E questo giorno adduca, 

Beato gionio e desiato tanto, 

In cui farò vendetta 

Del nemico Pisandro, 

Di cui pur ier nella per me felice 

Racc. Trac. FoL I. 22 



t-ne m veiidicau 

Sventurati miei : 

Da lui sbranati, 

Sì sbranejiano i 

De' mansueti arn 

Nascer di me pii 

E tu fors'oggi af 

Bibelle Sanie, pa 

D'aver tanto obb 

A un tiranno, a 

Molto peggior ger 

Del sì mail-agio A 

Cile già tant'anni 

Penelope, onde n: 

li'inclito padre mi 

Quel che possa lo 

D'un vincitore off 

Quei che l'ira de' 

Ti promette, è gr; 

Vedrai palagi e tei 

Arsi e distrutti. Ini 

Grideranno merced 

Per gl'innocenti fig 

Quelle saranno trai 
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Le timide donzelle 

VedraUsi trarre a morte 

O gli sposi o i fratelli y 

E sé stesse serbate 

Al vincitor lascivo. I vecchi infermi 

Avranno in odio la tenace vita. 

Che gli avrà rìserbati a sì gran datino. 

E per le strade e per le piazze u^ dianzi 

Era il rìso e la gioja e la fallace 

Baldanza e F ardir pronto^ 
. Non s^udiran che disperate strìda^ 

Non si vedrà chiB morte. 
luar. Signor y già la reina 

È (jui fuor de la tenda, e di voi cerca. 
Ulis. O Eurinome , o sposa , * 

Perchè mai sì per tempo 

E la tenda e le piume 

Abbandonando, vieni 

Al rigor di quest^ aria , 

Presso al marino Udo 2 
^rin.Anz^io da voi richieggo; 

Mio signore e mio sposo, 

Qual cagion v^ abbia mosso , 

Or che in dolce quiete 

Posa ognuno e nel campo e nelle navi , 

A lasciar quelle piume, 

Dove pur questa notte , 

Di me vostra novella e serva e sposa 

Il bel fior della vita avete colto: 

Onde que' tanti vostri 

Angosciosi sospiri 

Che pur dianzi traeste, e ben gli udii? 

Signore, altrMo non posso 

Temer, se non che abbiate 



" uno sposo, il ; 

Forza dell' ouestaf 

Chs dell'alme hei 

E il pili caro orn 

Fredda rendemmi 

Voi però non dov 

Biguardar un erro 

» ,, Cile pur vien da 

fij. Quanto t'inganni] 

Vergognoso Umor 

Che tanto non m' 

Ogni dolce lusinga. 

Virlude è sempre , 

Del maritale amore 

In chi sia di costui 

JVon distemprati e 

Quanto diversa mai 

F" la cagion di qa 

i;". <"■ H farò palesi 

*- incomincio sin d' 

A discoprirti U core 

Come tu pur farai 

Meco da indi innanj 

in udendo che il mi 
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Un nero sogno dunque , 

Sorto da^ cupi abissi 

Con ali tenebrose, 

Fecemi riveder come presenti 

Le imagiui funeste 

De' miei passati danni. 

Parvenu ai veder quel che già sono 

Tre lustri e più che f vidi , e non in sogno y 

U nemico Pisandro, 

Scordevole de^ patti 

Che Pallade compose 

Dopo la morte d^Eupite e d^Antinoo^ 

L^un padre suo, Faltr^avo, 

Entrar con mano armata 

Entro dMtaca. F corro 

Al periglio, al soccorso; 

Ma il numero maggiore, 

Con la frode di mie^ che mi tradiro , 

Oppresse la virtude. Io fui costretto 

Uscir dalla cittade; e stimar sorte,* 

E non poca vittoria uscirne salvo. 

n vincitor crudele, 

Poich^ebbe in sua balia 

La cittade e la reggia, 

Usò tal crudeltade. 

Non praticata mai. 

Non dico solo in Grecia, 

Ma tra^ Barbari ancora 

Presso il Caucaso freddo. 

Ove Prometeo incontro al Gel si adira, 

O nell^arse contrade 

Dove r Atlante lo sostenta e regge. 

Pareami di veder il tristo padre 

Carico d'anni, e più di dolor carco, 



(E forse il vostri 

li suo sposo , il i 

_„ 1*3 Pirro ucciso i 

Ulis. Vidi dall'altra pt 

Le membra laceri 

Di due miei cari 

Frutti della mia j 

Sposa, morta poc 

A tanto lutto : e 

L'uno e l'altro di 

Di sesso, ma di \ 

E dì bellezza egua 

Cile questo dono ( 

Ebbi pur da quel 

Cile rimandommi i 

Dopo alcun dì eh' 

Cli'i' m'era riparai 

Nel sassoso Dulicbi 

Dar posa e sepollu 

A que' diObrmi ava 

Dell'innocente e svi 

£"iin.ponmo miglior so 

A' tuoi nuovi figliuf 
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Si può ben dir ch^ei fosse 

Una verace istoria 

De' miei mali veraci. 

Or ti dirò quel più ch'ebbe di tristo, 

E in un di falso. E perchè meglio il tutto 

Ti sia palese y qui nella mia reggia 

Vive , sacra ad Apollo , 

Una vergine; a coi 

Di con che Febo detti 

Delle future cose 

Certi presagi. Or questa in quelle mie 

Prime infelici nozze 

Cantommi un tristo sventurato augurio y 

E disse: « Oh qual ti aspetta 

u Destino, infausto ! Avrai ben figli , avrai y 

M Ma il maschio ucciderai colle tue mani ; 

M E sposerai la figlia 

« Con orribili nozze ed esecrande. •> 

Questo mi porse tanto di gravezza 

Colla paura che i miei stessi figli 

Guardava con dolore , e vidi poscia 

Esser falso il presagio , 

Che Funo e 1 altro a morte v 

Venner, come tMio detto , innanzi agli anni. 

Ma ritornando al sogno , 

Vidi que' due miei figli 

Tornar in vita , e grandi , 

E tali quali forse 

Foran , se fosser giunti 

Alla matura etade. 

L' un mi diceva : Ah padre y 

Perchè m'uccidi? e l'altra: 

Ah padre ; io per tua colpa 

Diventerò odiosa 






Per vegliar sempre 
Ulii. Anzi vedete , quant 
Fu viva in me l'im 
Che ratto più che i 
Ove il serpente il g 
Fuggii dal letto ; e : 
A guardar presi que 
Che il carro della Di 
Parvemi (tanto ingoi 
Era la meute dell'imi 
Che ogni stella del ci 
Che il pigro Arturo i| 
Me percotesse, e con 
Mi riguardasse ancor 
Eurin.Deh non penssite a 
/- Pensate a quegli allot 
Onde già la vittoria i 
E agli alti! che spera 
Coli' acquisto di Same 
Ulis.Yoì dite saggiamente: 
Quanto san caro agl'i 
De* quai coltivo i saci 
Ieri sposai la più geni 

ri,'.i,h;„^ -imn ma 
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Di queir empio tiranno 

Sarà r ostia gradita: 

Che voi stessa dal vostro inclito padre 

Saprete quel che ne promette il Cielo. 

Io, poiché vidi un cosi acerbo fine 

Del mio letto primiero^ 

Feci disegno 4i non tor più mai 

Novella sposa y né cercar piò figli ; 

Che il perderli sentiva, 

Esser troppo dolore. 

Ma col venir degli anni 

Crebbe di nuovo il naturai desio , 

Che nel nostro invecchiar sempre più cresce, 

D'aver la prole. A questo poi si aggiunse 

JQ concorde voler di questi regni, 

Che non meno di gloria, 

Che di felicitade 

Stiman che sia per loro 

L'aver del nostro sangue i regi suoi. 

Ma prima al sacro oracolo di Delfi 

Mandai messaggi e doni 

Per averne consiglio; e questi furo « 

I sacri carmi e la risposta lieta : 

u AUor vedrai la bella e saggia prole, 

M Che alla Feacia vergine la fede 

« Darai di sposo, e scannerai T erede 

u Di Same; e intendi ben le mie parole, n 

Già Funa parte è fatta 

Di quel che il Ciel comanda, 

Perchè avendoti chiesto 

Al padre tuo, che de' Feaci ha il freno, 

Ei pur ier ti condusse 

A rendermi beato: e l'altra poi 

L' adempirem pur og^. 



Che gli alti pini co: 
Piegando, quesle a 
De' suoi vassalli sve 
Sicché parte la terr 
L'una col restar fei 
Gli altri col ritornai 
In strane orribii for 
Laceravan que' corr 
Verso costui parrebi 
Pieno di umanitade. 
Egli disvellej o ard{ 
Le mamme ancora i 
Delle vergini j e pri' 
I bambini or degli < 
Onde il maschio vig' 
Oggi spegnerò pur q 
E pni coli' armi assa 
Ribelle Sanie , eh' or, 
Inerme di consiglio, 
Farà tal resistenza a 
Qual la farebbe ima 
AI re de' fiumi là n( 
Odi pure, o reina, 
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Con occulto flagello 

Percuoti , e perchè mai 

Mi riduci pur anco 

In sì odioso lido? 

Meglio amerei, 

Come d^Inaco un tempo 

La forsennata prole ^ 

Correr vagando per le terre tutte ; 

E nel mio lungo errore 

Dar nome a qualche o greca , 

O pur barbara spiaggia , 

Siccome all^ ampio Ionio ella già diede, 

Eterno monumento 

De' suoi duri viaggi. 
Ulis.Ove ti guida il cieco tuo furore? 

Che non guardi, e f inchini 

Alla mia sposa, alla reina tua? 
Indos^.O Ate, o Erinni 

Inesorabili , 

Qual dono mai 

Di gemme o d'oro 

Placar potrebbe 

Il duro e fermo 

Consiglio vostro? 

Che vostra è pure. 

Nel ferro sculta. 

Severa legge. 

Che TinfeUce 

Misero padre 

Veggia il suo figlio 

Sparso di sangue 

Su Tempio altare. 

Profano altare. 
£7//5. Costei dunque sospira 



vedi ^el Sole ^ 
Che in Oriente, ■ 
Sferzando i suoi 
Pronti destrieri, 
Ora incomincia 
V invariabile 
Eterno corso? 
Ulis.n veggio bene, e 'J v 
E ridente e sereno 
Ancor più dell'usato. 
Indw.O eterna lampa, 
Che il vasto regno 
De' sommi Dii 
E i Iati campi , 
E d'Anfitrite 
■- Illustri il seno 
Umidazzurro 
Addio per oggi 
Addio per scmp're. 
W Oh q„al fredda paur 
■Santi Numi del ciel se 
Tante vittime onerté e 
Santi Numi del ciel, vi 
/«'/o.j.Oimè, oimù pi,r venn 
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Questo è il prodìgio orrendo^ 

In cui veggionsi unite 

Sceleratezza ed innocenza estrema. 

Oh Dio, come non vedi^ 

E ne stan pur su gli occhi , 

I colli cinti d^ edera tenace^ 

E '1 verde lido, e T acqua che discorre 

Fra la semenza del serpente fiero? 
Ulis.Con coteste follie mi muovi a sdegno. 

Volgiti ^lla reina, e falle onore. 
//M?w. Vedrei con minor pena 

Aletto y e con più fermo 

Volto vedrei Medusa, 

E le figlie di Danao 

Portar F acqua nel vaglio 

Al pozzo Stigio, che non empion mai. 
Eurin, Son io dunque di forme 

Cosi orribili e brutte? 
Indoi^. Odi la grave 

Ritorta conca 

Del lascivo Triton, che a sé t'invita. 

Pria che nel cielo 

L'oscuro velo 

Spanda F opaca notte, 

Tu vedrai Melicerta, 

Ed Ino e Proteo, e gli altri Dii marini 

Guidar le danze; e tu sarai con loro. 
Ulis.Sei non fosse la falsa 

Opinion del volgo , 

Che ti stima Indovina e sacra a Febo, 

T'insegnerei di far la pazza meco. 

Ov' è che uccisi il figlio ? 

Ove sposai la figlia? e furon questi 

I tuoi falsi presagi. 
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Ora, io bene il conosco , il cor ti punge 

Che 1* oracol di Delfi 

Ti mentisca , e ti scovra 

Per bugiarda Indovina. 

Io sono a tuo dispello 

E vincitore e sposo , 
\ E sarò pa(' 

Di che e. 

Mi fan lonne, 

£ , quai !>^ 1: m dir altro , pazze. 

Jndov.Ed anc etto 

Che vedrei a io già vi veggio 

Colla ligti L> ili i> ùo; io già vi sento 

Parlar col uglio adui i 

Delle vicende umane. ^i 

Ma die dico vedrete ì ^ 

Se ... O Nume , che da lunge 

Fai sentire a^ mortali i dardi tuoi. 

Io gtà l'ordine veggio 

Delle sacre ecatombe; 

Sento, l'odor degli arrostiti bovi 

Presso aF are dì Tenedo e dì Sminto. 
Eurin. Lodato il Cìel , eh' ella se n' è partita. 

Deh , signor , se di voi , se di me calvi . 

Fate che sia lontana dalfa corte 

Una pazza per noi 

Di tosi tristo augurio. 
Ulis.hen il farò; benché lo sciocco volgo 

Lo si torrà a mal grado, 

Presso di cui quella è salita in pregio 

Di mezza Deìtade. 

Ma il vostro rea! padre 

Polinio vien per darvi 

Un lungo addio : fi-attanto 



4 
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Ritornerò alla tenda. 
Po/m. Il Gel renda felici 

Per una lunga età le vostre nozze 

Con una bella e avventurata prole. «— 

Ma donde mai così turbato il volto? 
Ei/r//i.Una certa Indovina^ o, per dir meglio, 

Una pazza poc^anzi infuriando, 

Me colmò di spavento, 

E '1 consorte di sdegno. 

Per altro io son felice, avendo in sorte 

Tale sposo e tal padre , . 

Che più degni non son sopra la terra. 
Po/i/i. Veramente felice 

Tu puoi ben dirti: ed or venuto è il giorno 

In cui debbo svelarti il gran secreto^ 

Onde intender tu possa 

Quanto devi aUa sorte , 

£ quanto alF amor mio , 

Figlia; che tal mai sempre 

Cbiamerotti ; e '1 sarai a amore almeno. 

Se noi se^ di natura. 
?urin. Oh Dio , oimè infelice , 

Che è mai quel chM^ sento? 
^olin. In queir anno ch^ io feci 

In Corcira le fe^te 

Si rinomate al nostro Dio Mettunno> 

Padre immortai della mortai mia stirpe , 

Concedei la franchigia 

À qualunque venisse, 

Fosse o Barbaro o Greco, 

Fosse amico o nemico. Or egli accadde 
« Che alcuni di Cilicia 

Vi venisser corsari, e tra questi uno 

Che partiva di Same; e questi aveva 




35a ULISSE 

Te ancor bambina , e tolta 
Pur allor dalla poppa , ed egli t' ebbe 
Da una donna rf Asleria 
A prezzo d' oro in Same ; 
E 'I tuo nome in quel tempo era Nìcaiidra. 
E queir indole tua così mi piacque , 
Cb'io ti ■ " ■ lel corsaro; ed egli 

' Mi ti V. Lo «uo profitto. 

Ed era 

Che tu òssi 

Serva a ' 

Ma la i voller tutt'altro- 

Fercl e' giorni I 

Appa HHvi e moke, 

Gravi e imii , 

Per acquistar le terra 
D'Anattorio e Butroto, 
E rendermi soggetti 
] lidi tutti dell' Àmbracio seno, 
Mandai messaggi in Delfi, e larghi donij 
E n' ebbi ( e veder puoi quanto se' cara 
Al Ciel ) questo rispooso : - Tu noD dei 
« Tentar per ora alcuna impresa d^ amu , 
" Che i regni a te vicini 
« Prenderanno il tuo freao, 
« Sol che tenga per fìgha 
<• Quella schiava che hai compro : e poi si vuole 
« Quando sia sposa, .palesaiie il tutto. •• 
Lascio dunque t impresa , 
£ penso come i' possa > ^ 

Per mia figlia supporti : e i Numi stesa , ' 
Che ciò voleano, agevolare il tutto. ^- 

Una mia figlia della slessa etade * »■ ^ 

Morimmì ^ora, oud'io nascosameate ''\ ' 
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Dandole sepoltura, 
Te supposi nel luogo dell^ estinta , 
E col nome di quella io ti cliiamai. 
Tu crescesti, e coglia anni 
Mostrasti d^ esser degna 
Della sorte reale. 
E le paròle, e cpwnto 
Operavi giammai, 

Tutto aveva del grande 3 q parea tutto 
Nato insieme con te , non insegnato 
Per educazion, ma per natura. 
Or non v'ha più nel mondo, 
Poiché la mìa consorte e la nudrice 
Sono morte , è gran tempo , 
Chi sappia questo , se non io ; ed io 
Giuro non palesarlo ad alcun altro. 
Né a te pur P avrei detto 
Senza il comando delle sacre voci. 
Ma perchè piangi, o figlia? 
Forse non se^ reina? o temi forse 
Dell'amor mio, della mia fede? 
Eurin. Ah, sire. 

Come non piangerei, 
Veggendo a esser priva 
Di quella nobiltade 

Che mi vema dal vostro inclito sangue? 
Che bench' altri noi sappia, 
À me par d'esser rea 
Appresso del mio sposo, 
Cui forse co' miei vili 
Natali ho già macchiato 



U talamo reale. 
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i\>Ì/n. figlia, tu non sei 




Certo d' ignobil sangue , 


^^^1 


Cile cotesto dolor troppo 


d dimostra. "^H 


Non potrebbe chi fosse 


^^1 


Dal basso fango uscita 


^^1 


Frrnsar st nobilmente , e a\er nei core ^^^| 


Un dolor C' ' ' e ^ 


gentile. ^H 


Ah , figlio - I- to 


s 


Nata di r itjUe , 




Quandc or coli 


divini ^^H 


VoUer j. e 


^^H 


Un re, io mo; 


^^ 


E un . 1 u jft 




La mai sua L. 






Onde per questa ancora 





Parte ti allegra j e dì teco medesma : 
Qualunque io sìa ^ son sempre 
Una donna reale, e più che T altre ^ 
A cui sol la fortuna 
Diede la nobiltade, a me gl'Iddiì. — 
Sicché non macchii il letto 
Del tuo consorte , anzi lo rendi sacro f 
E da' Numi guardato. 

Or vivi lieta , .che hai ben donde ; e m' ama 
Quanto facei dianzi. 
. Eiirìn.lo sarò sempre mai 

Vostra figliuola e serva ; 
E cotesti conforti ■ 

Volgerò per la mente , 
E qaeterommi al gran voler de' Numi. 
Elssi mi voller vostra figlia , ed essi 
Abbian cura di me , come lor piace. 
Coro. Voce immutabile 

Di Giove OLmpio 
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Non fu Toracolo 

Che die la vergine 

Sacra di Cintio 

Al nostro re. 
Le nozze orribili, 

E '1 parricidio 

Ch'ella predissegli 

Nel primo talamo, 

Infausto talamo, 

Vero non è. 
L'inclita Eurìnome, 

Cui par non videsi 

O bella, o savia. 

In altro secolo. 

Per tutta Grecia, 

Amor gli uni. ' 
E i tempi torbidi 

Della contraria 

Sorte, e le tenebre 

Del letto vedovo 

A' rai si sgombrano 

Di si bel di. 
Or beato 
E fortunato ^ 

Con più ferma e miglior sorte 
Dalla nobile consorte 
Vedrà nascer nuovo Ulisse, 
Che si chiaro nel mondo un tempo visse. 
Ma Tempia sobole 

Dell'empio AntinoO| 

Come per Faere 

Da fosco turbine 

Minuta polvere. 

Si perderà. 
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Né un miserabile 
Nudo vestigio 
Della preterita 
Potenza e gloria 
Da* nostri posteri 
Si troverà. 



pai arbore 

jrcssu i rivolo, 

A^ tempi debiti 

Dì frutta carico 

Ha 1 verde crìn. 
Santi Numij 
Eterni Numi , 
Clic reggete de' mortali 
Le vicende, i beni e i mali, 
Se adomammo i vostri altari 
Ne^ foschi tempi , gli omerem ne' chìarL 
Agclao.O prigione infelice, a te conviensi 
Veder il volto e sopportar l'orgoglio 
Del vinc»tor nemico, 
£ della da' tuoi avi 
Odiata ed offesa 

Stirpe d'Ulisse, poiché questo volle 
Più la sventura tua, che il mio Talorc. 
Ma se a quella tua forza 
Risponde , com* io credo , 
11 vigor della mente, 
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Penso che soffrirai sì grave, colpo ^ 

Come si dee da dhi non è dappoco. 
Teodoto. Acerba y ahi troppo acerba 

Ella è questa sciagura^ e troppo è grave 

Cader in man degli avversar) suoi^ 

£ pascer co' suoi mali 

La cupa fame d'un antico sdegno. 

Ma tu cessa , Agelao y 

Da coteste lusinghe, 

Che non sono altro alfine 

Che una disutil pompa 

Di cortesia, di senno, 

Che gli uomini tuoi pari 

Per maggior gloria loro usan co* vìnù. 
^ge/. Tanta de' mali tuoi vera pietade, 

Giovane illustre, i' sento, 

Che quasi mi dispiace 

La mia stessa vittoria. 

Cosi m'ha preso il core 

Quell'invitto valor che jerì io vidi^ 

L'indole regia, e tante 

Doti d'animo eccelso e signorile 

Che in te. sempre discuoerò, e più d'ogni altro 

Quella bella innocenza che ti splende 

£ nel volto e nel!' opre e in ogni detto. 

Io non credea giammai 

Che tale esser potesse 

Un figliuol di Pisandro. 
Teod. Ahi quanto è duro 

Dover vedere il volto, 

In vece del suo padre , 

Dell'amoroso padre. 

D'un superbo nemico; 

E poi vederlo vincitore; e poi 
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Udirlo dir parole di disprezzo , 

Come a vii servo , ad un di real sangue. 
rf^ge/.Tu ti accomoda al tempo, 

Poni gli alteri scnlimenlij e umile 

Domandagli pietade. 
7'«NÌ Tolga Dìo ch'io mai dica 

Cosa che -" J-'-'-a 

Da un di 

Faccia dt. 

Quello s uote e che desia | 

Cile Fair cade 

Sotto l'i 

Sarh lib 

E tra l'v. 

V andrà r uà pari. 

j^gel. Ma ecco 11 re. Signore j 

Così siate felice in ogni impresa , 

Come ora siete in questa: ecco il bramato 

Prigione in poter vostro. 
17^(^.0 amicò, o del mìo soglio 

E' sostegno ed onore, io non ho premj, 

Se ti donassi«il regno, 

Da pagarjftanta fede e valor tanto. 

Dimmi, hai tu ben nel sangue de' nemici 

Tinto la forte spada? 
^geZ. Credo d'averlo fatto, e l'opra il mostra. 
UUs. Hai tu fiaccato l'inimico orgoglio} 
Aeel.Sì, che mai più non solferà di terra. 
lìiis. Or tu mi conta ornai 

L'ordine della pugna. 
jigeLMentt'io jer comandava 

A'' soldati il munirsi di ripari 

E d'alte fosse, ancor da quella parte 

Che sola rimaneva alla dttade, 
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Perchè non fosse interamente cinta y 
Con mille e più soldati 
Sortì miest'' infelice , indi ne assalse 
Con tal furor ^ che mai non vidi eguale. 
Il primo ad esser morto 
Fu Stenelo, cui tolse 
Un colpo solo del garzon feroce 
La vita in un col capoj 
Sicché dalle trincee 
Sen fuggivano i nostri. 
Accorse intanto Ofelte 
Con nuove truppe; e questi cadde ancora 
Sotto lo stesso ferro. Io giunsi poscia, 
E veduto il valore di costui , 
Mi venne in mente d^ Ettore e d^ Achille. 
Ulis. Mi i^eca maraviglia, 

Come da un sangue usato alla vii frode 

Nascer possa costui, 

Che, a quel che di', sarebbe 

Più degno d'esser nato 

del sangue di Peleo , o pur del mio. 
j^gel.E 'n timor veleni di più tristo evento. 

E se quanto valore, 

La sagace condotta avuto avesse, 

Noi vedremmo a quest'ora 

Alzati in su que' colli ^ 

1 superbi trofei 
Delle perdite nostre. 
Questo giovane incauto 
Dal suo valor sospinto, 

E da quel primo aspetto di vittoria, 

Si avanzò tanto addentro. 

Che si lasciò alle spalle 

Quel colle che è tra '1 campo e la cittade. 
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Io che questo ben vidi , 

Cinijuecenlo soldati , e de' più scelti , 

Mandai nel colle; e imposi 

Che assalissero al fianco 

I nemici , mentr' io 

Gli batteva da fronte. 

Allor mu-' 



La batti 


. 


ti i 


Da due 






Si confb 




intanto i nostri , 


Ricoverai 


in 


marrita , 


Tornaro 




j 


E cinseiu 




ntanlo questo 


Sventurptrt 


uid 




Tentò t 


rade 





Per morir comftallendo ; e fora morto, 
S' io non avessi comandato a' nostii , 
Che ad ogni costo lo prendesser vivo. 
E dopo il fatto i' volli 
Al notturno lavoro 
De' nuovi terrapieni esser presente , 
E comandarlo io stesso. 
I7Z[;. Certamente che degno 
Sarebbe di pietade, 
Se avesse avuto in sorte 
Un genitor men empio. 
Ora penso ch'ei possa 
Da sé veder qual ria sorte l'attenda, 
Se pur ha nella mente 
L'opere scelerate di suo padre. 
Ei qual tigre rabbiosa 
Lacerò i due miei figli, 
E scannò il vecchio padre 
Ne' domestià altari; ed egli deve 



IL GIOVANE 36 1 

Morir vittima anch' egli 

E del padre e de' 6gli. 

Ma, che di tu, prigione? 
Teod. Che vuoi ch'i' dica? adopra, 

Come ti giova, la tua stessa sorte. 
Ulis. E porrò in opra ancora 

E degli uomini il dritto, e degl'Iddìi. 
Teod. Che si dia morte a' pngionier di guerra ^ 

Penso che non sia 1 dritto delle genti, 

E molto men de' Numi. Io dico questo, 

Perchè se tu m'uccidi, 

Tu non t'abbia a vantar d'un' opra degna. 

Per altro i' sono, o vincitore o vinto, 

O che m'usi pietade o che non Fusi, 

Nemico tuo per le paterne leggi. 

Né il timor della morte 

Mi farìi scordar mai di quanto debbo 

Al sangue, agli avi, al padre. 
VUs. Tu mi ricordi il dritto delle genti? 

Tu, che te' d'una stirpe 

Che giammai no '1 conobbe? 

E tu ardisci sperar che teco s'usi 

U dritto delle genti? 
Teod. Io non saprei 

Che mi sperar, venuto in poder tuo. 

Io dico, poiché dirlo e debbo e posso. 

Che per me sono degno di quel dritto. 

Dio volesse, che aUora 

Che Itaca da' nostri 

Fu presa , io fossi stato 

n vincitor, che solo 

Del valor ti dorresti, 
* Non della crudeltade. 
Ulis. Tu con bell'arte chiedi 
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Pietà, non la chiedendo. 
Teod.^ guai parola mai 

Siippliclievol li porsi ? 

Più della morte a me sarebbe grave 

Quella vita che avessi, 

Per averten pregato. 
Ulis. Assai chi " " ; 

Colui e ire innocente. 

Teod.E pur > e tu potrai ben tonni 

La vita i 

Quello co 

Kd am li i virtude. 

Questo ioìto 

Dalle tue ze, questo 

Mi fu sempre ce agno 

Sin da' primi anni, e mi sarà all'estremo. 

Né pensar che per questo 

Io ti chiegga la vita. 

£ qual cagion di più bramarla avrà , 

Or che son servo? forse 

Perchè in opere vili 

Opri la rea! mano? Ah tu ben sei 

Crudel, ma non sai l'arte 

D' incrudeUr al sommo , 

Se mi togli sì presto 

Alla mia servitude , 

Ch'agli animi gentili 

È peggior che la morte. 

Quanto il viver io prezzi , 

Ove ail'onor si guardi, 

Sannosel pure, e con tuo danno^ ì tuoi. 
j/ge/. Veramente non sembra 

Fighuolo di Pisandro ^ io non udii 

Parìar più saggio , e mai 
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Non vidi alma più invitta 

Nella prospera sorte e nell'avversa. 
UHs.EÌÌSL è ferocia d^ animo superbo, 

Ma non virtude; e in questo è più infelice^ 

Costretto a dir nelle miserie estreme 

Parole altere, e dirle invano, e dirle 

Contra chi è suo signore a suo dispetto, 

Ed è grande e felice. 
Teod.Yéd in che più felice 

Tu di me sé 7 perchè m^hai vinto? oh quanto 

Poco intendi la vera 

Felicitade ! Ella non siede mai, 

Come stiman gli sciocchi , 

Sopra i trofei, sopra le teste vinte 

De* re nemici, o sopra Foro, o sopra 

Le rose e i ìnirti e T oziose piume. 

Ella solo riposa 

Dove trova virtude: e Fopre degne 

Sono il suo nudrìmento e la sua vita. 

Io tMnvidio la sorte 

Di cotesta vittoria. 

Non già perchè abbia vinto il tuo nemico ; 

Che non è altro appunto 

Che un dono della sorte ^ 

Ma t' invidio , che puoi , 

Ualma tenendo a freno, or eh* ella è gonfia 

Dalla fresca vittoria. 

Usar la temperanza, 

E mostrar signoria 

Sopra gli affetti alla virtù contrarj. 
t7//5. T'insegnò egli forse 

Tuo padre t;ii costumi? 
Teod. Quel che fu brutto in lui , 

Dei pensar che in te ancora 
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Sarà bruito e difforme. 
Ulis. L' opera rli tuo padre ella fu colpa , 

E la mia sarà pena 

Della commessa colpa. 
Teod. Meglio è di far quclf opre , 

Non elle possano avere alcuna scusa , 



ancora a forza. 
3'iate addentro 
■rchè mai mi deste 
oneste e belle, 



? — Quanto beato 



Ma che 
Eterni I 
Gli uraai 
Tanto di 
£ non mi 
Occasion 
Nel modo 
Sarei , se n 
! Come ora tu, luuan r l'animo grande! 

Parlerebbon di me Je greche istorie, 
Direbbono chMo vinsi 
Per ventura i nemici , 

Lo che puote accadere a ognun del vc^, 
Ma per virtù me stesso, 
n che fan sol gh eroi, 
I quali odìan sol quanto 
Bichieggion la vìrtude e la ragione. 
E s'io debbo dir vero, e 1 debbo pure 
Benché paia lusinga , 
Tutto quell'odio ch^io ti porto, il porto 
Per le paterne leggi , 
Non per l'animo guasto 
Da maligno talento. Io giuro a tutti 
Gli etemi Dii, che, fuor di queste, io nolU 
T'odio, ch'anzi in vederti 
Non pensato dolor sentii , eh' Ìo debba 
Per virtude odiarti. 
!itfge2. Questo è un parlar che puote 
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Placar le tigri nelle selve ircane. 
Credo che così appunto 
Parlassero colà nel campo greco 
Nestore il saggio e 1 tuo grandmavo Ulisse. 
Jlis. S io ti credessi. Prima 
Fra le tigri e i leoni, 
E fra' lupi e gli agnelli 
Sarà fede ed amor, che fra di noi. 
I nostri, padri e gli avi 
Altro mai non bramaro 
Che Tun dell^ altro il sangue e i mali estremi: 
Benché dalla tua stirpe 
Venne il principio delle atroci ingiurie, 
E finiranno ancor nella tua stirpe. 
Tu mostri ben con tante 
Ora occulte lusinghe, ed or palesi, 
Di chi se' figlio: ella è pur questa Farte 
Del tuo perfido padre e de' tiranni. 
Finger virtude , e aver l' animo iniquo , 
E Fodio intemo mascherar d'amore. 
Ma posto pur ch'io ti prestassi fede, 
Nondimeno egli è giusto 
Che senta anche il mio figlio, 
n qual, s'ora vìvesse. 
Avrebbe gli anni tuoi, 
E di quelle virtù sar€Ì>be adomo, 
Che tu imiti con arte, e che non hai^ 
Che di pianta maligna 
Gentil frutto non nasce. 
n qual mio figUo, benché morto, parla 
Ancor dentro il mio core, 
E con forza maggiore e con più dritto. 
Dunque , dice , un discorso , una menzogna 
Del tuo nemico e mio 
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Mi ti rende crudele ? 

£ l'ombra mia frattanto 

Rimarrù invendicata e senza onore? 

Ancor io domandava 

Mercéde al di luì padre. 

Se non con quelle paroletle adorne, 
• La dom a 

Colle st <i mto , 

Mischiato i ^('1 latte , 

Che avrei ■■ ietade aspidi e tigri j J 

Né per q lini. 

Tiod.^oa faci m 

Il coprir 

Il vigliacco acsio far vendetta. ^^ 

E perchè tarili? e perchè perdi il tempo? 

Perchè non tingi, ora ch'i' sono inerme, 

Nel sangue mio la vergognosa spada? 

Che non compisci l' opra 

Che ti renda odioso 

Alla Grecia ed al Cielo? 
Ulis. Spoglia , o superbo , spoglia 

La tua folle credenza 

Ch'io sia per fare un'opra 

Empia e vii, come credi. I sommi IMi, 

Se pur dicono il ver le sacre voci, 

Voglion la morte tua per le mie mani j 

E promettonmi, ad onta di tuo padre, 

E nuova e degna e piiì felice prole. 

Per tanto io non t* uccido , 

Perchè inerme e legato ; 

Che non è del mio sangue, egli è del tuo 

Il far opre sì vili ; e s' io t' uccido , 

Il fo da sacerdote , 

Non già da manigoldo: e tu morrai 
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Vittima deUo sdegno, 

Non già mio, ma di Giove. ^ 
»e/.0 re, spero che abbiate 

Nella grata memoria 

I miei lunghi servigi. T venni d^Àrgo 
^ Per ritornarvi al soglio; e da quel tempo 

Che mi fidaste le vostre armi, quanto, 

Quanto sangue e sudore io maobia sparso, 

E vel sapete, e ne godete i frutti. 
Us.lo so ben che a te debbo 

Tutto quel ch'io mi sono; 

E volentier lo dico; 

E per te volentieri 

Porrei la vita e questi regni miei. 

Giuro a gli eterm Dii, 

Che son tuoi, se gli chiedi. 
^l.lo vi chieggo una cosa 

Molto minor, ma che Favrò si cara 

Che cento regni: io chieggo 

La vita del prigione. ' 
15.0 amico, o di me stesso 

Parte migliore, e perchè mai tu '1 chiedi? 

Dunque tu salvar tenti 

Un mio tanto nemico, 

E per cui tanto mi promette il Gelo? 
lel.Le voci degli oracoli 

Han fatto inganno a molti, 

Non per colpa di Giove 

(Che non sanno mentir gli etemi Dii), 

Ma per colpa di quello 

Che a spiegarle si pose 

Dietro la guida de^ suoi stessi affetti; 

E molto più se siano ingiusti ed empj. 
r^.E qual nuovo pensier ti muove a questo? 
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^ger Prima l'alta vìrliide 

Del garzone innocente, 

Dianzi non conosciuta, 

Che tra' nemici ancora 

Debbe aver la sua forza. 

Dipoi la mìa, la vostra 

Gloria I : e fora colpa 

Sì mia , ido ; 

Sì vostra- ido un'opra solo 

Degna e * 

Tra gli L. Mtì; e non tra noi^J 

Che siaui -. lomi 

Di costur») e uj i. 
Ulìs. Dunque Pirro . trecia 

Fu di vergogna allora 

Che Polissena uccise, 

Vergine , prigioniera ed innocente , 
. Per vittima al suo padre ì 

Dunque il Ggliuol d Atréo 

Barbaro dovrà dirsi, 

Quando la prima sua diletta (ìglìa 

Uccise in su gli altari, 

Solo perchè sciogliesse 

D'Aulide con secondo 

Zelira al superbo Uio 

La grand' oste de' Greci? 

Io pur nuli' altro voglio , 

Che voller quelli, e con ragion più giusta, 

Obbedendo agi' Iddìi , 

E alle care ombre offrendo 

E del padre e de' figli 

Per vittima un nemico , 

Che se La tanto valor , quanto tu dici , 

Forse mi pentirei, quando che fosse ^ 
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Di non averlo spento, 
i^ge/. Troppo diverso è il fatto ^ 
Perchè Pirro fé* quello 
Che r ombra di suo padre avea richiesto: 
E Agamennone ancora 
Fu dagP Iddii per bocca di Calcante 
Comandato a dar morte alla sua figlia. 
E Puno e l'altro venne 
Al fatto senza passione alcuna 
Di vendetta e di sdegno. 
Voi però già non muove 
Alcuna degP Iddii 

Che possa dirsi indubitata e chiara 
Voce, perchè macchiate 
Uare d^ umano sangue. 
Né già piacciono a quelli 
Vittime offerte loro 
Dal desio di vendetta. 
A lor piaccion sol quanto 
Essi le chieggan per cagioni occulte 
Agli occhi de' mortali. 
Pur se la nostra mente 
Può penetrar ne' gran consigli etemi ^ ' 
Egli è sempre mai certo j 
Ch' essendo Dii, non ponno 
Volerle che per bene. E se ben guardi y 
Per r Ilìaca fanciulla 
La morte fu il migliore^ 
Ch' altrimenti un' ancella 
Sarebbe stata a qualche donna greca , 
E consorte a un vii servo 
Quella che pur doveva 
Esser nuora di Teti , 

Racc. Trac. P^oL L a 4 



n 
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Ed era figlia del gran re'dell'Asia. 

Quanto ad Ifigenia , 

Tu sai ben come fosse 

Per opra di Giunone 

Dal lido greco trasportata in Tauri, 

Percliè al venir degli anni 

Fosse da .... ^" 

D furioso sue lU Oreste. 

Ma nel tuo ci lUaie 

O sembian?» 

O voce de ^. ra ed aperta, 

Si può dir VI I se non se solo 

Un piacer ui ...nd E sarà questa 

Vittima cara a' 1: te santi Iddii ? 

10 sempre ho avuto in odio, ed avrò sempre 
Que' che col sagro manto 

Della religione 

Sfogan gli odj non giusti , 

Gin dir eh' egli è de' Numi 

Mente e voler quel che , se dritto miri , 

E una indegna impostura a lor profitto. 

E voi , comechè siete 

Di costumi sinceri , 

Sembrerete pur tale, 

Con cotesto fallace 

Pretesto di pietade. Il meglio fora 

Che con odio scoperto 

Per man d'un manigoldo 

11 faceste morir, che con tal arte^ 
La qual è solo usata 

Da lor, che in ugni detto 
Suonan le cose sante e le divine, 
E poi nel cor non hanno 
Degl'Iddi! fede, ovver temenza alcuna. 
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UUs.\o non saprei vedere 

Qual di Giove più chiara e certa voce 

Elsser possa di questa? 

<• Se scannerai f erede 

« Di Same, allor vedrai la degna prole, n 

No '1 conferma dipoi 

1j avvenimento istesso j 

DagPIddii preveduto? 

Già r erede di Same è in' poter mio: 

Forse è cosa lontana 

Dalla giustizia eterna y 

Posto ancor che costui fosse innocente, 

Il gastigar in lui 

Le del padre e degU avi opere prave? 

Ma che dico altro? questa notte i^tessa, 

Questa notte i^ sognai, come se desti 

Fossero stati i sensi, 

Il mio fidinolo, e tale 

Qual sana s^or vivesse. 

Che mi diceva: Ah padre. 

Perchè m^ uccidi? ed altro 

Non volle dir: che s'io, 

10 che dell' onta sua sono consorte , 

Non vepdico il suo sangue, anch'io son reo 
Della sua morte; e cotal sogno io stimo 
Che mi venga da' Numi.. 
E se Iddio guarda il bene. 
Mi penso che un gran bene 
Sia per costui (se pure 
Abbia quella bontade 
Ch' egli finge e tu credi ) 

11 morir giovanetto. 
Potrebbe , più vivendo , 
Coll^ efficace esempio 
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Del patli-e, uscir uialvagio. Io poi non Icrou 


Ch'abbia a correr di me fama non bella, 


Onorando la tomba 


Di ^uel eh' è di me nato, 
E di quello end' io nacqui , 


Per quella eteniii ler-e 


dt natura. 


Voce per 


uorlali Iddìi. 


Agbl. Intcrpetre 
De' divini 






Esser può 


gonibro 


Di passi'oi 


* 


mis. E slin.i 1 


lusto sdegno? 


-Yge/.Noii è 111 


■ ch'esce dal dritta 


Ulis. Non dark > iL 


dicai-e i ligli ? 



y/ge/. La vpudetta agi' Iddìi giammai non piacque. 

XJÌis. Pur la destra di Giove lia sj>esso i fulmini. 

j4^lM.di non li scaglia mpi per passione. 

IJlis. Pur col gastigo siam simili a Dio. 

^gd. Col gastigo bensì , non con lo sdegno. 

Vlis. Senza lo sdegno mai non si gastiga. 

.^gc/.Nè Iddio sì sdegna mai con chi è innocente. 

(//zV. Dunque innocente )io da stimar costui? 

.^^i^^Non gliele puoi negar, quand'egli è tale. 

XJlis. Fi^Iiuol d'un che m'ha ucciso il padre e i figli? 

^g(;l. Ei di quel fatto non lia colpa alcuna. 

IJlis. L'ha perù il di lui padre, e lauto basta. 

Agel.€àOÌi non \\ sarebbe un innocente. 

IJlis. Chi offende ì re, manda la pena a i Beli. 

.i^ge/. Altro i sudditi sono, altro gli uguali^ 
E in simil caso al più deve la pena 
Esser di servitù , ina non di morte. 

XJlis. Onde cotanto amore a un mio nemico ? 
j^gel.'E d'un anwco onde sì debii cura? 

Ulis. Io non intendo furti ingiuria alcuna. 
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E con quanto dolor ti niego questo, 

Giove lo sa, che vede aperto il core, 
/gè/. E sa lo stesso Giove 

Ch'io di tanto ti prego 

Mosso da occulta insuperabil forza. 

Io mi sento rapito 

Ad amar quel garzone, 

Quanto te stesso. Io veggio, io trovo in lui 

Quelle stesse cagioni 

Onde te da' primi anni ad amar presi. 

E se tu se' pur fermo in dargli morte ^ 

Io tomerommi alla mia patria in Argo, 

Poiché dell'opra mia non fa più d'uopo. 

Io non potrei vederti fare un'opra 

Che non è somigliante all'altre tue, 

E donde il cuor mi presagisce male. 
reod. Quante grazie vi rendo , etemi Numi , 

Veggendo die m'ha vinto 

Chi n' era degno per la sua bontade ! 

Io porterò novella 

All'ombre degli eroi, 

Che ancor si trova in terra 

Della prisca virtude un vero esempio. 
Ilis.ln somma in questa oscura 

Bassa infelice valle 

Non si dà ben per ogni parte intero. 

Ma tu, prigione, intanto 

Beato ti puoi dir, che tra' nemici 

Trovi chi t' ami , ancora a mio mal grado. 

Ben è fatai per me la stirpe tua^ 

Che quegli onde nascesti. 

Mi tolse il padre e i figli : 

Tu ini togli un amico 

Ch'amo quanto me stesso. 
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Semi-Coro.Ben solto avversa stella 


^ 


A spirar l'aere ingrato 
Nasce clii col peccato 


m 


Nasce de' genitor : 
Non la rìdente e bella 


m 


Vita, non le serene 




gustar viene 




rigor. 
Semi-Coro. . enne 




erze 




e 

da, 
^.cido , 


i 



Con torvo ciglio 

n reo tiranno, 

La stirpe rea. 
Semi-Coro.O prigione infelice , 

Che nell'età sua breve 

Misero pagar deve 

La paterna empietà. 

Che la vendetta ultrìce 

Quelle, onde sembra adorno , 

In questo fatai giorno 

Doti non guarderà. 
5H7M-Coro.Credea Pisandro 

Che la sagace 

Vigil Erinni, 

Desta per gli altri, 

Per lui dormisse : 

E che la notte 

Buia ed orrenda 

Della vendetta, 
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Dell^ira eterna, 

Mai non venisse. 
•Semi- Coro. Nascono i figli aV empio, 

Non gioja, non sostegno 

Della stirpe o del regno 

NelPetadi a venir: 

Ma perchè nello scempio 

Degli eredi e nel lutto ^ 

Colga F acerbo frutto 

Del suo proprio falfir. 
Semi'Coro.O presto o tardi 

Maturan sempre 

Contra i tiranni 

Le triste preci 

DegV infelici. 

Vivono i morti, 

Vivon sotterra, 

Sempre chiedendo 

Di ber il sangue 

De^ lor nemici. 
Polin. Figlia , come t' ho detto , 
In sul cader del Sole 
Oltre Fonde Sicane, 
SaUrò su le navi 

Di ritomo a Corcira. Intanto soffrì 
La dura lontananza 
DelF amato tuo padre ; 
Sì, del tuo padre; e pensa 
Che tu mi sé figliuola 
' Per comando di Giove, 
Vincolo assai più forte 
Che quello di natura. 
Eurinome. Frattanto io resto senza 

Del conosciuto padre; e dellMgnoto, 




padre. 

in questo ■ 

>r vostro.. ^1 
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Clie Dio sa chi sìa mai. 
Jf\)//rt.Egli il giovane Ulisse, 

De^io ai par deir antico, 

Che tanto è saggio, e tanto amor ti porta, 

Ei da (jui 'n poi ti &arà sposo e padre. 
Eur in. Dunque vi rida il Ciel propizio in questo 

Viaggio ( ' tresa. 

Io serberi 

Sempre n ;bbo all^ amor ' 

Che se 1 i , 

Come i' I I ta , 

Ho hen | 

L'esser r^,. degno sposo. 

Serberò st 

La giocontij .nc.^jia 

Della più che patema 

Cura neir educarmi , 

E in insegnarmi l'arti 

E 1 costumi de' grandi. 

Che qualunque io mi sono , 

Tutto è vostra opra e dono. 

Così mi dia la sorte 

Modo di compensare in qualche parte 

Gli obblighi cn'io vi debbo, 

E che sento nel core, e che conosco. 

E da pòi che gU oracoli divini 

V han predetto che avendo 

Me per 6gliuo]a, acquisterete i regni 

A voi vicini , io moverò il mio sposo , 

£ le sue forze tutte in vostro ajuto } 

Perchè nelle vicine 

D'Anattorio e Buthrole 

Bocche veggian da lunge i naviganti 

Le vostre ìnclite insegne. 
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PoZm. Certamente che questo 

Era runico frutto 

Ch'io sperai nel nudrirti; or non è solo: 

Io ne gusto anch' un altro, 

leggendoti sì grata e cosi saggia 3 

Che tu stessa previeni il chieder mio. 

Ma dov' è mai il tuo sposo 7 
£iiri/i. Egli è nel padiglione d'Agelao, 

Per distorlo , s' ei puote, 

Dal suo nuovo pensiero 

Di ritornar in Argo, 

Come di far minaccia, 

Se 1 mio sposo dia morte 

Al figliuol del tiranno. 
PoUn.'E qual ragione adduce 

Di questo suo volere, 

Sì nocivo air amico , 

Cosi contrario al giusto, 

J\, quel che il Ciel comanda? 

Forse a lui non è nota 

La Delfica risposta? 
Eurin. Gli è nota ; e nondimeno 

Dice che noi dobbiamo 

Far quello sol eh' è onesto 3 

Che le voci de' Numi 

Per lo più dicon quello 

Che noi non intendiamo^ 

Ma* quel eh' è onesto, l'intèndiamo tutti: 

Che alfin è cos» brutta, 

Ne credibil che sia 

Voluta dagl' Iddii , 

Privar di quella vita 

I prigioni di guerra. 

La qual difende il dritto 
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' E (leir utnanitade e delle genti- 
Ma in fatti egli si vede 
Ch' è preso dall' amore 
Verso di quel prigione , 
Sic ci là forse in altrui 
Nascerebbe il sospetto 
Della sua 



PoUn. 



d io per certo 



Tengo e 

Di veder il tuo consorte , 

Perchè , f -di , egli succeda , 

Come su 

Per l*amoi porta 

Il tuo ere 

Tu non puoi ureuer mai , 

A quante opre crudeli e scelerale 

Il desio di regnar gli uomini adduca. 

Non legge d* amicizia, non di sangue 

Servon di freno a sì feroce brama. 

La qual non altra legge 

S^ impone, se non questa, 

Che il violarle tutte. Ulisse erede 

D' avere im grand' amico j 

Ma di colui che regna 

n nemico più certo 

£ quel che gU succede, o che lo spera. 

So ben che il vecchio Ulisse egh vedrebbe 

Quel eh' il nuovo non vede. 

Prima è certo che l' uomo 

Brama il regnar, e molto pili colui ' 

Cui la speranza il desir cieco irrita. 

Forse puoi dir che nasca 

D^un sangue assai lontano 

Dal desiar lo scettro ? 
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Egli, coniechè sia 

Figliuol di Megapente ^ 

Nato d^una vii serva 

Neir adultero letto, 

Egli è però nipote 

Di Menelao, ch^è quanto dir d^un sangue 

Di cui non v'ha tra i Greci 

O il più ingordo di regni, o il più superbo. 

Perchè non vuol che quella morte segua, 

Onde deve aver vita, 

Se non mentiscon pur le sacre voci, 

L'erede a questi regni? Or egli è chiaro 

Che o vuol vivo il nemico, 

O non vivo P erede. 

L'una delle due cose 

Gonvien che sia : la prima 

Non cosi agevolmente 

Io gliele crederei j 

Che non vien di natura 

L'amar si dMmprovviso, 

Senza cagione alcuna, 

E poi tanto i nemici, e nemici empj. 

Perchè gli creda Y altra , 

10 nMio troppi argomenti. 
Egli ha un gran male in casa 

11 tuo consorte ; i' temo 
Ch'egh veder non faccia 
Nella stirpe d'Ulisse 

Le funeste disgrazie 
Vedute nella sua. 
Eurìn.Ecco un altro timore 

Per me infelice. V mi credea che quando 
Si sposa una fanciulla. 
Divenisse beata ^ 



mal ^M 

irrei ^ 
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£ gli allegri convìli 

Fosscr principio di più lieti gìorai. 

Ma poi m' accorgo clic non ebbi mai 

Ore più travagliose 

Che le presenti. Ob come ben terrei 

Starmene nelle paterne case , 

Vòlta agi iiali , e senza 

Alcun fo Ile 'I seren turbi ! 

Ahi qnaiii :erba e grave cora 

Quell'avi e tu se' cara 

A colui e 

Tulli COI 0, e che amar devi: 

E queir e& i , 

Secondo le 

Di lui, elle s ama , aver diversi afTelli : 

E compatir vie piiì, che non patire ^ 

Il che all'alme gentili è piiì molesto. 

Perchè il vidi agitato 

Nella passata notte , 

Ebbi in moto ancor io T anima tutta: 

Poscia del suo timore , 

Che non partisse il forse fìnto amico , 

Ebbi ancor io nel cor la parte mia. 

A questo poi si aggiunge 

L' esser venuta incerta 

De' miei stessi natali ; 

Che Dio sa pur che mai 

Possa nascer di questo a qualche tempo. 

Infine in questo mio 

Nuziial giorno , quando 

Veder nulla dovrei , 

Che non spirasse gioja ed allegria , 

Vedrò prima un orrendo 

Sacrificio, ove sia 



I 



IL GIOVANE 38 1 

La vittima un garzone 

Di real casa^ e tinti 

Vedrò di sangue umano i nostri altari. 

Né chiuderassi il giorno, 

Che dalla tenda istessa 

Udrò i pianti e le strìda 

DeUe donne di Same; e questi lidi 

Risplenderanno di funesta fiamma^ 

Qual già Fonda Sigéa 

Bilu^ al greco foco ond^ arse Troja. 

E questi sono i nuziali giuochi^ 

Le allegre danze e 1 riso 

Per me infelice, a cui 

Sin le pazze cantaro 

Di non felici nozze orrìbil carme. 

Come perdeiti, o mìa tranquilla vita! 
Ulisse. Dunque tu se' pur fermo / 

D' abbandonarmi , e sciorre 

U dolce nodo di si lungo amore, 

Nato fra noi sin dalF aprii degli anni ? 

Deh non guastar, ti prego, 

Tanti tuoi benefici 

Con cosi amaro fine. 
j^geLll più sicuro e fermo 

Segno d'amor son Fopre. 

SMo vi chiedessi alcuna 

Parte o del regno o de' tesori, e voi 

Me la negaste, i' darei colpa al mio 

Desiderio de' regni, o pur dell'oro. 

Ma chiedendovi solo 

La vita di colui che pur io vinsi, 

Se no '1 mi concedete. 

Ch'altro pensar degg'io. 

Se non che di me poco o nulla calvi? 
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Che (guanto a quel che dite 

Dell'oracolo sacro, i' torno a dirvi 

Cilici non mi par sì chiaro, 

Come voi lo credete. Ho degli esempj 

Che mi fanno terrore. 
Ulis.Spero col tuo discorso 

Farti j 

Ch'io 1. più sanie leggi 

Della ne e che piuttosto 

Se' tu q odi. 

£ che sta tu che se parte 

Ti negassi- » o de' tesori, 

No! ti tor come pur togli 

Ch' io ti nt >iie 7 

j^eMl dissi, e uism ao. 
Ulis.Bnnque il salvar colui, di maggior prezto 

E presso te, die un regno ' 

E che molti tesori. 
■^gel. E questo è vero : 

Ma indi che deduci ? 
Ulis.ho ti vedrai. Ma donde 

La salute di quello 

Acquista tanto pregioì 

Se vorrai dir il ver , non d' altro mai , 

Che dal tuo nuovo amore , 

Che ili vederlo e in udirlo al cor ti nacque. 

Or se tanto in te puote 

Un geniale afietto, 

Senza cagion di benefìcio alcuno, 

Che la vita di lui cara ti sembra 

Pili dell'oro e de' regni j 

Lo stesso in me produce, e con più drìtto, 

L'odio che porto atta nemica stirpe, 

Non men che la pleiade 
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Verso r ombre de' miei, 

La qual fa che più cara 

Mi sia la di lui morte 

O dell'oro o de' regni. 

Ora essendo a noi due 

Ugualmente gradita 

O la vita o la morte 

Dell'odiato o dell'amato schiavo, 

Chi nega l'uno all'altro, 

S'offendono ugualmente, e riman solo 

U veder chi ha men dritto 

Di voler quel che vuole. 

Per conchiuder che questi 

Offenda più l'amico, 

Di quel che l'altro faccia. E qual ragione, 

Qua! ragione hai tu mai 

Di amar tanto un nemico? e qual nemico? 

Che s' ei n' avesse vinto , 

Noi non saremmo vivi. 

All'incontro qual io 

Non ho ragione, ond' abbia 

A veder morto un figlio 

D'un che tutto è lordato 

Del mio più caro sangue? 

D'una stirpe che sempre 

Nell'onor, nella vita 

Insidiò la mia ^ che s' io la serbo , 

Me ne porìa pentire? 

D'uno che disonora 

Colle sue crudeltà la Grecia tutta, 

E contra cui vendetta 

Grìdan le voci umane e le divine? 

Forse non debbo all'ombre 

E del padre e de' figli 
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Dar la debita tazza 

Dell' odialo sangue? e ciò sia detto, 

Come se nulla l'osse 

La divina risposta , 

Di cui convien cliv parli , 

Poiché questa è la prima 
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spia terra, 


Che nu» 




mza i carmi sacri 


Non ne \ 




lare. 


Ha siasi 1 




leggio 


Da te , p< 
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K quel eh' ori. 
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Con tanta strage il pur volesti vivo , 

Se non perchè i' potessi 

Far quello stesso eh' ora 

Stimi che far non deggia ? o forse debbo 

A mio danno spiegarla , 

A prò del mio nemico , e poi d^ un em[ùo , 

Di cui è ben che si disperda il seme ì 

Forse non debbo desiar la prole 

Cara ad ognuno, e molto più a chi regni, 

K a chi sia del mio sangue? 

Che se guardo al solo avo, 

Al domator di Troja, 

Non ve n'ha nella terra altro più illustre. 

O amico, a me più caro 

Della mia stessa vita , 

Non mi rendere amaro il dolce frutto 

Del tuo valore e degh auspìcj miei. 

Tu troppo facilmente 

Spogliar potrai cotesto nuovo affetto, 
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Ev non troppo dovuto a un mio nemico : 

Ma io; come potrei 

Finir di desiar quel che tant^anni 

Ho pur bramato e desiato tanto? 

Come potrei scordarmi 

Della promessa prole ^ 

Deir onor della Grecia ; 

Della cornuti salute e della mia ; 

Del dritto delle genti e di natura; 

Deir eterna de^ miei pace e conforto ^ 

Per contentarti in cosa 

Che a te nulP appartiene ^ ed a me tanto? 
AgehOìi come ben mostrate 

D'esser germe d'Ulisse, 

Tanto nel suo parlar facondo e saggio , 

Che movea V altrui voglie a suo talento ! 

Io veggio alfin che dalla vostra parte 

« È la ragione^ e qualunque uomo onesto 

« Ogni sua voglia alla ragion sommette. n 

Faccian gFIddii che sia per vostro bene. 

Or vo a disporre il campo , 

Perchè al piegar del Sole 

Si possa dar i assalto alla cittade. 
Donna tt /fsleria.Chì di voi mi direbbe 

Dove sia il re vostro? 
Cbro. Volgiti, e lo vedrai. 
Donna.O re, m'ascolta per j^etade. V vengo 

Dall'infelice Same, 

Ch'udendo il tristo avviso, 

Come se' per dar morte 

Al prìncipe prigione, 

Sol perchè di Pisandro egli sia figlio, 

Di tal dolore è colma, 

Racc. Trac. f^o/. /. 25 
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Clie niiiior sarà forse 

Quando , come si teme , i tuoi soldati 

CoUe facellc in mano 

Correran per le case e per li lempli. 

Egli t ii solo rifugio 

De' cittadini o])pressi ; egli tralliene 

E placa l'ire dei criidel suo padre ^ 

Egli è , 

La sp il cor d'ognuno: 

£ tu > i, 

IHett u ui non amarlo. 

Or »> 

IM quel ;o a dirli cose 

Cliefix 

PercbJ 

Ma pur ^.«.u dj,. 

Tutti del Cicl, che quegli 

Non nacque di Pisandroj 

E tanto gli u attiene 

Quanto clie nulla. U Cielo 

SasseCei dond'è nato. 
Ulìs.O arte de' tiranni, 

Quanto se' pur sottile insieme e sciocca ! 

Ei dunque si lusinga 

Cir io prestar debba fede . 

A coleste tue ciance? 

Quasi che da grail tempo 

Non abbia sperimento 

Delle tue frodi e con (juanto mio danno ! 
i^owa. M'abbiano in odio, e mi gasljghin tutti 

Gr Iddìi del Ciel, s'io da me venni d'altro 

Mossa , che dall' amore 

Che porto a lui, che del mio latte crebbe; 

Ch'anzi 'l re n'avrh sdegno, 
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Risapendo cIiM^ t^ abbia 

Scoperto quel ch^era a tutti altri ascoso. 

Ma di lui nulla curo : 

Tu sarai mio signore 

Da indi innanzi; e tu mi presta fede. 
Ulis.E di cui dunque è figlio? 
Z^on. Un forestier, che poi mai più non vidi, 

A nudrir lo mi diede. 

Accadde che a que^ giorni 

Venne veduto alla reina nostra; 

£ vedutol sì vago, 

Che più leggiadro mai 

Non si vide bambino in su la terra, 

Ebbe desio ch'io lo portassi in corte. 

Piacque ancora a Pisandro; 

E a chi piaciuto non sarebbe mai? 

Cosi ch'ebbe in pensiero 

Di supporlo per suo. Ne chiese in prima 

Consiglio in Delfi : ed ebbene risposta 

Ai suo voler conforme. 

E così fece; ed egU e la reina 

Ed io trattammo questa cosa in modo 

Che i cittadini Fhan creduto figlio; 

E dallo stesso avvenimento il padre 

Teódoto chiamoUo. 
Ulis.Come mai quel tiranno 

Non ha tolto dal mondo 

Te , che sapevi così gran secreto 7 
/7o/i. Dunque tu non intendi 

II timor di chi regna e de' tiramii, 

Cui r inumana gelosia del regno 

Rende sospetti i veri figli ancora, 

Non che i supposti ? Anzi al mio re piaceva 

Ch'io per questo vivessi; 



Di frode in una donna 
Glie intenda così addei 
1 sospetti e i timori de 
Ma se cotesto figlio 
Era a! popol sì caro; 
Se tanto di costumi 
Da Pisandio diversi; e 
Fu a Pisandro sì caro 
I tiranni i suoi figli 
Quando al popol son i 
Di costumi contrarj, a: 
Ma sia comunque vuoi 
Che non vo' garrir tee 
Con ilisulili ciance; 

sia vero, o supposti 
Figlio , questo non vìei 
Gli' uccider non lo deb 
Basta per me, basta a 
Ei r erede dì Same. 
Questo vogliono morto 

1 sacri carmi , e quest 
Non vedrà vivo in Oc 
Tu vanne , e teco por 
Alla patria ed al padr 
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U ultima volta; e che gli presti almeno 
Gli estremi oflScj} e quelle membra lavi^ 
Cresciute col mio latte ^ 
Colle lagrime mie. Oh me beata , 
Se poi col ferro istesso 
Ucciderai me ancora ! 
Ulis.Queì che Fumanitade 

Richiede I io non ti nego. — 
Alcun di voi^ soldati^ 
Le sia di guardia, e la conduca ovunque 
Ella desia ^ né F impedisca alcuno. 
Don.O sdegni de' potenti, 

Quanto siete crudeU ed ostinati! 
Che , sia ragione o torto , 
YogUon sempre appagare 
Lo sdegnoso talento 
Degli animi superbi. figlio, o speme 
E delizia di Same, e sarà vero 
Ch'? t'abbia a veder morto 
In su 1 fiorir degli anni? e questa è quella 
Tanto del nuovo Ulisse 
Celebrata clemenza ? 
Che se uccide il mio figlio, 
A cui perdonerìan le tigri istesse, 
Farà più crudeltà con un sol colpo 
Di quanti mai tiranni 
Furono al mondo, o che saranno mai. 
Coro. Quel che già videsi 

Un tempo in Aulide 

Dal greco esercito, 

O Same nobile. 

Tu pur vedrai. 

Non già un indomito 

Giovenco o tauro, 
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Ma vedrai vittima 
Sì miserabile , 
Che orror n' avrai. 
Non udiraniiosi 
Dall' ara infausta , 

T™ nl'inr>; B.,ppIicÌ 

lebili 
to 

incipe 
eoero 



i^eir aure viuime 
Lieti convivit 
Tra* nappi tumidi 
D'almo liquore ; 
Dì questa, ardendosi, 
Gusterem l'iuico 
Avanzo sterile 
Delle sue ceneri, 
E 'I solo orrore. 
O Febo, o trìpode 
Sacro e falidico , 
Comune oracolo 
Del mondo} io venero 
Le voci tue : 
Ma tal supplìcio 
Meglio dovrebbesi 
Al padre perfido 
Per Tempie e perfide 
Tante opre sue. 



IL GIOVAXE 391 

Ulis.Ftgìi è già ora ornai 

Che la grand^ opra si compisca j e venga 

La vittima all^ altare. 
Eurin,K voi P ucciderete 

Pur colle vostre mani ? 
Ulis. Così fece il gran Pirro 

Al tempo de* nostri avi : 

Cosi comanda il Cielo. 
Eurin.T vedrei volentier quelF infelice. 
Ulis.Dee giungere a momenti, 

Giusta gli ordini dati. Avrete pace 

Fra poco, alme dilette 

E dd padre e de* figli} 

£ poscia udrete, col venir degU anni, 

Le felici novelle . 

Di que* che nasceranno a far più chiaro 

Con nuove glorie il vostro onore antico. — 

Ma vedi, amata sposa. 

La vittima che viene. 
JEf/rm.Egii non deve punto 

Assomigliar al padre , 

Che mi dicon che sia 

Cosi torvo nel volto. 

Quanto Fé ne* costumi. Egli ha un sembiante 

Che sembra il fior della bontade intema. 
Ulis. Or tu di rio tiranno 

Figliuol, dirò, per darti alcun conforto 

Neir estremo tuo punto. 

Assai più sventurato che malvagio ^ 

Se dir dei cosa alcuna. 

Dilla pria di tacere 

Nel gran silenzio etemo. 
TeoilofcSe qui fosse presente 

Il mio diletto padre, 
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Io saprei ben che dirgli 

Pt consolarlo in parte 

E ir acerbo dolor die sentir dee. 

Ma teco , mio superbo 

Implacabil nemico , e che direi ? 

Forse tu «peri udire 

I mi( iati e vili? 

Tii 

Vedn. nguc, 

Uà n! {Manta 

Vnao '■, 

Qmali le sì presto fine 

Taot mi 

^ Di w..„, 

Senza gustarne alla matura ctade 

In molte opere degne i degni frutti. — 

O santi e giusti Iddii, 

Che all' opre de' mortali 

Date o premio o gastigo, io sempre mai 

V ho venerato , e sempre 

Guardai le vostre sante eterne leggi: 

Né pure in questo punto 

Vi accuserò d'ingiusti; 

Ch' i' veggio ben che i opre 

Vendicate del sangue, e non le mìe. 

Di questo sol vi prego, 

Che nel cor del nemico 

Tanta pietà spiriate, 

Cile qoesi ossa infelici 

Non voglia che sian preda 

O de' cani voraci, o degli augelli. 
Ulis.Non temer no di questo, 

Perchè sarai sepolto, 



I 



IL GIOVANE 393 

E col debito onor. — Ma voi, reina, 

Perchè partite? 
Eurin. , F parto y 

E, parlando con quella 

Sincerità chM^ debbo, io senio pena 

E in vedere e in udir queff infelice. 

Certo ch^ è nato con maligno influsso. 
Ulis.Msi dovete pensar che questo è poi 

li voler degVIddii; che questo è il mezzo 

Perchè veggiate nel nuovo anno i figli 

Salutarvi col riso. 
EurinAo non son usa a questi 

Spettacoli di morte: 

E in un giorno di nozze, 

Per me sì fortunate, V 

Soffrirete ch'io vada 

Lungi da tutto quello 

Che mi colma d orrore e di pietade. 
Ulis.VL compatire è proprio 

DelF anime gentili^ e tal voi siete. 

Ite , ovunque vi aggrada. 

Intanto ^ incominci 

La sacra pompa; e 1 Coro unisca meco 

Le supplici preghiere : 

u Gradite e questo sangue e questa vittima, 

« A placar Tire degV Iddìi infernali, 

M Della stirpe d^ Ulisse ombre reali. » 
TVoé/. Lascia che almen F ultima volta io veggia 

Le mura della patria , 

Regno del padre mio. Dio vi conservi, 

S^ esser mai puote , eteme : 

Ma i' temo forte, i* temo 

Che forse seguirete 

La morte mia colla ruina vostra. 
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padre j o amalo padre, 

1 le dolor sentirai ! 
Utis.ijdvto ch'egli piij degno 

T)i tal morte sarebbe. 
I non larderà molto 
A trr — "■'■ 1: e se tu fossi 



orte. 
e tanto 
l'ami 



l/lis. Aicìin de' sacerdoti 

Gli bendi gli ocelli, e lo conduca a mano, 

Perchè presso è l'altare, 

Dietro la real tenda. Alcuno al ferro 

Sacro le usate cerimonie faccia : 

Altri in altro s' impieghi , 

Come suo ministero. 
Teod.0 pura luce, o puro 

Àer che intomo splendi, 

O campi , o lidi , o colli , o dolce mondo , 

Non vi vedrò più mai. 

Ma pur questo per me forse è il migliore. 

venerande e sempre 
Vergini, e pronte sempre 
A spiar per Io mondo 

1 misfatti degh empj, 

Erinni sacre , voi vedete come 
Ingiustamente muoja - 
£ voi mi vendicate. 
E come quel crudele 
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Spera per la mia morte 

Veder la prole, egli la veggia adunque , 

Ma la yeggìa morire 

Della mia stessa etade, 

E nella guisa istessa. 

Queste sono le mie 

Supreme voci: il resto 

n parlei^ sotterra. 
CJoro. Gradite e questo sangue e questa vittima^ 

A placar Tira degF Iddìi infernali, 

Della stirpe d^ Ulisse ombre reali. 
/ndò(^i/?a. Meglio sarebbe 

n cantar inni 

Alle Furie anguicrinite , 

Al Can trifauce, 

AgP informi Centauri, 

Agli stolti Giganti, 

Che si stan dritti a cerchio 

Dello stagno funesto^ 

Che questo sacrificio 

È sol degno di loro. 
Ulis. E di nuovo la folle 

Mi si para davanti. Alcun di voi 

Trattenetela a forza , 

Perchè si stia in disparte. 

Né turbi colle grida 

Il sacrificio santo, 
/m/oi^. Vanne pur, che piangerai, 

Ma col sangue, 

U atroce fatto 

Che sé per far, che uguaglia 

Le cene di Tieste, 

Il furor d^Almeone, 

O scaltra opra più cnida 



I Liume fé' naufragar I 
E con piacere altre 
Nel mar di Frisso, i 
Lacere urtar i sassi 
De' tuoi paterni Ldi. 
Coro. Ma perchè roti il ci 
Come Baccante, in g 
Indùv. Perchè , Febo , non 
Pai ciel? perchè non 
■ Il cocchio luminoso i 
E puoi dar luce 
Co' raggi tuoi 
A così orribili opre ì 
Coro. Dione, che mai ti s 
U tuo diletto Nume? 
Dinne il destin che t' 
La fatidica mente, 
/nrfoc Vedete là quel sasso 
Quel sasso , cui le spi 
Imbiancano lo sponde 
E cui percuote il fiau 
L'onda variosonante ? 
Coro. 11 veggiam: che per 
Indov. Altra che Galatea , 
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Torbide onde vedrassi. 

Già sen fugge Nettunno 

Da questi fidi a lui già tanto cari; 

E, legati i delfini 

Allo squamraoso cocchio^ 

Fugge yér T Oceano: e i pesci stessi 

Veggio fuggir dalla pietà percossi 
?oro. Or ben dice il re nostro 

Che tu se^ folle; ed io 

Tempo fu che credetti 

Che tu fossi indovina. 
Tndoif. ho y'i vedrete 

Pria che tramonti 

Nel mar d^Iberìa il Sole; 

Moverete a pietade 

Colle lagrime vostre, 

Non ch^ altro, i duri sassi; 

E sì vedrete sMo 

Mi sia indovina o stolta. 

Ma oimè, oimè, che presso 

È a compiersi il destino. 

Deh perchè non piangete 

Quanti mai siete tutti? 

E di che piangerete, 

Se non piangete a questo! 

Oimè, oimè sì forte, 

Che n^ abbia ad uscir Palma 

Insieme co' sospiri. 
7oro. Tu ne sbigottiresti 

Con coteste follie 

Ogni più fermo core. 

Vedete come volge 

Gli occhi presi da orrore ! 

Come si sdraja in terra , e poi la morde ! 



Fatai moDieato, in e 
Per me , per voi , pe 
Buina il mondo. Ade 
D buon re nostro, 
]| nuovo Ulisse.... 
Ma giù t'opra 
Orribile è compita ; 
Or r altra resta ancoi 
A cui quel die s' è f 
Serve solo di mezzo. 
Soldati , io più non i 
Neil' arenoso lido 
Si Sanie antica : i' si 
In Tebe ; e vefjgio il 
Dirceo; veggio il selv 
Citeron j veggio oncoi 
Giocasti! , e veggio li 
E veggio Laio e la ( 

Coro. A poco andar giung 
O nelle selve d'Ida, 
Dove son le lue pari 

/hì/ov. Tebani , voi ridete, 
Ma piangerete ancora 
t.E con 1 ' ' 
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L'infelice di Lajo e fatai prole. 

Ti^.Ho già condotto a fine 

L'opra voluta dagl'Iddìi immortali^ 
£ poco men che non sentii pietade^ 
Sì coraggioso insieme e così mesto 
Su r aitar si compose: ed io nel primo 
Vibrar del colpo , il cor sentii smarrito 
Di non pensato orror, così che d'uopo 
Fu il richiamar nella memoria i figli ^ 
£ '1 padre uccisi^ e risvegliar lo sdegno^ 
Da importuna pietà sopito e vinto. 
Or date all'Liaovina 
La libertà d'andar dove le aggrada, 
£ a suo talento ella imperversi e strida. 

ìdoi^.Mio re, già son finiti 
GF infausti augurj. I sacri 
Oracoli hanno aperto 
Il sentiero, onde vegsia 
La promessa tua prole. 

//^.S'egli è così, perchè mi guardi e piangi? 

^Oi^. Perchè, come a mio re, vi porto amore. 
Già matura è la messe 
Coltivata tant'anni 
Per l'industria de' Numi; 
Già il nudo mietitor la tronca e coglie. 

{i^. Dunque t'allegra omai. 

^^tx^.Più capaci di rìso 
Sono i regni del pianto. 

Us.A quelli vanne un tratto, 
£ da me ti dilunga. 

dw. Voi più non mi vedrete , 

Né potrete vedermi , ancor volendo. 

)ro. O re nostro , ella è certo 

Fuori di senno: ella poc'anzi disse 
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D essere io Tebe , e chiamò noi Tebaoi. 
Nunzio. O re, nuove felici 
Io \Ì porto ; già Sanie 
F in poder vostro, e '1 torvo 
n iranno è ^tato uccìso 
i' cittadini stessi : 



JH 



Ami t( 1 sappiamo , e ben ci è ootO 

j:.siìf- , e più di peud 

Dcf fede al suo sovrano. 

M" popolo è infedele, 

i ì spesse volte manca, 

Cne 1 jiiige a quello ^^^ 

Chs per ele/ion mai noji farebbe; * 

E degno è di pietà, non di gastìgo. 
■Il che essendo pur vero , agevol cosa 
Ci sarà poi il mostrar che nella patria 
Nostra nìun de' cittadini miei 
Vi fu infedel, né servì mai Pisandro, 
Che fosse elezione, e non destino. 
È ver che noi gli aprimmo senza pure 
Una breve difesa la cìttade: 
Ma che speranza v'era di difesa, 
Veggendo Itaca vinta , e voi ramingo 
Del regno in bando, senz'amici ed amù} 
E che mai si potea sperar da noi 
Col contrastar, se non certa ruina. 
Che a voi nun avria porto alcun sollievo? 
Forse che quel tiranno era d'amore 
Alcuno degno? o forse ne veniva 
Dall' opre sue salute alcuna , o gloria 7 
dinanzi ne rendea miseri ed infami, 
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Cos) che Same era odiosa in Grecia 
Per la sua crudeltade. Oh quante volte 
Porgemmo voti taciti ed occulti , 
Che tu tornassi ad esser , come furo 

I tuoi avi tant^anni, il signor nostro. 
Ma che bisogna con parole quello 
Mostrar che Fopre ti dimostran chiaro? 
Tosto che abbiam potuto, e che abbiam visto 
n tiranno abbattuto e senza forze 

Per la rotta di jeri; e noi F abbiamo 
Subito ucciso con voler concorde j 
E alzato le tue insegne j e tosto abbiamo 
Rotto il carcere orrendo, ov^eran chiusi 
Già dà gran tempo tanti tuoi fedeli 
Sudditi : e vivi pur ne sono alcuni. 
Or tu, signor, perdona alla cittade 

II non suo errorj perdona a que^ che furo 
Sudditi del tuo padre e de^ maggiori, 

E saran tuoi per sempre e de' nipoti. 
I fanduUi innocenti, i vecchi infermi 
E le vergini, e ogni ordin di persone 
Per mezzo mio ti chieggono pietade 
Colle lamrime agli occhi e co^ sospiri. 
Pensa che in quelle case, in quelle strade, 
In que^ tempj sacrati, in quelle mura 
Hanno regnato ed abitato i tuoi: 
Che non v^ha stirpe che non abbia alcuno 
Che morto sia per la real famigUa, 
Per la gloria de' tuoi: pensa che ia fine 
Mal fa quel re che tutta una cittade 
Manda in mina, e che non pensa come 
Nel pubbhco delitto i rei sou pochi. 

Racc. Trac, f^oi I. 26 
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Perocché gli altri o per rinfeniia etade, 
O per mancar di forze o dì consiglio , 
• Non sanno contradire, e S'ieuon gli altri. 
Bencbè, come Clio di-tto, e stato forza 
Il far quel clie s'è fatto; e reo per certo, 



Toltonp albini i^nni . , 


;lie poi morti 


Son p 1 


Ito del tiranno, 


Non 1 


IO. Or è in tua mano 


Mostri! 


and' avi tuoi, 


Cile fi 

VliS.ÌÌ TOSI 

Che 1 


liti e [,'cnerosi. 
è degna prova 
■dono. Il Cielo 


Vidi» 


d'esser fedeli 


Cosìj 


]ue sia, mi scordo 


Delle cose ij,i33.iie. ji.. 


date tosto 



Alla cittade ad avvisarla, e certa 
Renderla pur della clemenza mia. 
./^nt^.tC- Piango -per l'allegrezza: il Ciel ti renda 
In Grecia il pìij possente, il pia felice. 

Sanie , o patria , tu sarai ancor bella. 
Ulis. Ditemi il ver , quel giovane infelice 

Di cui nacqu' egli ? 
jimbasc. Di Pisandro al certo; 

E quando altro argomento non vi fosse 

01 tr' alla popolar costante fama, 
Queir amor basterebbe 

Che sempre gli ha portato j e questo amore 

Venir non potea mai 

Che dalle interne forze di natura. 

Che di costumi eran cootrar) tanto, 

Quanto sarebbe la virtù dal vizia 

Onde in udendo la dolente nuova 

Che quegli era caduto in poder vostro. 

Venne come rabbioso; e ctHitr'a Febo 
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Bestemmiai^do si vóiscy e disse: Chiudi 
Là nel Delfico tempio 
La bugiarda tua lingua , 
Onde mi promettesti 
Che nei venir degli anni 
Il mio figliuolo avrebbe 
Ferito il nuovo Ulisse 
Di non sanabil piaga. In questo modo 
Si compion le promesse? 
Tlis. Or io son pago^ 

E ben fui saggio a non prestar credenza 
Alle parole insidiose e scaltre 
Di quella donna. Io vidi, io vidi bene 
L^orme della menzogna e della frode. 
ìoro. La nera face 

Di Marte spenta, 

La bella pace 

Godremo un dì. 

Beati giorni, 

Di bel riposo, 

Di rìso adomi 

La sorte aprì. 
La tromba grave 

L*alma e secura 

Notte soave 

Non turberà. 

ÀI nuovo solco 

Dal duro campo 

Lieto il bifolco 

Ritornerà. 
I dolci amorì 

Già spnntan come 

Erbette e fiorì 

Del prato in sen. 
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Le ville e i campì 
Dauzan p(!r gtoja 
A. nuovi lampi 
Del bel seren. 
Vedrò le navi 



St 



^o 



Cui la fortuna 

Ci destinò ; 

Che qual de' suoi 

Ei rassomigli, 

Un fior d'eroi ■ 

Sempre vedrò. 
C^is.Fra quante acute spine 

Ho colto il fior di tanta mia speranza ! 
Mii pur l'ho colto. 1' son beato appieno: 
Ora con voi mi godrò il regno in pace 
Fra Tozio dolce: cosa clic tant'anm 
Ho licercalo e desiato in vano. 
Biman solo che voi 
Mi rendiate la prole, 
Ch'io già perdei, con più felici augurj. 
furin. E questa è la prim'ora 

Che in questo giorno io mi rallegro e godo- 
Così ne diao gVlddii felici i frutti 
Del nostro santo e maritale amore 3 
I quai di voi l'alto valore e il senno 
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Imitino coU^opi'ej e la fortuna 

Abbiano poi senza niuno amaro. — 

Ma chi son là que^ di pallor dipinti 

Volti, e più ch^ altri quel che a noi ne viene ^ 

Che sembra uscir dall etemo dolore? 
Ulis. Quelli son cittadini 

DMtaca; e sono stati 

Prigioni del tiranno; e piacer devvi 

n veder ritornati a mighor tempi 

Sudditi a noi sì cari e si fedeli 
Tesippo.VìSiiìgo per F allegrezza 

Di rivedervi e salvo e vincitore. 

Non so se voi conoscerete al volto 

Tesippo, il fedel servo 

Del vostro padre un tempo, e poscia vostro. 
Ulis. Or ti ravviso 3 oh quanto se^ mutato 

Di quel digerì una voltai 
Tesip.lo credo d'esser vivo per miracolo, 

E per voler degli alti Dii, perch^ abbia 

Il premio dell' avervi ben servito 

In quella notte, col salvarvi i figli, 

De' qua' vorrei saper cos' è seguito. 
Ulis. Essi mi furon dal tiranno uccisi 

In quella trista notte j e non fur salvi, 

Come tu credi; ed io gli ho seppellitL 
Tesip. Cerio voi non guardaste attentamente 

I cadaveri in volto 

Di que' bambini uccisi; 

Che i vostri io so pur ben che gli salvai, 
Ulis. Dirotti : per comando 

Di Pisandro mi furo 

Portati due bambini, 

Laceri quasi a brani. 

Ne' lini stessi e nelle stesse fasce 
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Cii' erano de' miei figli j e perchè il messo 

Mi disse da sua parte, 

" Ti rimanda Pisaiidro i figli luoÌ , 

«■ Percliè gli goda come appunto merli; 

" Solo gì' incresce non aver potuto 

u Far sì chu tu eìi ?oda, 

<• Comp : n 
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Colle gmoccnia a iv<>a: ora comprendo 
Le vostre voci : io mi credea poc' anzi 
Cfa' r dovessi veder novella prole 3 
Ms voi mi fate riveder la prima , 
Come a questi prìucipj ho certa spenoe. 
Ora mi conta il modo 
Come tu gli salvasti. 

Tesip. Or v'obbedisco.* 

Ma non veggio oode mai 
Non vi dicesser nulla le nudrici 
Che mi dierono ajuto a quel che i' feci 

Ulis. Tre ore dopo la mia fuga , accadde 
Che quella torr^t a fronte delta piazza 
Che aveano in parte diroccato i nostri 
Per roversciarla sopra de' nemici , 
Venne a cader di sopra delle stanze 
XT s'eran riparate le nudrici 
E r altre donne della corte; e parve 
Che ne fosser contrarj uomini e Dei. 

Tes^.Or men rimembra; ed io scnUi lo scroscio, 



IL GIOVANE 4^7 

Che già era in sul porto. 

Ma venendo al racconto: In quella notte 

Veggendo Itaca piena di nemici j 

E che la reggia sola 

Facea qualche difesa 3 

Io per quella nascosa 

Strada^ sol nota a' vostri fidi servi, 

Me ne andai nel palagio 

Ov'eran le nudrìcij 

E dissi loro: O donne mie, non veggio 

Strada alcuna allo scampo 

De^ figliuoli reni , se non quest^ una. 

Ed è, che noi prendiamo 

Due altri bambini, 

E questi ravvolgiamo 

Nelle nobili, fasce 3 e questi dentro 

Dell'auree cune riponghiamo; e questi 

Siano uccisi in iscambio 

Dal deluso nemico \ e i regj figli , 

Racchiusi entro una cesta, 

Porterò fuori del palagio, e fuori 

Del periglio presente. 

Degli altri poi provvederanno i Numi. 

In altro modo non v^ è scampo alcuno ) 

Perchè il tiranno ucciderà la prole 

Per Podio ch^egH porta al signor nostro, 

E ])er Tempia natura de' tiranni. 

Ei farebbe cercare e case e templi 

Della presa città , non la trovando : 

E darebbe ancor morte a quanti mai 

V ha di bambini in tutta questa terra 

E nell' isola tutta. 

Air incontro ingannato, 

L^ ira inumana saziando in quelli , ^ 
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Non cercherh d'altri bambini-, ed io 


Da si grave tempesta 


Condurrò questi in più sicuro lido. — 


Si disposer le donne al mio consiglio j 


Prendemmo due bambini, e l'uno (e quindi 


Puoi veder la mia fede) era mìo fiKlio. 


Vlis.Oh di 




Esempj 


_ 


Ben ti 


andi! J 


E n' 


■ 


Baro 1 


■ 


TMip. L'altr 


loia di Cleante, ■ 


Alla e... 


■ 


La lo 


; Ognun pensando V 


Alla propria odiuic. <^ 


gli avvolgemmo, 



E coUocammo al divisato modo. 

Ma poi pensando quel che far potessi 

Fra tanta turba di nemici, in mente 

Mi venne allor che tra' nemici nostri 

Varano delle truppe di Corintj , 

Ch'erano in lega con Pisandro; ond' io , 

Che in Corinlo nudrìto da fanciaUo , 

E gli accenti e le larghe 

Voci di queUi contrafrar sapea, 

Io mi finsi un di loro; e poi con arte, 

Quasi la cesta una mia preda fosse , 

La portai nelle navi di Corinto. 

Ulis.ìì mio grand' avo Ulisse, 

Di cui per l'accortezza è tanto il grido. 
Non avrebbe trovato 
Strada migliore alla salvezza certa 
De' pronipoti suoi , de' figli miei. 

Tesip.'E poi montato in una 
Di quelle, vi trovai 
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Tra pochi marinari alcune donne. 

Onde presi a dir loro: 

Donne Corìntie, T sono 

Di quella stessa patria onde voi siete ^ 

Benché fin da^ prìkn'anni 

Ne sia lontano: io ebbi 

Da una donna Itacese, 

Qie col suo amor mi tiene in queste partì ^ 

Due figlioletti , che pur or vedrete ; 

E perchè temo, e giustamente temo^ 

Che non vengano scliiavi, 

Per esser nati alla nemica corte, 

10 vi prego pertanto 
Per la comune patria , 

Per gli comuni Dii, pe^ sacrificj 
Comuni, aver pietà aegF innocenti ; 
E nudrirli fin tanto 

Che torniamo a Corinto. — E cosi detto, 
Scoprii loro i bambini 3 i quai con quella 
Incredibil bellezza 
Intenerirò i cori 
Co^ di quelle donne, 
Che gareggiar tra lor per allattarli. 
Tlis.ln somma non vi è oro 

Che pagar possa un suddito fedele. 
Saggio quel re che se gli rende tali, 
Governando da padre: ed all^ incontro 
Stolto e infelice chi si fa temere; 
E lo vedrà nelle fortune avverse; 
E Pisandro se 1 vede. 
A me Famor de' sudditi rendette 

11 patrio soglio; e a me lo stesso amore 
Ha conservato i due mie^ cari figli. 

?</rm. Dio voglia che risponda 



1^^^^^^ 


- 


•■ 


4lO ULISSE ^^H 


A così bel prìiidpio ancora ìt line. ^^H 


TestpMa fui ben più fciìce ^n. 
A non parer bugiardo, 


Allor che fui richiesto 


Della patria e del padre , ed esser pronto. 


Perchè mi venne in mente 


T>'un 1 






lieo mio in Corinto, 


C... Il 


>prio in un col padre 


Vicin( i 


Ito ; ond' io 


RispOiM 


Artemidoco ; 


Che mi 


la nave ardea, 


Col gel 

Merci , 


; e col chiamare 


que' corsari 


M'ebber pigiane, ^ TI 


salvaro, e seco 



Mi condussero schiavo insino a Tarso. 
E poi tante menzogne al ver simili 
Ornai così, che m'ebbe fede ognuno. 

C/J(V. Saggio ed accorto in ogni cosa. 

Tesip. Dopo 

Due giorni sciolse la nemica armata 
Verso di Samej e benché tutti in terra 
Scendessero a veder le feste e i giuochi 
Fatti ad onor del vincitore indegno, 
Io mi rimasi pure in su le navi. 
Ma inteso poi che si dovea ne' giorni 
Seguenti navigar verso Naupatto 
(^otra la vostra flotta (e correa voce 
Che voi stesso in persona 
K eravate al comando), io stimai bene 
Guardar da sì gran rìschio i vostri fi^. 
£ tanto più che avendo l'Indovina 
Dato il tristo presagio che sapete , 
Dissi tra me: Von voglio 
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Che per opera mia s^ adempia forse, 
Se pur è ver, lo sventurato augurio. 

Utis.E in fatti io stesso alle corintie navi 
Lanciai la fatai face , e n^ arser quattro. 
Dicon poi che il destili non può schivarsi , 
Quasi gPIddii ne dessero i presagj 
O per loro trastullo , 
per nostro tormento, 
Non per nostra salute. 

Coro.K molte volte ancor per quella via 

Per cui fugge il destino, altri rincontra. 

Tesip. Se ciò non era, avreste avuto i figli 
Per la via di Corinto , egli è gran tempo : 
Ned io prigion tant^anni (e \\ qual prigione!) 
Stato sarei. Discesi dunque in Same , 
E, come fosser miei, diedi a nudrire 
A una 'donna d'Asteria i figli vostri, 
Tempo aspettando al \lesir mio propizio. 
Ma mentre fo ritorno nelle navi 
A cercar legni mercantili , incontro 
U traditore Argeo, che non contento 
D^ esser fellon con voi, volle ancor meco 
Esser maUgno, e mi scojprì al tiranno 
Per vostro servo; onde fui chiuso in quella 
Tetra prigione, e son presso a vent^anni, 
Che non credea d' uscirne vivo mai. 

27//V. Dunque i miei figli ancor saranno in Same: 
Pronto alcun vada a ricercar la donna 
Che qua venne di Same. 

Coro. Spero gli troverete; 
Che quando la Fortuna 
Comincia a favorir, compisce Popra. 

C///5. Par che una man di ghiaccio 

Mi stringa il core: una confusa idea 
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M'appar di cose che mi fan temere. 


Eurin.O'iìoèj ch'i' tomo a paventar di quoto. 


Onde cotesto bianco IH 


Pallore? onde cotesto ^f 


Sudor freddo eh' i' sento ^| 
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Fieio tiranno / io le la cliieggo in dono. 
Ulis. Quel fìgliuol che tu piangi , 

Tornami a dir, doude l'avesti, e come 

E '1 tuo nome e la patria. 
i7on. Mai non mi scorderò di que' costumi 

Che avrian mosso ad amarlo ancor le pietre, 

I lìoni , le tigri. 

E credo che coli' ombra 

Renda felici l'anime passate. 
Ulis-Onde l'avesti? 
Von. Quanto 

Ha perduto il suo padre, e quanto U mondo! 

Che ogni mill'amii credo 

Ne nasca uno simil, se pur vi nasce. 
£{(nn. Dillo a me, che non sono 

Colperol di sua morte. 
X^on. Io ^k lo dissi} io l'ebbi 

Ne' giorni che tornò la nostra armata 

Dalla vittoria d' Itaca j e me '1 diede 
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Un forestier , che poi mai più non vidi. 

Egli era di Corinto 

Chiamato Artemidoro; 

Ed io sono d^ Asteria. 
27//^. Oimè j oimè ^ pur troppo 

Io compia il mio destino, e '1 Gglio uccisi. 
Eurin. Deh sostenete il re che già sen cade. 

Egli è presso che morto. — Or dirami, donna j 

Artemidoro ei ti par desso questi? 
Don. Ancor non lo ravviso. 
Tesip.Ed io ben ti ravviso 3 e tu se' quella. 
Ulis.Morde il mio core un tal dolor, che meno 

Cerbero il morderìa con le tre bocche. ' 
« Oimè che uccisi il figlio, 

E credea vendicarlo; 

Ed un figlio sì prode e cosi saggio. 
£ì<ri/i. Tesippo , tu pur desti 

Due bambini alla donna; e pur costei 

Non parla che d^un solo. 
Z)o/t.Il maschio il ridomanda a quel crudele 

Che r uccise pur ora; e Fha potuto. 
Ulis. O donna , per me sei 

Una Furia dMnferno; ogni tuo detto 

È un coltel che mi fende il cor per mezzo. 

Ma pur ti sento volentieri ; parla , 

Parla pur contra me, che n hai ragione: 

Ma sappi poi ch'io sono: io sono, oh aio, 

Lo sventurato padre 

Di colui che tu piangi. 
Coro.Jl re toma di nuovo 

A mancar di sua vita. 
Eurin. Ma che se^i della fanciulla mai? 
J9o/i. Quella a nudrir si prese una mia suora ^ 

Che poi dal suo consorte (u costretta 
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' I fame ingorda e scelerata d* oro ! ) 
udorla a caro prezzo ad un corsaro. 
£urin.f iipslo corsaro orid'era? 
Don. ;li era di Cilioia, 
Eurìn. v^uesti) è ben peggio : e quando 

Sciolse di Same? ed a qual parte andava 7 
Don.l'.i na' 

A ved Ji Nettunno : 

E 'I I 
Euriii. Ahi itra. Or dì, qual ebbe 

Nome I 

Don. Avca 

Tesip.- Ed io gliel finsi. 

Eurin. Non 

Bc sventili ar la figlia. 

Coro. Vedila come l'ugge , 

Percossa dal dolore. 
Vtis.Oxi mi ritoma in vita? e come, oh dio, 

Come non niuojo a coM acerba pesa ? 
Don.k\i se tu ini credevi, e una sol ora 

Il mal pronto furor tardato avessi, 

Noi saremmo felici. 
Ulis. Non è altro che Giove 

. L'autor di sì gran male, ed egli ordillo. 
' Coro. Oh verace Indovina ! 
VUs. In questo modo, 

In questo ornbìl modo, 

Veggio dunque la prole? 
TVw/J.Deh, perchè non morii 

Netr orrenda prigione j e *l dovea pure, 

Se per far noto un così grave danno 

Io ne doveva uscire? 
VUs.Men mi dorrei, se non l'avessi viòto', 

E non r avessi udito. 
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Che se a pietà mi mosse 

Quando il credea nemico^ or che per figlio 

Lo riconosco, i^ sento una tal pena^ 

Di cui certo l'uguale 

Non ha tutto F inferno. 
Coro.O re, posate il corpo, 

Se non potete Palma. 
Ulis. Con quanta mai facondia 

Parlò della virtude e della vera 

Nostra felicità nella virtude! 

Oh dio , che figlio aveva I 

E come T ho perduto ! oimè con quanto 

Funeste circostanze il riconosco ! 

Oh dio, che mi ritorna 

Tutto in memoria, il volto, i passi, i guardi, 

QuellMnvitta costanza e signorile 

Sin air ultimo colpo. 

Che beltade era quella , 

Che valore, che senno, 

E che innocenza mai ! — ^ 

Ma dov^è la reina, unico mio 

Bene, e conforto in così amaro stato? 
Coro. Ella fuggissi così torva in viso^ 

Che intimorinne^ e puoi veder gli avanzi 

Della stracciata chioma in terra sparsi. 
Polirti o. Ed è pur vero quanto 

Io pur ora sentii del figliuol vostro? 
Ulis. Così morto foss' io , com' egli è vero. 
Polin. Ma vorrei più distinto 

Saper quel che m^ han detto 

Eziandio della figlia} e voglia Iddio 

Che non si trovi anch^ella. 
Ulis, Tu ben dì, voglia Dio 

Che non si trovi anch^ ella , 
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che il destino troverebbe modo 
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Di trama azzurra e u orditura bianca. ^^ 

Il nome era Nicandraj 

Che nessuno uguagliava dì bellezza. 

Se non che il suo fratello. 
Polin. Oh degli eterni editti 

Non evitabil forza ! O sventurato , 

Certo che tu se' reo, 

O la tua stirpe almeno, 

IH gran sceleratezze : oimè, ch'i' sento 

Orror in dover dirti 

Quel che pur debbo dirli. 

Quella che tu sposasti , 

Quella (oh dio, tremo tutto in proferirlo) 

Non è mia figlia ; è tua. 
Coro. Vedi il re che sen fugge nella tenda, 

Di spavento ricoluio e ai terrore j 

E Polinio lo segue. 

Oh caso il pili funesto 

Che succedràse mai sopra la terra ! 
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Alcun di voi sen vada 

A cercar d'Agelao colà nel campo ^ 

Perchè , se può , conforti 

Il suo misero amico in tanta pena. 
Tesip. Maledico il momento j il punto e V ora 

Che ricovrai la libertà perduta. 

In somma io nacqui per non aver bene. 

Ma con vien ch^ io men vada a qualche parie } 

Che non mi reggo in piede , 

Parte dalla stanchezza y e più dal duolo. 
Coro. Da questa parte meco^ e in questa tenda 

Vieni, Tesippo; e tu vieni anco^ o donna | 

Ambo triste cagioni ed innocenti 

Delle miserie nostre. 
Don. Oh come volentieri 

Andrei megho al sepolcro a trovar pace. 

Ben è sventura di noi altre donne 

Non aver tanto core 

Di conficcarsi un ferro in mezzo al petto; 

Che più d^uno a quest'ora 

Ve n'avrei conGccato. 

Ma pure io spero di morir fra poco; 

E quel poco di vita che in' avanza , 

Piangerò sempre mai quel caro bene* 
Coro.O stolto pur chi pone 

La sua feUcitade 

Nelle cose del mondo 

Tanto caduche e vane. 

L'infelice re nostro 

Credea d'esser felice 

Coir acquisto di Same, 

Coli' uccider il figlio 

Del suo nemico ) donde 

Racc. Trac. P^ol. I. ay 
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Degli uvitì suoi regni: ^^^^^^| 
E pur queste di bene ^^^^^H 
Per luì false sembianze ^^^^^^| 
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La sua viuona , non avrebbe Same 

Liberato i prigioni j onde Tesippo 

l\ fatai compimento Uà dipoi dato 

Alla riconoscenza , 

Che sarà memoranda in ogni ctade. 

Oli voci troppo chiare , e nulla intese 

Degli oracoU etemi I 

Egh ha veduto la sua bella e saggia 

Prole , e per questo appunto ei T ha veduta , 

Perchè T uno trafisse , e sposò 1' altra. 
Póltn. Oh giorno memorabile e fune:>to ; 

Oh re infelice più di quanti mai 
I Ne furo , o ne saranno : ahi che ria prora 

Diede del suo dolore I 
Coro. Ditene, o re, cessegli fece, e parte 

Fate a noi della pena. 
Pol'm. Dapoi eh' entrò nella sua tenda , ei volle 

Saper da me T intera 

Istoria dì sua figlia 3 e poi sen cadde 
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.Nel letto ^ che parea 
ÌMorir dovesse allora: e dipoi chiese 
Dov^ Eurinome fosse ^ e molti andare 
Di Palla al lempio , u^ credon ch^ ella sia , 
Si chiaro in auesti lidi, e donde or dicono 
Esser uscite dalla sacra cella 
Voci tremende ; ed egli orribilmente 
Urlando : Ed io potrò vederla j ed io 
A vrò , disse y tal fronte 7 
Non sarà ver. — Sì detto, 
Trasse dalla guaina il ferro acuto 
Per darsi morte; ed Agelao lo tenne. 
Ma r ostinato suo destino avverso 
YoUe che il cinto di sua stessa figlia , 
La scorsa notte malamente sciolto, 
Si trovasse nel letto ; ed egli iL prese : 
£ sdrajossi boccone, 
Mordendo quelle piume e F origliere, 
Qual rabbioso mastino j e presa poi 
La fibbia in man di quel funesto cinto , 
Senza che alcun di noi se n^ avvedesse, 
O che a questo pensasse, egli trafisse 
L^una e F altra pupilla; e poscia volto 
Verso di noi supino, 
Non più versando lagrime, ma sangue. 
In cotal guisa , disse , 
Sarà onesto il vederla : in altro modo 
Fora sceleratezza ; e forse uguale 
Della già fatta. — - In somma egli è un orrore 
U vederlo, il sentirlo. 
Ripete ad una ad una 
Le parole de^ figli , 
L'uno odiato, e F altra amata centra 
Le leggi di natura ; 
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1 or gli uomini accusa , cJ or gf IddjL 
Coro. Ahi qiiiinto vero disse 

La vergine Indoviiin : 

Ecco noi siamo in Tebe , 

Ecco il novello e piii infelice Er{Ìppa 
PoUii. Oli svciiluruta Eurinome , quul Ga 

Il Ino 

Il iior> lanto orribil fallo 1 

Corchila io della figlia, 

Fuggì .' ai furore, 

Clio m 
PoUn. E\ìa laiilo bastava 

Pei- cv, 

Or coi , 

Se pur •l'.n di coiisoInrLi ; 

Fercli'ella è troppo savia, e troppo inLeDd& 

Più facil cosa è consolar gli sciocchi. 
Ults.Or clic mi son privato 

Da me stesso degli occlù, i' sento al con 

Alquanto di respiro, 
' Pensando eli' io non veggio 

Più il ciel che m' è nemico, 

E l'odiosa luce di quel sole, 

E molto pili delle maligne stelle, 

Che non in vano la passata notte 

Le vidi scintillar di fiera luce. ~— 

A};el:io , Dio volesse 

C.lr io ti avessi obbedito. 

Ma questo ancor si mesce 

Assenzo amaro al mio veleno intemo : 

Le tue forti ragioni, i tuoi consigli, 

Che saiebbono Stati 

Mio rimedio e salute, 

Servoo per far piìi atroce il dolor mio. 
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Vanne dall' infelice , 

Non so se dir mi debba o sposa o figlia ^ 

£ dille che si scordi e si consoli 

Della colpa non sua; che il regno s'abbia; 

Che per lei fia pietade 

Il non pensar più al padre, 

E l'odiarlo ancora: e poi, se alcuna 

Serbi scintilla dell' antico amore 

( Che non lo merlo , essendo 

Cotanto in odio degl'ingiusti Iddii), 

Purga te stesso e 1 mondo 

Di così orribil mostro, e tu m'uccidi; 

O concedimi un ferro; e vorrei quello 

Onde scannai quell' innocente figlio | 

Per poter a diletto 

Conficcarlo or nel petto, or nella gola, 

E saziar lo sdegno degF IddiL 
égnlao. Frena cotesto voci j 

Perchè Tira divina 

Non divenga maggiore. 
Ulis. Io son carco di mali , e mali orrendi | 

Così che non vi ha luogo 

Da temerne peggiori. 
/^7.Ti riman l'innocenza e la bontadc, 

Che sono i primi beni; 

£ se questi son salvi, è salvo tutto. 

E pensa che a virtù de 

Non reca macchia involontario errore. ^ 

UUs. O amico , tu non vedi 

Quanto sia velenoso e orribil quanto 

Questo solo pensier, che i Numi 8tes:d 

Essi m'abbiano ordito 

Così funesta tela 

Coo tanti avvenimenti e tanti oracoli , 
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Tutti rivolti a si malvagio fine, 

Che parrà DiaraTÌglia in ogni etade. 
/^geI.Coiniiii(pie sia, dovete 

Nella tempesta perigliosa e grave 

De' turbali pensieri, 

Regger col senno altrui 

La travagliala vita: e pria d'ogni altro 

Densi placare i Numi, 

E ricercare i più sacrali luoghi , 

Ove si piirgan così orribili opre. 

In colai gui!ia si calmaron pure 

Ad Oreste ie furie, 

Che la sua madre uccise, 

E non già per errore. 
Ulìs. Andrò più volenlieri 

Là neirAltìcn terra , 

Al tempio dell' Eiimenidi , 

Dorè, dopo 'I suo errore 

Andò ramingo Edippo. 

Olii sa che il mio destino, 

die fé' cadérmi in opre 

Simili atr esecrande opre di lui , 

Non mi disegni ancor lo stesso Inogo 

Del riposo fatale? 
Nunzio.lo cosi pieno ho di pietade il petto, 

Che mal potrò ridir quel che pur vidi. 
Coro. Che novelle ha costui? 
iVuRZ.Io mi stava, signore. 

In sul lido del mar presso a quel sasso 

Che tutto pende sopra il mare istesso, 

QuandMo veggio venir la vostra sposa. 
f7/M.0Ìmè, oimè. 
Coro. Rimanti 

Di òhiamarla sua «posa; e di, sua figlia. 
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iVtmi. Ella salita alTalto 

Dì quella nipe, e fattasi alle sponde, 

Si percosse il bel petto, ^ 

Si lacerò il bel crine ^ 

E foi si stè sospesa, come avesse 

Tema di far quel pur che ài poi fece , 

10 presago di male 
Mossi |>er quella parte j 
E secondo che io 
Venia vincendo l'erto, 

La sentii dir, dopo una lunga tratta 

D' angoscioso sospir, queste parole : 

O sposo, o padre, o mia vergogna eterna; 

Ben fu cnidel per me la tua pietade, 

Artemidoro, col serbarmi in vita. 

Indovina, or intendo 

U tuo funesto augurio; adesso intendo 

11 sogno dì mio padre ; e veggio adesso .' 
Qual fosse forror mio la scorsa notte. 
Conosco or la pìetade 
Gh' io sentii del prigione : 
Era la forza del fraterno sangue. — 
Mentre così diceva, 
Io quasi in su quel sasso era salito , 
Quando per suo destino ella mi vidfe, 
E pronta corse alla più estrema sponda 

Glie sporgea più nel mare: e al cielo alzando 

1 suoi torbidi lumi : O Giove , disse , 
Se per le colpe altrui 

Mi volesti infelice in questa vita, 
. Rendi Io spirto eternamente lieto. 
Siccome egli è innocente. — 
E poi si tacque, e si gettò nel mare. 
E tre pasn mancar che non la tenni ■ 



« 
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Polinio è dì poi giiiiilo, empiendo intorno 

Il lido e i Cfimpi di dok-nli stiida. 

E nietle in opra qiiniUn genie ei trova 

Per ripescar queiriiifclice corpo. 
Uiis.O Numi, a' qii.ili sono 

U pili da voi (]d:ato , 

Ecco il fuiieslo ed esecrabll fruito 

Delle fuUe promesse. Ho già veduto 

La prole e bella e saggia; 

Ma come mai veduta, 

E per qiial (in vedula? 

Perdi' io paghi le pene 

Della colpa dell'avo; ed ora il ve^io; 

Quando accusato a torto 

Palamede innocente , ■ V 

Il fé' cader jier mano 

Della TÌl plebe greca; ed ora intoido 

Per qual cagion sì spesso 

L' Indovina piangendo 

Bicordo va la morte 

Di Palamede. Impareranno omaì 

Col mio misero esempio 

Que* che con vera frode e Tirtù Gota 

Catunnian le dottiine 

£ i costumi degli uomini innocenti; 

Se nella terza discendenza ancora 

Cade il fulmine, e atterra 

Le fondamenta dell' infau-sta casa. 
Coro. Quanto è yiar ver die lu giustizia eterna 

^l'on lascia mai passar senza gaslìgo 

Chi opprime gf innocenti I 
'IfliS'Aìu Telemaco, ahi Circe, 

Che tali es&er doveano i vostri nomi, 

Di mia madre e del padre iufàusLi nomi , 
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Che Fortuna vi tolse: e Dio volesse 

Vi avesse tolto ancora 

U eredità funesta 

Delle colpe degli avi. 
Coro. E Dio volesse 

Che a voi stato non fosse il furor vostro 

Il più nemico Dio. 
Ulis.O Corcir.i, ben fosti 

Cortese alla mia stirpe 

Sol per tuo danno e mio. 

Per tuo, perchè offendendo 

Il tuo stesso Nettunno 

Col ricondur nella sua patria terra 

U avolo mio, de^ mali miei cagione, 

Ti fu posta per pena 

Sopra della cittade, 

Cangiata in erto e dirupato monte , 

Quella nave medesma, 

Cui non mancherà Giove 

Di fulminar ben spesso 

E ne' vicini e ne' lontani tempi. 

Con tua grave ruina, e più con danna 
^^De' tuoi principi stessi, 

Ancorché giusti e santi: 

Per mio , i)crchè nudristi^ 

Per serbarla al mio letto , 

(Ahi scelerato, abominabil Ietto!) 

La mia figlia mede^ma. 



^ Allusione al fulmine caduto in quella rocca e nel 
magazzino della polvere in questo medesimo anno con 
la morte deirillusrrissimo ed eccellentissimo signor Ach 
drea Pisani, capitan generale, cavaliere, oltr^ al valore » 
di particolar pietà, e di altri cavalieri veneti. 
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flel soglio vostro, lo ne verrò dovunque 

Andrete voi, clie vi sorò compagno 

A qualunque del mondo estrema parta. 

E purgato che siate, alte nùe casa 

In Argo viverete, 

Quando qui non vi piaccia , 

La sventurata vita che vi resta. 

Sia Polinio il custode 

De^ vostri regai, e ancor ne sia F erede 

Dopo il vostro fatale ultimo giorno. 
Ulis.Taó, Agetao, ch'i' sento 

Le voci de' miei figli; e veggio l'ombre. 

Verrò, verrò ben presto, ombre dilette, 

A rivedervi} e voi ini punirete 

Per sempre a vostro grado. 
Coro. Già il dolor prende forza, e vincer teoti 

L'offuscata ragione. 
Ulìs.C\ìe veggio, oh dio, clie veggio! Il figtio mostri 

hai ferita crudel che ha nella gola: 
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£ la figlia abborrisce 

Di più vedermi, e fugge , 

£ trae seco il fratello. 

Torna ^ o figlio a me caro 

Tanto dopo la morte ^ 

Quant^ odiato in vita. 
Coro. Si spezzcriano i sassi 

Per la compassione. 
Ulis. « Io ti son padre , e tanto 

« Ne avanza perchè m'ami^ e tu il dicesti, 

« Per legge di natura 

« Santa, onesta ed etema. » 
Còro.£i ripete le stesse 

Parole di suo figlio. 
Ulis.« £rinni sacre, voi vedete come 

« Ingiustamente io muojaj 

« E voi mi vendicate. •» — 

Tu ti vendichi , o figlio , 

Con quella tua bontade 

Da te stesso vie meglio. 

Che non farebbon mai 

Quante Furie ha T inferno. 

Tu ti vendichi, oh dio, 

Con ogni tua parola, 

Che mi son tante serpi, 

£ divoransi il core. 
>fjg€/. Beato lui, se nelfetà bambina 

U avesse ucciso: ei piangerebbe solo 

D^aver perduto un figlio, 

Ma non tal figlio , che in si fresca etade 

£ra venuto eroe. 
Ulis.** Quell'odio ch'io ti porto, 

« Vien da virtude: e giuro che in vederti 

« Non pensato dolor sentii chMo debba 



1 
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« Per virtode odiarti, » — 

Oimè, oimè , die mai risposi? — ■ • Prima 

« Fra le li}jri e i l'ioni 

" Sni'h ftide eil amor, clie fra di noi. • 
Coro.Rilornan tulle alla memoria trista 

Or le voci del fis''f*j ^'^ °^ '"^ sue. 
Ulis.AWì fif^lia, ahi lì^lia, posa 

L'aspro flagel die mi percuote il cuora , 

£ ne beve il piìi puro e vivo sangue. 

Abbastanza mi afllig^e 

La tua tanta oncsladc e Terror mìo. 
Jgel. Non è da porre indugio. 

Questa seia medrsina 

Sciorrem da questo lido. 

Siatene, o Dii, propizj almeno in questo. 
Coro. Or poi die Ìl signor nostro 

Ha naufragato in così ria procella , 

Che ne sarà cagion d'eterno pianto; 

£d è spenta la chiara indila stirpe. 

Per cui saramio illustri in ogni clade 

Itaca e Snme, e lutti questi lidi^ 

Servirem da qui innanzi un re stranier» 

Sudditi mal difesi e senza gloria. 

Così volge Fortuna 

Ogni umana grandezza in un sol giorno. 
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